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  Newton Compton editori


  Nota dell’autrice


  Questo libro è un reverse harem romance e contiene scene esplicite di sesso tra molteplici partner (non fatevi ingannare dalla deliziosa illustrazione in copertina, in realtà è roba che scotta!).


  Mentre nel complesso è una storia dolce e (si spera) divertente, tocca diversi temi delicati e argomenti sensibili.


  Se volete saperne di più, potete andare sul mio sito:


  https://www.lilygoldauthor.com/content


  Buona lettura!


  
    Capitolo 1


    Layla


    «Vorrei essere sposata prima dei trent’anni», dico pensierosa, rigirandomi il calice di vino tra le mani. «Credo che sia il modo migliore per massimizzare le speranze di avere dei bambini».


    «B-bambini?». Dalla parte opposta del tavolo, il mio accompagnatore sgrana gli occhi.


    Annuisco, sfoderando il mio sorriso più seducente.


    È un ragazzo di nome Mike Stonem. L’ho conosciuto ieri sera, su una app di incontri. È affascinante. È alto un metro e novanta e lavora in un rifugio per animali. Oggi, con il completo nero su misura e la luce dorata della candela che si riflette sui tratti scolpiti del viso, è davvero delizioso.


    Deglutisce, il pomo d’Adamo va su e giù. «Perciò stai già pensando ai bambini, Layla?».


    Annuisco. «Sì. Credo che sia molto importante avere un piano nella vita. So che dopo i trentacinque è più difficile avere dei figli, perciò è meglio iniziare il prima possibile. Tre è il numero perfetto, ma mi accontenterei anche di due. Tu che ne dici di…».


    Lui scosta la sedia e si alza. «Ehm, devo andare un secondo in bagno», mormora senza incrociare il mio sguardo.


    «Ah. Ok. Certo». Gli faccio un cenno con la mano e lui si gira, avviandosi a grandi passi verso i bagni.


    Che strano.


    Faccio spallucce, mi appoggio allo schienale della sedia e bevo un lungo sorso di vino.


    Sono nel bel mezzo del mio centoventesimo appuntamento e ormai credo di aver capito come funzionano queste cose.


    La serata sta andando alla grande. Mike ha proposto un costosissimo ristorante stellato a Central London, un posto minimalista con le pareti bianche coperte da strane opere d’arte moderna e lampadari dalle forme bizzarre che penzolano dal soffitto. È arrivato in perfetto orario, mi ha dato un bacio sulla guancia mentre ci accomodavamo al tavolo e mi ha mostrato le foto di un adorabile cane che ha operato oggi. Non mi ha nemmeno fissato le tette quando ho fatto cadere la forchetta e mi sono piegata a raccoglierla.


    Mi ha fatto un’ottima impressione.


    Dopo aver lanciato un’occhiata alla porta del bagno per assicurarmi che sia ancora chiusa, prendo la borsa, la apro e tiro fuori il taccuino degli appuntamenti. Mi lecco un dito e sfoglio le pagine finché non trovo la lista di suggerimenti che ho stilato per i primi appuntamenti. Rileggo i punti iniziali.


    



    • Stabilisci il contatto visivo


    • Fagli domande sulla sua vita


    • Mantieni una postura rilassata


    • Toccagli la mano o il braccio


    • Fagli dei complimenti


    



    Annuisco, cercando di memorizzarli.


    Potrebbe sembrare esagerato portarsi dietro una lista di suggerimenti per affrontare un primo appuntamento, ma io sono davvero pessima in queste cose – lo sanno tutti. Ho ventotto anni e non ho mai avuto un fidanzato. E non si può dire che non ci abbia provato. Ho passato gli ultimi due anni a cercare un uomo in grado di sopportarmi. Tutti i venerdì, dopo il lavoro, mi siedo sul divano con un calice di vino e mi lancio in una sessione intensiva di swipe sulla mia app preferita. Appena trovo un ragazzo che mi piace, lo invito a uscire.


    Finora non è andata molto bene. Forse intimorisco gli uomini. Quelli che hanno accettato di uscire con me avevano tutti un’aria un po’ spaventata. Non sono mai andata oltre il primo appuntamento.


    Ma stasera sento che le cose cambieranno.


    È passato qualche minuto, Mike non è ancora tornato. Il nervosismo mi attorciglia lo stomaco. Il mio telefono aziendale emette tre bip consecutivi – probabilmente è il corriere con degli aggiornamenti sulle spedizioni. Oggi dovrebbero arrivarmi parecchi nuovi pezzi per il mio store online di biancheria intima. Mi prudono le dita dalla voglia di rispondere ai messaggi, ma mi sforzo di non farlo. Sul web ho letto un sacco di articoli sulle cose da non fare durante un primo appuntamento ed erano tutti chiarissimi: è assolutamente vietato controllare il telefono.


    Perciò mi concentro sull’antipasto. Abbiamo ordinato tutti e due la proposta speciale della casa, che si è rivelata un piatto di microscopiche verdure avvolte in foglie d’oro. Non sono del tutto sicura che siano commestibili. Faccio rotolare una minuscola barbabietola rossa con la forchetta.


    «Signora?».


    Alzo lo sguardo e sorrido al cameriere che indugia nervoso accanto al tavolo. «Salve», gli dico. «È tutto ottimo, grazie».


    Lui si schiarisce la gola. «Ehm, non so bene come dirglielo, signora, ma il suo accompagnatore se n’è andato».


    «Se n’è andato?». Aggrotto la fronte. «Ma non ha ancora mangiato. Forse è solo uscito a fare una telefonata».


    Il cameriere fa una smorfia. «Ehm, lo abbiamo visto uscire dalla finestra dei bagni degli uomini. Perciò non credo che abbia intenzione di tornare».


    Spalanco la bocca. «Come, scusa?!»


    «Però ha pagato il conto!», esclama lui allegro, porgendomi lo scontrino. Lo fisso. Non so perché, ma così è ancora peggio. Se non avesse pagato, avrei potuto pensare che fosse venuto solo per scroccare la cena. Invece ora so che il problema sono io.


    Fisso il suo piatto dall’altro lato del tavolo. Quelle stupide carote dorate mi restituiscono lo sguardo.


    «Va bene», dico a voce bassa. «Ok».


    «Vuole portare via quello che non ha consumato? Il dolce lo offre la casa».


    «Ehm…». Da una parte, vorrei rifiutare. Non sono mai stata tanto in imbarazzo. Però non voglio andare via. Sono venuta per cenare. Santo cielo, non ho intenzione di scappare solo perché l’appuntamento è stato disastroso. Ho una dignità da preservare.


    Credo.


    O forse no.


    Per fortuna non ho il tempo di prendere una decisione.


    «Non ce n’è bisogno», dice una voce dal forte accento del Nord. Sbatto le palpebre mentre qualcuno tira indietro la sedia di fronte con un cigolio spaccatimpani. Il mio vicino, Zack, posiziona il suo gigantesco corpo muscoloso al posto lasciato vuoto da Mike.


    «Ehi bellezza», dice allegramente, chinandosi verso di me. Mi sfiora la guancia con le labbra e io sobbalzo, inalando il suo profumo caldo di miele e whisky. «Scusa, dovevo fare un sacco di pipì». Si appoggia allo schienale della sedia e sogghigna. «Bene. Dov’eravamo?».

  


  
    Capitolo 2


    Layla


    Fisso Zack. Lui ammicca, i suoi occhi brillano.


    Zack Harding (soprannome: Zack Attore Hard) è un ex giocatore di rugby. Ha trent’anni e assomiglia a un vichingo. Braccia gigantesche, capelli biondi che di solito raccoglie in un codino, barba arruffata, petto delle dimensioni di un frigorifero. Vive nell’appartamento di fronte al mio con altri due ragazzi. Siamo vicini, perciò passiamo un sacco di tempo insieme – motivo per il quale so bene che non è l’uomo con cui dovrei uscire per un appuntamento.


    «Cristo». Si agita un po’ sulla sedia, guardando il cameriere con una smorfia. «Avete mai pensato di comprare delle sedie per le persone normali? Mica siamo tutti rinsecchiti».


    Il cameriere si limita a fissarlo, sgranando gli occhi.


    «Zack», dico in tono piatto. «Cosa ci fai qui?».


    Lui fa una smorfia sorpresa. «Tesoro, siamo usciti insieme. Un appuntamento. Te lo sei dimenticato?».


    Alzo gli occhi al cielo.


    Il cameriere ora sembra davvero disorientato. «Scusate…», dice, lanciando un’occhiata ai bagni alle sue spalle e poi a Zack. «Lei è…?»


    «Sì, sono quello di prima», ribatte lui. «All’improvviso sono diventato un figo muscoloso. Non abbandonerei mai la mia bellissima, affascinante, leggermente spaventosa accompagnatrice».


    Gli do un calcio sotto al tavolo.


    «Ehm, no», ripete timidamente il cameriere. «Intendevo… lei è Zack Harding?».


    Zack sorride. Ama essere riconosciuto. «In carne e ossa».


    «Cioè… quello Zack Harding? Il giocatore di rugby? Lei era il mio preferito quando giocava con l’Inghilterra».


    «Già, sono proprio io». Zack si gira verso di me. «Ora, se non le dispiace, vorrei tornare al mio appuntamento con questa adorabile signorina e al mio piatto di mmmh…», esamina l’antipasto, «microscopiche pastinache». Il cameriere non accenna ad andare via, perciò Zack lo saluta allegramente con la mano. «A dopo, amico!».


    «Certo». Lui torna in sé e fugge via. Zack si mette comodo e solleva il calice di Mike, sempre con la massima disinvoltura, come se ogni singolo weekend si intromettesse agli appuntamenti romantici della sua vicina.


    «Sai», dico lentamente, «se sentivi così tanto la mia mancanza, potevi aspettare che tornassi a casa».


    «Non sono qui per te. Ho chiesto a una ragazza di uscire a bere qualcosa». Fa un cenno con la testa per indicare l’altro lato della sala. Guardo in quella direzione e noto un gruppetto di ragazze con dei fisici da modelle che sorseggiano drink e chiacchierano tra loro. Su uno sgabello ce n’è una particolarmente bella con un vestito cortissimo. È sola e continua a lanciarmi occhiatacce assassine.


    Inarco un sopracciglio. «Allora non dovresti stare con lei? Di questo passo dubito che te la porterai a letto».


    «Non è andata come volevo». Zack studia il mucchio di verdurine dorate con aria critica. «Mi ha invitato al matrimonio della sorella questo weekend».


    «Ed è un problema?», chiedo, osservandolo mentre solleva il cucchiaio da minestra e ci impila sopra le verdure.


    Mi scocca un’occhiata annoiata. «Conoscere familiari non rientra tra le mie priorità. Non cerco una moglie. Ho visto che il tuo accompagnatore ti ha scaricata, perciò sono venuto a salvarti». Si infila il boccone in bocca e guarda il mio piatto, corrugando la fronte. «Dolcezza, non hai toccato cibo. Perché non mangi? Sei nervosa?».


    Alzo le spalle. «Volevo solo fare le cose per bene. Ed è chiaro che ho fallito miseramente».


    Lui stringe le labbra. «Almeno oggi hai mangiato qualcosa?».


    Scuoto la testa. «Ho passato tutto il giorno a spedire gli ordini. E non posso portare da mangiare in magazzino».


    Zack schiocca la lingua. «Sai che mangiare e dormire è più importante che vendere calze, vero?». Alza la tovaglia, piegandosi per fissarmi ostinatamente le gambe. «Anche se sono calze davvero belle».


    Gli do un calcio sul ginocchio. «Per me no», rispondo, onesta.


    Delizie per lei, il mio negozio online di lingerie, è la cosa più importante della mia vita. Ho impiegato sei anni di duro lavoro per far sì che crescesse e raggiungesse i traguardi che ha conquistato. Ora è una boutique online con un discreto successo e migliaia di clienti al mese. Sei anni di notti insonni e di debiti, di giornate lavorative da diciotto ore. L’azienda è la mia bambina. Viene prima di tutto il resto.


    Zack sbuffa, avvicinandomi il piatto. «Sei impossibile. Mangia. Non voglio che mi svieni addosso un’altra volta». Prendo la forchetta. Lui si appoggia allo schienale, soddisfatto, incrociando le braccia. «Allora. Che è successo? Ti osservavo dal bancone, mi sembrava stesse andando bene».


    «Sei uno stalker», mormoro con una smorfia, masticando un boccone di carote dorate.


    «È il mio lavoro», mi rammenta lui, picchiettandosi il petto con il pollice. «Sono un vero esperto d’amore».


    Sbuffo. «Il fatto che tu abbia un podcast in cui dai consigli sulle relazioni non fa di te un esperto. Non vedo lauree appese al muro».


    «Forse no», dice lui compiaciuto. «Ma immagino che tu abbia visto tutti i premi. Miglior podcast nella sezione intrattenimento per adulti. Terzo anno di fila, baby».


    Accenno un sorriso, infilzando un minuscolo cubetto di pastinaca. Insieme ai suoi coinquilini Josh e Luke, Zack gestisce un podcast in cui dà consigli sentimentali. Si chiama Tre Ragazzi Single e ha un sacco di successo. Ogni settimana, migliaia di persone si sintonizzano per sentirli parlare di qualsiasi cosa, dalle malattie sessualmente trasmissibili all’asfissia erotica.


    A dirla tutta, potrebbe insegnarmi un paio di cosette sugli appuntamenti.


    «Non so cosa è successo», dico infine, posando la forchetta. «Pensavo che stesse andando bene». Vengo sopraffatta da un’ondata di stanchezza. Mi sento esausta.


    È stato un mese terribile. Delizie per lei non ha venduto molto, e sono talmente preoccupata che ho dormito pochissimo. Tra pochi mesi devo far uscire una nuova collezione e sto faticando a stare dietro a tutto. E sono andata a tantissimi appuntamenti… Centoventi negli ultimi quattordici mesi. Ma sono stati tutti pessimi. Cerco di non farmi abbattere ma la cosa inizia a farmi parecchio male.


    Vedo il mio piano decennale accartocciato nella borsa. Penso continuamente a quell’ultima casella rimasta senza spunta. Sposarsi.


    Ho fallito. E io odio fallire.


    «Ehi», dice dolcemente Zack. Alzo lo sguardo. I suoi occhi blu sono carichi di preoccupazione. «Stai bene?».


    Annuisco. «È che… Non so dove sbaglio».


    Zack mi studia per qualche secondo, poi annuisce.


    «E va bene». Afferra la bottiglia di vino mezza vuota al centro del tavolo e solleva il mio calice, versandoci dentro una quantità più che generosa. Poi me lo passa. «Scolati questo e mettiti il cappotto».


    Lo guardo divertita mentre lui finisce il vino in un unico sorso, pulendosi la bocca con il dorso della mano. «Che intenzioni hai?»


    «Finiremo il costosissimo vino del tuo stupido accompagnatore e poi andremo a mangiare del cibo vero. Non questa merda con la spuma e i riccioli di wasabi». Si alza, spingendo via la sedia. Il cameriere riappare alle nostre spalle e Zack sfodera un sorriso a trentadue denti. «Tutto ottimo, amico».


    Lui annuisce con espressione stordita. «Bene, lo riferirò allo chef», mormora, sollevando il taccuino e la penna. «Ehm, le dispiacerebbe farmi un…?»


    «Autografo?», chiede Zack, e lui annuisce freneticamente. Inclino il bicchiere e butto giù il vino in un sorso solo mentre Zack scarabocchia il suo nome sulla pagina. «Certo, non c’è problema. Grazie per aver scaricato l’altra ragazza». Mi porge la mano, aiutandomi a mettermi in piedi. «Andiamo, tesoro. La tua serata sta per cambiare da così a così».

  


  
    Capitolo 3


    Layla


    È quasi mezzanotte quando finalmente torniamo a casa. Invece di portarmi a mangiare, Zack è riuscito a convincermi a fermarci in un pub, dove ho approfittato dello speciale “prendi due paghi uno”. E ho fatto pure il bis. Barcollo su per i sei piani di scale che conducono ai nostri appartamenti con il braccio di Zack attorno alla vita. Ho la mente annebbiata.


    Di solito non bevo così tanto. Lavoro per la mia azienda, il che vuol dire che sono sempre al telefono e ho una tabella di marcia così piena che il tempo libero è un miraggio. So che domani mattina mi odierò, ma adesso non me ne frega niente. Ho passato una serata orribile. L’umiliazione per l’appuntamento con Mike mi fa aggrovigliare lo stomaco. Per un po’, voglio solo dimenticarmi di tutto.


    Ma quando Zack riesce finalmente a trascinarmi al nostro piano, inizio a pensare che quel quarto giro di mojito sia stato una pessima idea. Fisso la porta chiusa del mio appartamento, immaginando il momento in cui mi dovrò infilare nel letto freddo e vuoto, da sola. Per l’ennesima volta. L’ubriachezza felice si trasforma in depressione.


    Centoventi appuntamenti. Negli ultimi quattordici mesi sono andata a centoventi appuntamenti. E sono stati tutti disastrosi.


    C’è qualcosa che non va in me, lo so.


    «Mi piace», dice Zack, indicando la spallina rossa del mio bralette. «Lo hai fatto tu?».


    Scuoto il capo. «È un Anna Bardet. È una delle mie stiliste preferite».


    «Quelli che fai tu mi piacciono di più», dichiara, scrutando il lungo corridoio a destra e a sinistra. È buio e silenzioso. Tutti gli altri sono chiaramente già a letto. «Hai del cibo a casa, bambina?».


    Non lo so. «Credo. Forse delle barrette ai cereali…».


    Zack fa schioccare la lingua e mi posiziona davanti all’appartamento opposto, ovvero il 6B. Mi stringe tra le braccia muscolose e io senza riflettere gli tasto il bicipite enorme. Lui ride. «Vieni. Ti preparo una cosa formaggiosa, così forse domani ti sentirai meno da schifo».


    Corrugo la fronte, esitando. «Non devi per forza…».


    «Abbiamo gli avanzi dei pasti di questa settimana», dice, tentandomi.


    All’improvviso mi illumino. Nel podcast, i ragazzi sponsorizzano un sacco di prodotti, perciò ricevono tantissima roba gratis. Il mio sponsor preferito è Flavoroso, un’azienda che gli consegna settimanalmente dei kit per i pasti con ingredienti già pronti.


    «Oggi avevamo mac and cheese ai quattro formaggi», mi sussurra Zack all’orecchio, facendomi rabbrividire. «Brie, cheddar, gouda e non so che altro». Lo guardo con l’acquolina in bocca e lui sbuffa. «Proprio come pensavo. Forza, bambina».


    «Non sono una bambina», protesto, cercando di divincolarmi.


    Lui ride e mi dà un bacio sulla testa mentre apre la porta di casa.


    



    L’appartamento dei ragazzi è uguale al mio, ma più grande e “maschile”. Ci sono tre camere da letto invece che una sola, ma l’open space con cucina, sala e tavolo da pranzo è identico. Il mio salotto è sui toni del rosa, pieno di rastrelliere con campioni di vestiti, quello dei ragazzi invece è scuro e ordinato. Nel loro, ci sono dei divani neri disposti attorno a un tavolinetto da caffè in vetro davanti a una TV a schermo piatto. In alto, sopra a una mensola, sono allineati tutti i premi che hanno ricevuto per il podcast: una placca rossa con su scritto «English Podcast Award»; il trofeo a forma di microfono di Elias Radio Popular Choice Podcast; e quello di Top Adult Podcast, rosa con piccoli baci incastonati – il mio preferito.


    Stasera, il salotto è un po’ più disordinato del solito. Il tavolino è disseminato di poster e sticker di Tre Ragazzi Single. Luke, uno dei coinquilini di Zack, è sul divano, intento ad autografare con precisione e metodo i poster, uno per uno.


    Zack va in cucina, scompigliandomi i capelli quando mi passa accanto. Io mi tolgo la giacca di pelle, mi appoggio al muro e rimango a fissare Luke. Sono ubriaca e di sicuro è colpa dell’alcol, ma stasera lo trovo particolarmente bello.


    Sta per compiere quarant’anni, ed è una vecchia volpe con il suo look da professore sexy. Indossa i soliti pantaloni chino, occhiali dalla montatura spessa e un maglioncino blu scuro che sembra proprio soffice. Avrei voglia di leccarlo dappertutto. «Stai bene», biascico.


    Luke alza la testa. Quando sorride, gli si formano delle rughette agli angoli degli occhi grigi. «Layla, non sapevo che saresti passata stasera». Rimette il tappo alla penna e abbassa lo sguardo. «Ah, grazie. È stato Zack a convincermi a comprare questi pantaloni».


    «Gli fanno un bel culo!», urla Zack dalla cucina.


    «Ah è così, professor Martins?». Lascio la giacca sull’appendiabiti. «Interessante».


    Luke si rabbuia. «Ti ho detto di non chiamarmi così».


    «Scusa, professore. È la forza dell’abitudine».


    «Non sei stata una mia studentessa abbastanza a lungo da far in modo che diventasse un’abitudine», borbotta. Non riesco a trattenere una risata.


    Luke era il mio professore di inglese in seconda superiore. Quando avevo sedici anni, veniva da noi tre volte a settimana per spiegarci Shakespeare e farci leggere Uomini e Topi. E ovviamente io avevo una grandissima cotta per lui, proprio come le altre ragazze della scuola. Mi è quasi venuto un infarto quando mi sono trasferita nel palazzo tre anni fa e l’ho visto frugare nella cassetta delle lettere nell’atrio. In un primo momento, lui non mi ha riconosciuta. E quando gli ho detto che da lì in poi avrebbe vissuto proprio di fronte a una sua vecchia studentessa, ha fatto una faccia terrorizzata.


    Il che significa che prenderlo in giro è ancora più divertente. Attraverso la stanza e sprofondo sul divano al suo fianco, lasciando cadere la borsa a terra. «Hai passato una bella serata, prof?».


    Mi guarda esasperato e io sorrido, posando i piedi sul tavolino da caffè. Lui lancia uno sguardo alle mie calze a rete e si schiarisce la gola. «Niente di che», risponde, lentamente. «Ho montato un episodio bonus del podcast e poi mi sono messo ad autografare poster finché non è finito l’inchiostro del pennarello». Prende un biglietto color crema dal tavolino. «La mia ex mi ha mandato l’ennesimo invito del matrimonio», aggiunge, asciutto. «È il quinto. Forse si è accorta che ignoro le sue chiamate».


    Afferro il cartoncino, strizzando gli occhi per leggere i caratteri svolazzanti in rilievo.


    



    Amy Jones & Rob Tran sono lieti di annunciare il loro matrimonio!


    Gli sposi saluteranno amici e parenti il 5 aprile al Laurel Grove.


    



    Faccio una smorfia. Ricordo l’ex moglie di Luke dai tempi del liceo. Quando lui era professore, lei era la preside dell’istituto. Ed era una grandissima stronza.


    «Accidenti. E perché vuole che tu ci vada?». Faccio cadere il biglietto sulle gambe di Luke e appoggio la testa sul divano. La stanza mi gira attorno. «Dovresti bruciarlo».


    «In realtà avevo intenzione di riciclarlo». Mi fissa accigliato. «Ma stai bene? Che ti ha fatto Zack?»


    «Eh?». Mi si chiudono le palpebre. «Niente».


    «Sei tutta rossa in faccia». Si sporge per toccarmi la guancia e io giro automaticamente il viso sotto il suo tocco. Ha un delizioso odore di Earl Grey e vecchi libri. Vorrei accoccolarmici addosso come fosse una poltrona.


    Luke allontana di scatto la mano come se si fosse bruciato. «E sei… moscia. Hai bevuto?».


    Mi stiracchio e sbadiglio. «Sì».


    Aggrotta ancora di più la fronte. «Volevi solo divertirti? O è successo qualcosa?».


    Non ho il tempo di rispondere perché una porta del corridoio si spalanca di botto. «Ho sentito bene?», chiede una voce profonda. «Layla Thompson è ubriaca?».


    Alzo lo sguardo. L’ultimo inquilino dell’appartamento 6B, Joshua Tran, è sulla soglia della sua stanza e mi scruta strizzando gli occhi. Io inclino la testa per restituirgli lo sguardo, ma anche quel semplice movimento mi blocca il collo.


    Joshua è persino più alto di Zack – circa un metro e novantacinque. Ha folti capelli scuri, zigomi scolpiti, occhi freddi e distanti. È il più silenzioso dei tre. Al contrario di Zack, non annuncia rumorosamente la sua presenza facendo irruzione nelle camere altrui, anzi, si aggira per casa con la furtività di una pantera nera, fissando tutti con quegli occhi giudicanti.


    Proprio come sta facendo ora.


    Si appoggia alla porta. «Stasera dovevi uscire con quel tipo?», chiede. «A quest’ora non dovresti essere nel letto di qualche ricco manager di fondi speculativi? A che appuntamento siamo? Centoventesimo?»


    «Li hai contati, eh?», chiedo, strofinandomi gli occhi. Quando tolgo la mano, è tutta sporca di trucco. Cazzo. «Dai, Josh. Così sembra che tu voglia venire a un appuntamento con me».


    «Preferirei immergere la faccia nell’acido», ribatte lui in tono cordiale, fissandomi. Joshua ha gli occhi più scuri che io abbia ma visto. Sono praticamente neri, intensi da far paura. Al momento, mi esaminano come un laser, soffermandosi sul mio vestitino e i miei tacchi alti.


    Prendo la partecipazione di matrimonio e gliela lancio addosso. «Di’ a tuo fratello che è strano che sposi l’ex di Luke».


    «Ci ho provato. Purtroppo, è innamorato di lei. Diventi tutta rossa quado bevi».


    «Fottiti». Chiudo gli occhi. «Lasciami stare. Sono venuta solo per il formaggio».


    Lui non risponde, e nel frattempo io mi accoccolo sul divano. D’un tratto, due mani mi si avvolgono attorno alle caviglie. Sobbalzo, aprendo di scatto gli occhi. Josh ha attraversato la sala e mi si è inginocchiato davanti per prendermi i piedi e metterseli in grembo.


    «Togliti questi», intima in tono burbero. «Non mi sembrano molto comodi». Passa le dita sul cinturino dei miei stivaletti col tacco. «Non hai mai bevuto più di un cocktail in mia presenza».


    «Odio ubriacarmi», mormoro, agitandogli i piedi davanti alla faccia. «Non riesco a muovermi. Toglimeli tu».


    Josh trova la zip e la tira giù, liberandomi un piede. Affonda il pollice nel mio arco plantare e per poco non mi sciolgo sul divano. Gli angoli della sua bocca si sollevano. Mi toglie l’altro stivale e poi li sistema ordinatamente accanto al divano. «Se non ti piace bere», dice piano, «perché sei ubriaca?».


    Sbatto le palpebre, riflettendo. «Non lo so. Forse perché sono… triste?».


    D’un tratto, è come se i due ragazzi fossero stati travolti da uno tsunami. Un secondo fa erano perfettamente a loro agio e ora mi stanno fissando preoccupatissimi.


    Merda.

  


  
    Capitolo 4


    Zack


    «Gesù», dice Layla ad alta voce per spezzare il silenzio che è sceso tra noi. «Ho detto che sono triste, non che ho una malattia mortale».


    «Sei triste?», ripete Josh, come se fosse una cosa del tutto inconcepibile. Luke rimane in silenzio, studiando il suo profilo. Alzo gli occhi al cielo, girando la pasta nella padella. Quanto sono drammatici quei due.


    «Sapete, posso provare delle emozioni», dice Layla. Sembra infastidita.


    «Certo», risponde Luke con estrema lentezza. «Ma ti conosciamo da tre anni e non hai mai ammesso di essere triste. Nemmeno una volta».


    «Lasciatela in pace, ha passato una brutta serata», dico io, spegnendo il gas. «Ha cercato di scoparsi uno, e lui si è arrampicato sulla finestra del bagno e si è calato giù dalla grondaia». Servo la pasta fumante nei piatti. «E poi ha dovuto mangiare una porzione di carcasse vegetali. Se fosse un’altra, sarebbe già in lacrime. Ma per fortuna Layla è coraggiosissima».


    «Non volevo scoparmelo», ribatte lei, giocherellando con l’orlo del vestitino argentato. «E comunque non è difficile fare sesso con un uomo».


    «Già», concordo, prendendo una forchetta dal cassetto. «Specie se sei vestita così». Le lancio un’occhiata, percorrendo le sue gambe toniche con lo sguardo. Ma che problema aveva quel tipo? Layla è uno schianto. Alta, gambe lunghe, zigomi pronunciati, occhi verdi, capelli lisci ad altezza spalle tinti di platino. Sexy da morire.


    «Zack», fa Luke. «Finiscila».


    «Che c’è? Ha il vestito corto e i tacchi. Se andasse in un qualsiasi locale in città, i ragazzi le ronzerebbero attorno come mosche».


    Per quanto possa sembrare assurdo, Layla annuisce. «Sì. Ma non è ciò che voglio».


    Josh si siede sulla poltrona. «Se non ti interessava andare a letto con quel tizio, allora che volevi?».


    Layla esita. «Volevo solo… solo piacergli», dice infine. «Volevo andare a cena con un ragazzo e piacergli così tanto che mi avrebbe chiesto di uscire una seconda volta. Come una relazione vera».


    Sollevo un sopracciglio. Nella voce di Layla c’è una sfumatura di vulnerabilità che non avevo mai percepito prima. Voglio dire, se esiste una donna cazzuta a questo mondo, quella è lei. Ci rifletto su un secondo, poi vado al frigo, tiro fuori un enorme pezzo di formaggio e grattugio una manciata extra sulla sua pasta per tirarla su.


    «Venire rifiutati fa male», dice Luke a voce bassa. «Non c’è niente di cui vergognarsi».


    Scuote la testa. «Non è il rifiuto a ferirmi. È solo che odio essere rimasta così indietro».


    «Indietro rispetto a cosa?», chiede Josh. «Ti riferisci alle relazioni?». Solleva il mento. «Siamo tutti più vecchi di te e siamo tutti single».


    «Ma perché non volete una relazione», fa lei. «Io sì. È scritto nel mio piano».


    «Piano?», chiedo, tornando verso il divano e passandole il piatto. «Si tratta di un’altra di quelle tue liste strambe? Perché non puoi pianificare di innamorarti, baby». Sprofondo nel posto accanto al suo.


    Layla è una pianificatrice seriale. Programma ogni secondo della sua vita, dal momento in cui apre gli occhi – all’alba – all’attimo esatto in cui va a dormire. Capisco che è impegnatissima con la sua attività, ma nessuno ha bisogno di essere così organizzato. A volte, quando passo a casa sua, se ne esce con delle cose assurde, tipo: «Aspetta, devo lavare i piatti per altri quattro minuti e poi posso parlare». Stramba.


    «Posso pianificare tutto», ribatte Layla, raccogliendo col cucchiaio una generosa quantità di formaggio fuso. «E sì, ho un piano. Un piano decennale. L’ho fatto quando mi sono diplomata, per avere una mappa dei miei vent’anni. E ho già dovuto prorogare una scadenza: all’inizio, puntavo a trovare marito entro i venticinque anni». Si acciglia e si infila il cucchiaio in bocca.


    Josh emette una risata soffocata dietro la mano.


    Layla gli lancia un’occhiataccia. «Che c’è?»


    «Niente. Niente». Deglutisce con forza. «Uhm, perché venticinque?».


    Lei fa spallucce. «Mi sembrava una buona età. Così avrei avuto tutto il tempo per sistemare la mia carriera senza timore che la mia fertilità ne risentisse o che tutti gli uomini decenti sparissero dalla piazza». Josh fa un paio di colpetti di tosse, stavolta più forte. Layla fruga nella borsa. «Aspetta, te lo faccio vedere».


    Luke solleva di scatto le sopracciglia, mentre lei gli passa un foglietto accartocciato. «Ah, cioè, il piano esiste davvero? Nel senso che lo hai scritto?».


    Lei lo fissa. «Ovvio. Altrimenti come farei a ricordarmi tutto quello che devo fare?»


    «Ovvio». Luke si schiarisce la gola, studiando la lista. Io sbircio da sopra la sua spalla per osservarla più da vicino. La carta è ingiallita e macchiata d’acqua, come se Layla se la fosse portata nella borsa per tutto questo tempo. In alto c’è il titolo Piano Decennale, scritto con la grafia arricciata di un’adolescente. Sotto, c’è un lungo elenco puntato, con voci come “laurearsi in economia (21 anni)”, “creare un negozio di moda online (23 anni)”, “vendere il primo prodotto all’estero (24 anni)”.


    C’è solo una casella non spuntata. “Sposarsi (30 anni)”.


    «Be’?», fa Luke. «Volevi sposarti entro i trent’anni, no? Te ne mancano ancora un paio. Non sei rimasta indietro».


    Layla fissa i suoi mac and cheese con le sopracciglia aggrottate. «Sì, ma entro i venticinque mi sarebbe piaciuto già frequentare qualcuno in modo serio. Non si trova la persona giusta al primo tentativo. Ok, ad alcuni capita, ma statisticamente è molto improbabile. Perciò ho messo in conto due anni di frequentazioni varie prima di trovare il ragazzo che fa per me». Giocherella con la pasta nel piatto. «Ma ho continuato a rimandare e rimandare. Mi dicevo che era più importante pensare al negozio. Ma tra qualche mese compirò ventinove anni, e non ho mai avuto un fidanzato. E di questo passo non ce l’avrò mai, perché non so come fare!». Si butta all’indietro sullo schienale del divano, sospirando con forza.


    Sogghigno. Non l’ho mai vista così ubriaca prima d’ora. Di solito è molto controllata. «La adoro», dico. «È adorabile, Dio mio».


    Lei mi lancia un’occhiataccia. «Non è divertente. A trent’anni i ragazzi si aspettano che tu abbia esperienza e di certo non hanno voglia di farmi da insegnanti». Si infila un’altra forchettata di pasta in bocca. «Non so cos’ho che non va», mormora. «Ci ho provato a trovare un fidanzato, ma non funziona nulla».


    Josh si raddrizza sulla poltrona, la bocca piegata in un ghigno rabbioso. «No», dice con sguardo cupo.


    «No, cosa?», domanda lei.


    «Non hai niente che non va. Non dire così».


    Layla infilza un altro po’ di pasta. «Ah, sì? Quante ventottenni conosci che non hanno mai avuto una relazione?»


    «Non è una cosa così insolita», dice Luke. «Ok, non è la norma, ma non è nemmeno tanto assurdo».


    Layla alza le braccia al cielo. «E quante di queste persone vanno a due appuntamenti a settimana e non rivedono mai lo stesso ragazzo una seconda volta? Non ditemi che è normale».


    Luke rimane in silenzio. Layla scuote la testa, scansando il piatto. «Voglio metter su famiglia», mormora. «Voglio un marito. Faccio di tutto per piacere agli altri, ma non ci riesco. E ora le vendite del mio negozio sono scese e devo sbrigare un sacco di lavoro in più per la nuova collezione che uscirà e non mi vuole nessuno…». Si passa le mani tra i capelli, tirandosi qualche ciocca. «Voglio… voglio solo trovare un compagno ad aspettarmi a casa quando torno la sera».


    Josh sgrana gli occhi. Per un po’, ce ne stiamo tutti in silenzio. Layla ha un’aria così esausta che sento una stretta al cuore. «Aww, dai», mormoro, tirandola a me. Lei si irrigidisce, ma poi si rilassa sotto la mia stretta. «Va tutto bene», sussurro, massaggiandole la schiena. «Ascolta, se questa cosa ti scoccia tanto, noi possiamo aiutarti».


    Layla si immobilizza. «Voi…?». Ha una voce strana.


    «Esatto. Forse non stai cercando nel posto giusto. Magari possiamo presentarti noi qualche bravo ragazzo». Cerco di accarezzarle i capelli per consolarla ma lei sguscia via. D’un tratto si è illuminata in volto.


    «Ma certo!», esclama. «Voi siete in grado di aiutarmi!». Indica i trofei del podcast sulla mensola alle mie spalle. «Avete letteralmente un podcast in cui date consigli sulle relazioni. Voi sì che sapete come si fa. Potete aiutarmi!».


    Luke sembra confuso. «Vuoi dei manuali? Sono sicuro che in giro ci siano degli ottimi libri per…».


    Layla scuote la testa. «Niente libri. Li ho già letti tutti. Guarda». Solleva la borsa e la inclina. Tre volumi cadono sul pavimento e io lancio un’occhiata alle copertine. Tattiche per trovare un brav’uomo. Appuntamenti – corso base. Attirare i ragazzi: guida facile per cretini. Cristo.


    Josh li osserva. «Perché non mi sorprende affatto scoprire che tu abbia cercato di imparare una cosa del genere studiandola su dei libri?», borbotta. «Layla, che stronzata. Non funzionano, sono pieni di schifezze sessiste».


    «Lo so», sottolinea lei. «Ed è per questo che voglio delle lezioni da voi. Lezioni pratiche. Potreste, non so… portarmi a un pub o qualcosa del genere. Così mi esercito!».


    Josh si paralizza. «Come, scusa?».


    Layla annuisce, lo sguardo carico di emozione. «Quando esco con un ragazzo mi comporto in modo strambo, sono impacciata e via dicendo. Non so mai cosa dire. Ma con voi mi sento a mio agio». Si volta verso di me. «Zack. Tu sei bravo a flirtare, piaci a tutti. Potresti insegnarmi, no?». Tentenno. Lei mi appoggia una mano sul petto. «Ti prego… Ti pagherò».


    Faccio una smorfia. «Non mi prostituisco, baby». Oddio. È vero che vado a letto con un sacco di ragazze, ma insomma…


    «Solo per una volta. Ho davvero bisogno del tuo aiuto». Non rispondo, perciò Layla si rivolge a Josh. «Dico davvero, i soldi ce li ho. Scommetto che saresti un insegnante fantastico e…».


    «Non abbiamo intenzione di uscire con te per dei finti appuntamenti in cambio di soldi», sbotta lui. «Hai bevuto troppo, non sai di che parli. Finisci di mangiare e va’ a letto». Si alza in piedi e si dirige a grandi passi in cucina.


    Per qualche secondo rimaniamo in silenzio. Layla appoggia con cautela il piatto sul tavolinetto e lo segue, barcollando appena.


    «Josh», dice piano. Lui non risponde, e allora Layla solleva il braccio e gli accarezza goffamente la guancia. «Guardami», ordina. Josh gira la testa e incrocia i suoi occhi. «Ho ferito i tuoi sentimenti?»


    «No», risponde, secco.


    «No?». Layla ha ancora la mano sulla sua guancia, e gli passa le dita sulla barba corta. «Mi piace la barba così. Ti radi sempre».


    Rabbrividisco.


    Josh chiude gli occhi per un istante, poi le stringe il polso e la allontana con gentilezza. «Smettila, Layla». Ha la voce più bassa del solito. «Sei ubriaca. Va’ a letto».


    All’improvviso, è come se la realtà della situazione la colpisse dritta in faccia. Si allontana di scatto da Josh, barcollando e guardandosi attorno con aria terrorizzata. «Avete ragione», dice lentamente. «Oddio. Mi dispiace tanto».


    «Non fa niente», rispondo, indicandole il posto al mio fianco sul divano. «Quando si è ubriachi si dicono un sacco di cazzate tra amici! Vieni a mangiare».


    Lei sbatte le palpebre con forza. «No, voi stavate… stavate passando una serata tranquilla. E io sono piombata a casa vostra, ho mangiato il vostro cibo, vi ho offerto del denaro in cambio di un appuntamento e poi…», si rivolge a Josh, «ho accarezzato Josh come una stalker pazza. Mi dispiace tanto». Ha le guance tutte rosse per l’imbarazzo. «Meglio che vada», mormora, chinandosi per riprendere la borsa. «Grazie della cena».


    Josh la fissa allarmato. «Ehi, aspetta. Che succede?»


    «Almeno finisci di mangiare», dice Luke.


    «Finite voi. Sto bene». Prende la giacca, pescando le chiavi dalla tasca. Le trema la voce, ma cerca di mascherarlo con un colpo di tosse. Non appena si gira verso la porta, vedo le lacrime che le rigano silenziosamente le guance.


    Sento un tuffo al cuore. Non ho mai visto Layla piangere. Non immaginavo nemmeno che ne fosse in grado. Scatto in piedi. «Layla…».


    «L, torna qui», dice Josh, strofinandosi gli occhi. «Merda. Non volevo che ci rimanessi male».


    Lei scuote la testa. «Non ci sono rimasta male», mormora. «Sono solo… mmh… scusate».


    Senza aggiungere altro, esce in corridoio. La porta sbatte. Imprecando tra i denti, Josh le corre dietro, ma Luke lo ferma.


    «Lasciala andare», dice. «È già parecchio in imbarazzo. Sarà meglio che ci dorma su».


    «L’ho fatta piangere», ribatte Josh. Sembra tormentato.


    Sospiro. Sprofondando sul divano prendo il piatto di Layla. «Domani mattina si odierà», osservo, tra un boccone e l’altro. «Si odierà a morte».

  


  
    Capitolo 5


    Layla


    Quando apro gli occhi la mattina successiva, il mio primo pensiero è: cazzo, quanta luce.


    Di solito, quando mi sveglio, è ancora buio ed esco di casa per la mia corsetta mattutina prima dell’alba.


    Mi rigiro nel letto. Sto da schifo. Ho gli occhi secchi come se fossero pieni di sabbia. Mi scoppia la testa. Come se fossi andata dal dentista e mi avesse aspirato via tutta la saliva dalla bocca con uno di quegli aggeggi strani. Vorrei solo rimettermi a dormire, ma a giudicare dalla luce che filtra dalle tapparelle mezze aperte, direi che è ora di alzarmi. Tasto il comodino per trovare il cellulare, lo stacco dal caricabatterie e strizzo gli occhi per vedere che ore sono.


    Mi stropiccio le palpebre. Guardo meglio.


    Le undici e quarantacinque?


    «Merda», mormoro, rotolando via dal letto. Il piede mi resta incastrato nel cavo del caricabatterie e inciampo, aggrappandomi al comò un istante prima di cadere. Mi sento intontita e scoordinata, ma riesco a barcollare fino alla scrivania e a sfogliare freneticamente la mia agenda. Passo in rassegna tutti gli appuntamenti divisi per colore, con il cuore che batte all’impazzata nel petto. Un attimo dopo, tiro un sospiro di sollievo.


    Grazie al cielo. Ho la mattinata libera. Il resto della giornata però è pieno di impegni. Ho una chiamata con un fornitore all’una; alle due, un incontro di due ore con i produttori per controllare che stia andando tutto secondo i piani per la prossima collezione estiva. Dopodiché tre ore di scartoffie, cena al volo e alle sette chiamata con un’influencer per discutere dei prezzi per la sponsorizzazione di un post.


    Adesso però posso rilassarmi.


    Controllo di nuovo l’ora sul telefono, aggrottando la fronte. Ho una montagna di notifiche. Scorro sullo schermo con le dita sudate. Sono tutti messaggi dei ragazzi.


    Zack: Ehi, L, sei sveglia?


    Zack: ci stai ignorando


    Zack: *emoji arrabbiata*


    Zack: so che forse sei andata nel panico per ieri sera, ma non ce n’è bisogno, baby. Non devi vergognarti.


    Josh: L’ultima volta che sono venuto da te ho lasciato degli antidolorifici nel mobiletto del bagno. Vieni qua se vuoi un succo di frutta o qualcosa da bere.


    Luke: Dolcezza, spero che tu ti senta meglio oggi. Bevi tanta acqua e non ti sforzare troppo. Se hai bisogno di parlare, la nostra porta è sempre aperta.


    Fisso i messaggi, un’espressione orripilata mi si dipinge sul viso. A che si riferiscono? Perché dovrei avere bisogno di parlare con loro?


    E all’improvviso quello che è successo ieri sera mi investe con la forza di un treno in corsa.


    Ricordo tutto. Il terribile appuntamento con Mike. Zack che mi trova al ristorante, mi consola, mi corrompe con dei mojito. Ricordo di essere entrata barcollando nell’appartamento dei ragazzi per mangiare un piatto gigantesco di pasta formaggiosa e piangere sulle loro spalle.


    Oddio. Gli ho raccontato di tutti i miei appuntamenti falliti. Gli ho mostrato il mio stupido piano decennale.


    Gli ho offerto dei soldi per portarmi a degli appuntamenti.


    «Merda». Lancio il telefono sul letto e mi trascino nel bagno della camera. Di fronte allo specchio, valuto i danni. Proprio come immaginavo: sono ridotta in condizioni pietose. I miei capelli platino, lunghi fino al mento, sono tutti scompigliati come se avessi preso la scossa e indosso ancora lo stesso vestito argentato e le calze a rete di ieri sera. I miei occhi verde chiaro sono cerchiati da rimasugli di mascara e ho il rossetto sbavato sulla guancia.


    Imprecando, apro il rubinetto, chiudo le mani a coppa e mi bagno il viso con l’acqua fredda, sfregando metodicamente per togliere le incrostazioni di lacrime e mascara. L’imbarazzo mi sta divorando. Che diavolo mi prende? Perché ho bevuto così tanto ieri sera? Non potevo semplicemente tornare a casa e che so, guardare un po’ di TV prima di andare a letto, invece di piangermi addosso come una sfigata?


    E adesso sono in ritardo. Di solito, a quest’ora, mi sono già allenata, ho risposto a mail e chiamate, ho pianificato la giornata, ho preparato la colazione, ho fatto qualche commissione…


    L’ansia mi strizza le budella e un conato di vomito mi risale su per la gola. Mi aggrappo ai bordi di porcellana del lavandino e mi sforzo di fare dei respiri profondi.


    Non è successo niente. Sto bene. Non ho bucato qualche appuntamento. Non sono in ritardo. La giornata non andrà come avevo previsto, ma non importa.


    È per questo che non mi piace bere. Interferisce con la mia routine. E senza la mia routine, la mia vita è davvero caotica.


    Mi ricompongo, mi lavo i denti, sputo il dentifricio nel lavandino e poi torno barcollando in camera, dove fisso le lenzuola aggrovigliate. Vorrei solo infilarmi al calduccio, ordinare la colazione e passare il resto della giornata a guardare le repliche di Project Runway per smaltire la sbornia.


    O magari chiamare il proprietario di casa, disdire il contratto e trovare un altro posto in cui vivere – il più lontano possibile dai miei vicini.


    Alla fine però non faccio nulla di tutto questo. Mi tolgo i vestiti del giorno prima, infilo la tenuta da jogging e raccolgo i capelli in una coda di cavallo con un laccio che recupero dal comodino. Devo riprendere il controllo della mia vita.


    



    Venti minuti dopo, sto facendo jogging a Hyde Park. È una giornata meravigliosa. Fa caldissimo e c’è il sole, ma le fronde dei grossi alberi in alto gettano fresche ombre frastagliate sul brecciolino dei sentieri.


    Sto faticando parecchio. Di solito riesco a correre una decina di chilometri senza problemi, ma oggi il mio corpo è lento e goffo per la disidratazione e la spossatezza. Odio allenarmi quando sono stanca, ma odio ancora di più spezzare la routine, perciò stringo i denti. Tiro fuori il telefono dal taschino dei pantaloncini da corsa. Ho bisogno di una distrazione per gli ultimi cinque chilometri. Senza rallentare il passo, cerco l’ultimo episodio di Tre Ragazzi Single e premo PLAY.


    Parte la musichetta familiare, e poi la voce profonda di Josh mi risuona nelle cuffie.


    «Salve a tutti e benvenuti all’episodio 442 di Tre Ragazzi Single, l’unico podcast in cui tre uomini single vi danno consigli in amore. Io sono Joshua, ho appena compiuto trent’anni e non ho una relazione stabile da anni».


    Quindi interviene Luke. «E io sono Luke. Sono un ex professore del liceo, e sono l’inquilino divorziato».


    «Io invece sono Zack. Leggenda del rugby, ragazzo copertina, lo stallone d’Europa», dice pigramente Zack.


    «Nessuno ti ha mai chiamato così», ribatte Josh in tono piatto.


    «Sì, invece! Viaggio parecchio».


    Josh sospira. «Noi siamo i Tre Ragazzi Single, e non siamo affatto qualificati per darvi consigli sentimentali. Come al solito, vi ricordiamo che l’unico scopo di questo programma è intrattenere il pubblico. Vi preghiamo di non seguire i nostri consigli».


    «Ma se lo fate», conclude Zack, «invitateci al matrimonio».


    Nonostante sia di pessimo umore, mi ritrovo a sorridere.


    Adoro Tre Ragazzi Single. Il concept del podcast è apparentemente stupido. Perché mai una persona sana di mente dovrebbe seguire i consigli sentimentali di tre tizi che non hanno relazioni stabili? Ma in realtà i ragazzi sono davvero utili. E ognuno ha la sua specialità: Luke ha fatto un sacco di terapia di coppia prima di divorziare dall’ex moglie perciò è un esperto di psicologia delle relazioni; Josh è talmente schietto da risultare quasi maleducato, quindi non si fa alcun problema a consigliare a un ascoltatore di mollare il partner, se necessario; Zack invece risponde a tutte le domande sul sesso. E poi insieme hanno una chimica incredibile. All’inizio di ogni episodio chiacchierano per alcuni minuti, raccontano agli ascoltatori com’è andata la loro settimana, ma la mia parte preferita è quando rispondono alle e-mail.


    «Ok», dice la voce profonda di Josh mentre io affronto l’ultimo tratto. «Ecco un’e-mail che presumo sia per Zack. Si intitola “Umide Terre di Mezzo”».


    «Iniziamo bene», risponde Zack. «Spara».


    Josh si schiarisce la gola. «“L’ultima volta che io e la mia ragazza siamo andati a letto insieme», legge ad alta voce, «lei ha squirtato. Io credo sia una cosa fantastica ma quando succede lei è imbarazzatissima, e questo sta avendo delle ripercussioni gravi sul sesso nella coppia. Come faccio a convincerla che è normale e che in realtà mi piace?”».


    «Amico, devi BERE», risponde subito Zack. «INGOIA. Non puoi dirle che è eccitante e basta: devi dimostrarglielo. Perciò infilale la testa in mezzo alle gambe e mangiala come se stessi facendo una scorpacciata di anguria. Fidati. Se la lecchi come un cono gelato, capirà che fai sul serio».


    Scoppio a ridere nel bel mezzo del parco. Una signora che spinge una carrozzina mi lancia un’occhiata nervosa e si sposta dall’altra parte. Cerco di contenermi e mi avvicino a una panchina lì accanto per calmarmi. Mi sono arrivate notifiche su notifiche per tutta la corsa, perciò tiro fuori il telefono e leggo i messaggi mentre mi sgranchisco le gambe.


    Sono tutti di Zack.


    Zack: Ehi, L, sei sveglia?


    Zack: al momento siamo in studio, ma tra poco andiamo a mangiare. Vieni con noi se vuoi parlare di ieri sera.


    Sto per ignorarli tutti quando sullo schermo ne appare un altro.


    Zack: siamo preoccupati per te. Ci è dispiaciuto vederti piangere :(


    Il senso di colpa mi invade. Ovvio che sono preoccupati per me. Sono scoppiata a piangere davanti a loro come una bambina. Non mi avevano mai vista così, di solito riesco a mantenere il controllo.


    Devo scusarmi.


    Sospirando, digito un messaggio.

  


  
    Capitolo 6


    Zack


    «Io e i miei tre adorabili fidanzati stiamo insieme da quasi un anno ormai». Josh legge l’e-mail dal telefono tenendo la bocca vicina al microfono. Sbadiglio, cercando di rimanere sveglio. «Tra noi va tutto a gonfie vele. L’unico problema è che non riusciamo a passare del tempo insieme tutti e quattro, perché abbiamo orari diversi. Abbiamo una bambina e mi piacerebbe che trascorresse dei bei momenti insieme ai suoi papà. Come facciamo a gestirci? Da Beth Ellis, Londra».


    «Amica, ti capisco benissimo», dico nel microfono. «Io e i ragazzi non frequentiamo la stessa persona contemporaneamente da un paio d’anni ormai, ma quando uscivamo tutti con Monica usavamo un calendario online, così ognuno sapeva quando gli altri erano liberi».


    Luke annuisce. «E provavamo a essere flessibili, scambiandoci i turni al lavoro e cose così. A dirla tutta, la cosa migliore che puoi fare è…».


    Il telefono mi squilla in tasca.


    Luke sospira rumorosamente e Josh chiude gli occhi. Impreco, armeggiando con la zip.


    Siamo in studio di registrazione dalle nove di stamattina, e non abbiamo ancora messo insieme del materiale decente. Tre Ragazzi Single prevede otto episodi al mese: uno a settimana e un episodio bonus extra per gli abbonati. Di solito, cerchiamo di toglierci dalle scatole la registrazione nel weekend, così durante la settimana montiamo e ci occupiamo del resto. Ma oggi non ne va bene una.


    All’inizio non riuscivamo a trovare gli antivento in spugna per i microfoni. Poi abbiamo registrato per un’ora intera prima di renderci conto che quello di Luke non era nemmeno acceso. Dopo abbiamo perso le domande degli ascoltatori – Josh era stato tutta la settimana a selezionarle e metterle in ordine. E ora non riusciamo a finire una cazzo di frase senza balbettare, far cadere una penna o dire qualcosa di stupido.


    Non riusciamo a concentrarci e sappiamo bene qual è il motivo: Layla.


    Tiro fuori il telefono dalla tasca e controllo lo schermo. È lei.


    Finalmente.


    «Smettila di messaggiare sotto al tavolo», mormora Josh.


    Scuoto la testa, leggendo la notifica. «Aspetta. È lei. “Potresti dire ai ragazzi che mi dispiace? Mi sento davvero in imbarazzo”».


    Luke sembra confuso. «Perché si sente così in imbarazzo? Siamo amici. Tu ti sei ubriacato un sacco di volte davanti a me e hai fatto cose ben più terribili che parlare dei tuoi sentimenti».


    «Mmh, sì, ma Layla odia queste cose», gli rammento. «Probabilmente piangere davanti agli altri è la sua personale idea di inferno». Passo il pollice sullo schermo per rispondere al messaggio. «Le dico che abbiamo subito un trauma cranico simultaneo e che ora soffriamo di una particolarissima forma di amnesia, ok?».


    Luke serra la bocca e fissa i suoi appunti con sguardo cupo.


    Siamo tutti un po’ sconvolti da ciò che è successo ieri sera. È stato davvero insolito da parte di Layla. Non l’ho mai vista piangere. Ha sempre tutto sotto controllo. In realtà credo che sia questo il motivo per cui non riesce a trovare un ragazzo: è una che intimorisce.


    Cavolo, quando l’abbiamo conosciuta pensavo che mi odiasse. Avevo saputo che una ragazza si stava trasferendo nell’appartamento di fronte al nostro, perciò ovviamente sono andato a vedere se le serviva una mano. Lei ha risposto di no con un sorriso tirato, è sparita dentro casa e mi ha evitato per un mese intero.


    Perciò all’inizio credevo che fosse una tipa fredda, solitaria, un po’ snob. Ma più la conoscevo e più mi rendevo conto che non era affatto così. È solo timida. Alcune ragazze sono dolci e timide, mentre Layla è fredda e timida. Dato che si mostra così sicura di sé, si veste come una modella e guadagna una valanga di soldi, la gente scambia la sua goffaggine per maleducazione. In realtà è semplicemente un’imbranata.


    Le ci è voluto tantissimo per abbassare la guardia con noi, ma ne è valsa la pena. È fantastica. Fa quello che le pare e non le importa di ciò che pensa la gente. Accidenti, è lei stessa a fare la modella per la sua biancheria: mette foto mezza nuda sui social, nonostante i commenti volgari dei tipi viscidi. Non le importa. Vuole indossare lei stessa i capi che crea, perciò lo fa e basta.


    Ed è per questo che ieri sera è stato bizzarro quando si è sciolta. Non avevo mai visto questo lato di lei. Non mi piace pensare a Layla sola e triste nell’appartamento di fronte al nostro.


    «Dovremmo fare qualcosa», borbotta Josh.


    Cerco di non alzare gli occhi al cielo. Josh è innamorato perso di lei dal momento in cui si sono conosciuti, anche se non lo ammette. Però è così ovvio. Quando Layla è felice, lo vedo gironzolare per casa fischiettando. Quando è stressata invece è di pessimo umore. Ha riempito la credenza della cucina degli snack preferiti di Layla e si illumina ogni volta che lei gli manda un messaggio. Vederla piangere lo avrà distrutto.


    «Oppure potremmo solo… esaudire il suo desiderio», dico. «In fondo, il nostro lavoro consiste nell’aiutare la gente che ha problemi sentimentali».


    «Ma non stiamo insieme a Layla», interviene Luke in tono esasperato. «E non ha bisogno del nostro aiuto».


    «E allora perché si è messa a piangere nel nostro salotto?», sbotta Josh. «L’avete vista».


    «Era ubriaca».


    «Questo non significa che non fosse seriamente scombussolata». Josh riporta l’attenzione sulle e-mail che ha di fronte. «Io credo che dovremmo aiutarla. Certo, non possiamo accettare dei soldi ma magari potremmo, non so, portarla a un paio di appuntamenti. Così può esercitarsi».


    Luke lo fissa, sconvolto. «Stai scherzando, vero?»


    «Ha detto che si sente a suo agio con noi!», ribatte Josh. «È una cosa importante».


    Luke serra la mascella. «Be’, non so se io mi sentirei a mio agio a dare consigli sentimentali a una mia ex studentessa».


    «Devi darci un taglio, amico», ribatto. «Layla non è più una tua studentessa. Andiamo, che senso ha il nostro lavoro se non possiamo nemmeno aiutare le persone a cui teniamo di più?».


    Prima che Luke abbia il tempo di rispondere, qualcuno bussa alla porta. «Ragazzi?», fa Paul. È il nostro manager. «Posso entrare?».


    Mi stropiccio gli occhi. Lo odio. Dopo che il nostro podcast ha fatto il boom di ascolti, anni fa, abbiamo iniziato a lavorare per una società di nome Buzztone che produce un sacco di podcast.


    E io odio quella gente. Se gli gira male hanno il diritto di ridurci lo stipendio. Inoltre, scelgono sponsor schifosi e non ci danno nemmeno il permesso di dire le parolacce nel nostro programma. E come se non bastasse, Paul è un coglione avido.


    «Entra pure», risponde Josh, stanco, togliendosi le cuffie. «Tanto non stiamo concludendo niente».


    La porta si apre e Paul entra. Oggi il nostro manager, tozzo e tarchiato, ha un tre pezzi gessato e i capelli tirati indietro con il gel. Sembra il venditore di auto usate di un film americano. Ha uno sguardo cupo.


    «Fammi indovinare», dico io in tono piatto. «Gli ascolti sono calati. Di nuovo».


    Paul stringe le labbra. «Peggio. Anime Gemelle ha fatto dei commenti su di voi ieri sera». Sbatte un tablet al centro del tavolo. «Guardate qua».


    Stringo i pugni. Anime Gemelle è il nostro podcast rivale. Ha acquisito una grande popolarità l’anno scorso e di norma la cosa non mi infastidirebbe affatto: non temo la competizione. Ma i consigli che danno sono disgustosi. Dicono agli ascoltatori che il compito di una moglie è quello di stare a casa e badare ai bambini. Che ai neo-padri non spetta il congedo parentale perché devono provvedere alle famiglie. Che fornire le pillole anticoncezionali alle adolescenti le incoraggia a darla in giro. Ma la cosa più grave è che la gente gli crede. Strizzo gli occhi per leggere i vari tweet.


    



    Ho passato la serata ad ascoltare @TreRagazziSingle. L’ultimo episodio è stato DISGUSTOSO. Con la scusa della “s*x positivity”, incoraggiano le donne a essere PROMISCUE.


    



    Non sanno di che parlano e NON dovrebbero avere il permesso di dare consigli. Siamo SERIAMENTE PREOCCUPATI per le ragazzine che ascoltano il loro podcast. Potrebbero farsi influenzare.


    



    Ogni tweet ha più di tremila “mi piace”.


    Sbuffo. «Sì, be’, almeno noi diamo dei consigli veri alla gente. Invece di dire alle donne: “Ehi, se il tuo uomo ti tradisce è colpa tua, perché non gli hai fatto abbastanza pompini e panini”».


    «Se non volete che la gente dia retta a quelle persone», risponde Paul, calmo, «forse dovreste convincerla a sintonizzarsi sul vostro podcast».


    «E come facciamo?», incalza Josh, lanciandogli un’occhiataccia. «Non abbiamo cambiato nulla. Non capisco perché gli ascoltatori non ci seguono più».


    Paul sbatte una mano sul tavolo. «Esatto. Non avete cambiato nulla. Fate la stessa cosa da cinque anni ormai e i vostri contenuti sono obsoleti». Spilucca i fogli con le e-mail. «Le domande non sono infinite. Prima o poi, vi ritroverete a dire la stessa cosa dieci volte. Dovete farvi venire in mente qualcosa di fresco».


    «Per esempio?», chiede calmo Luke. «Hai qualche consiglio?».


    Paul fa spallucce. «È il vostro lavoro. Ma se non riuscirete ad attirare il pubblico, purtroppo saremo costretti a tagliarvi i fondi».


    «Merda», mormora Josh, tenendosi la testa tra le mani.


    Per un podcast di Buzztone, un taglio al budget equivale a suonare la campana a morto. Onestamente a me non importa molto se Tre Ragazzi Single muore e dobbiamo metterci a fare qualcos’altro, ma stiamo parlando della creatura di Josh. L’ha ideata cinque anni fa, ai tempi in cui studiava comunicazione al college. Luke si è unito a lui circa un anno dopo, io invece sono arrivato più tardi.


    È una storia buffa. Da bambini, io e Josh eravamo migliori amici – vivevamo nella stessa strada e frequentavamo la stessa scuola. Ci siamo persi di vista quando ho iniziato a giocare a rugby, ma quando mi sono rotto il legamento e il team mi ha buttato fuori, Josh mi ha ritrovato. Ero a pezzi: bevevo di continuo, ero depresso e via dicendo. Mi ha raccolto dal pavimento della stanza d’hotel, mi ha costretto a trasferirmi nel suo appartamento e mi ha chiesto immediatamente di unirmi al podcast.


    In verità è stata una mossa fantastica, perché ho attratto nuovi ascoltatori. Da quel momento Tre Ragazzi Single ha avuto un sacco di successo.


    Fino a adesso.


    «Inventatevi qualcosa», ordina Paul, gettandoci un’ultima occhiata severa. Prende il tablet ed esce.


    Non appena la porta si chiude, io scatto in piedi. «Continuo a pensare che dovremmo metterci in proprio, gestirci da soli», dico. «Facciamo questo lavoro da un sacco di tempo, ne siamo in grado».


    Come al solito, nessuno mi ascolta.


    Josh fissa la pila di fogli davanti a lui. «Dobbiamo trovare qualcosa di innovativo», ripete. Praticamente sento gli ingranaggi del suo cervello che girano. «Una cosa mai fatta prima, che richiamerà altri ascoltatori. Dobbiamo dimostrare al pubblico che sappiamo cosa stiamo facendo».


    «Hai in mente qualcosa?», chiedo.


    Lui annuisce piano. «Credo di sì». Alza lo sguardo su di me. «Chiama Layla. Dille di venire a casa nostra dopo che ha finito di lavorare».


    «Cosa?», chiede Luke. «Perché?»


    «Ho un’idea. Ma abbiamo bisogno del suo aiuto».

  


  
    Capitolo 7


    Layla


    «Volete… frequentarmi?», chiedo. Ho lo stomaco in subbuglio. È sera e sono a casa dei ragazzi.


    «Non per davvero», precisa subito Josh. «Per finta, ecco». Zack annuisce e sogghigna, come se messa in questo modo avesse perfettamente senso. Li osservo con gli occhi ridotti a due fessure.


    Non è quello che mi aspettavo quando Zack mi ha chiesto di passare da loro dopo il lavoro. In tutta onestà, pensavo che volessero parlarmi di ciò che era successo. Ho passato tutto il pomeriggio a pensare a delle scuse adeguate. Quando alla fine sono andata a casa dei ragazzi, li ho trovati tutti e tre al tavolo della colazione a bere birra, chini su pagine di appunti. Non ho avuto il tempo di aprire bocca per scusarmi perché mi hanno detto di sedermi, mi hanno offerto un drink e mi hanno fatto la proposta più stupida che io abbia mai sentito.


    Sposto lo sguardo dall’uno all’altro. Zack è raggiante, entusiasta. Luke non scolla gli occhi dalla birra. Josh mi fissa con tenacia.


    Mi mordo il labbro. «E pensate che riuscirete davvero a insegnarmi i segreti degli appuntamenti romantici?»


    «Certo, stella», dice Zack, tutto tranquillo. «Siamo esperti in materia».


    Luke si acciglia. «Io non credo che sarà necessario», ribadisce in tono piatto. «Non credo che tu sia così pessima». Sventola la mano in aria. «Voglio dire, guardati».


    Abbasso gli occhi. «Che intendi?».


    Zack si sporge in avanti, un ghigno malizioso gli si spalanca sul viso. «Già, professor Martins. Che intendi?»


    «Io…». Luke si passa una mano tra i capelli brizzolati, le guance arrossate. «Sei una bella ragazza, Layla. Sei intelligente, organizzata. Datti un po’ di tempo. Troverai il tipo giusto».


    «Mi sono data un sacco di tempo. E a quest’ora avrei già dovuto trovarlo». Mi rivolgo a Josh. «Ok. Se accettassi… come funzionerebbe?».


    Josh sfoglia i documenti. «Ti porteremmo a degli appuntamenti, affinché tu possa flirtare, fare pratica e abituarti alle dimostrazioni pubbliche di affetto. Grazie al nostro aiuto, le… situazioni romantiche… non ti metteranno più a disagio».


    «In poche parole saremo i tuoi fidanzati», dice allegramente Zack.


    «Più o meno», si intromette Josh. «Possiamo darti delle lezioni sulle sfaccettature su cui sei insicura. Tipo come si mandano dei messaggi a un ragazzo, come si fa a invitarlo a casa tua, come ci si scusa dopo un litigio eccetera». Piega la testa e i suoi occhi scuri mi inghiottono. «Credi che ti sarebbe utile?».


    Ovvio, sarebbe utilissimo. Un gioco di ruolo con dei ragazzi che non mi giudicano se sbaglio è la cosa più utile che qualcuno possa fare per me.


    È quasi troppo utile.


    «E voi cosa ci guadagnate?», chiedo lentamente.


    «Contenuti», si affretta a rispondere Josh. «Stavamo pensando di trasformare la cosa in una rubrica del podcast. Prendiamo una persona disperata e le insegniamo ad avere una relazione, tipo un restyling ma per gli appuntamenti. Così gli ascoltatori avranno dei consigli veri, pratici. Dimostreremo a tutti che sappiamo cosa stiamo facendo».


    «Ok», dico. «E perché avete bisogno di fare una cosa del genere?»


    «Degli stronzi sul web hanno detto che non dovremmo dare consigli alla gente», risponde Zack, corrucciato. «Ma con il tuo aiuto, gli dimostreremo che si sbagliano. Saremmo i tuoi finti fidanzati, e poi, alla fine di ogni settimana, potresti venire in trasmissione per quindici minuti e parlare di ciò che ti abbiamo insegnato. Facile come bere un bicchier d’acqua».


    «Gli ascolti sono calati», ammette Josh. «Sarebbe un gran bel modo per attirare altro pubblico. Gli ascoltatori potrebbero suggerire su Twitter delle idee per appuntamenti, rispondere a sondaggi e cose così».


    Zack annuisce. «Il nostro manager è quasi venuto nei pantaloni quando glielo abbiamo proposto».


    Tentenno. «E quanto tempo mi porterebbe via? Sono già parecchio occupata».


    «Lo so». Josh sfoglia le pagine. «Io opterei per un appuntamento formale a settimana, e tre ore di registrazione di domenica. Ti daremo anche dei compiti a casa».


    «Ti insegnerò come fare sexting», dice allegro Zack. «Ho già un sacco di materiale».


    «Zack», irrompe Luke, sbattendo con forza la birra sul ripiano.


    Io rimango in silenzio. Mi sento un po’ frastornata. Forse Luke non approva, ma a essere onesta l’idea è parecchio allettante. I ragazzi hanno davvero intenzione di aiutarmi.


    «Ok», dico. «Ci sto».


    Josh annuisce, girando una pagina. «Poi c’è la questione dei soldi. Quando invitiamo degli ospiti, di solito gli diamo una percentuale del ricavato dell’episodio».


    Scuoto la testa. «Non ho bisogno di soldi. Mi state facendo un favore, e io ve lo restituisco partecipando al vostro programma. Siamo pari».


    «Non possiamo ripagarti con un favore, L. Non se ci farai guadagnare». Giocherella con il tappo della penna. «Pensavo che magari potresti farti pubblicità».


    «Pubblicità?». In effetti ha senso. Il pubblico dei ragazzi è composto perlopiù da donne. Scommetto che le loro ascoltatrici comprerebbero la mia biancheria intima. «Ok», concordo. «Allora voglio uno spazio pubblicitario».


    Josh annuisce, facendo un segno con la penna sul foglio. «Trenta secondi, che te ne pare?»


    «Un minuto», ribatto io. «E non un copione spiattellato durante la pausa pubblicitaria. Voglio girare una vera scenetta con voi ragazzi. In ogni episodio in cui parteciperò».


    Zack fischia. «Sei davvero abile a negoziare, bambina. Ma è un compito difficilissimo: come diavolo faccio a parlare con te di tanga per un minuto intero?».


    Josh mi studia per un istante, poi annuisce e annota qualcosa sul foglio. «Affare fatto».


    Luke scuote la testa. «È ridicolo», borbotta.


    Mi volto verso di lui: non l’ho mai visto tanto incazzato. Di solito è docile e gentile. «Non vuoi farlo?»


    «No», risponde. «Non voglio portare una mia ex studentessa a dei finti appuntamenti per intrattenere un mucchio di sconosciuti».


    Ah. «E allora che ci faccio qui?», chiedo io.


    «Non ha scelta. Abbiamo votato e abbiamo vinto», dice Zack in tono disinvolto.


    «Certo che ha scelta. Non pretenderò che Luke mi porti a un appuntamento se non vuole».


    Luke fa un respiro profondo. «Parlerò anche io durante il programma, se volete. Mi occuperò delle sceneggiature e della gestione dei social. Ma non parteciperò». Si alza, scansando la sedia. «E credo che dovresti pensarci bene prima di accettare, Layla. Ti sei convinta di avere qualcosa che non va e pensi che questi due idioti ti aggiusteranno. Ma non è così». Prende il suo drink e si dirige verso la camera da letto. «Mandami un messaggio quando avrai preso una decisione».


    Lo fissiamo mentre sparisce lungo il corridoio.


    «Ignoralo», dice Zack quando la porta della sua stanza si chiude. «È di pessimo umore da quando la sua ex gli ha inviato la partecipazione».


    D’un tratto, mi sento in colpa.


    In realtà mi ricordo bene di quando Luke ha divorziato. Dev’essere stato circa dieci anni fa. Ai tempi in cui era il mio professore di inglese, era sposato con la preside della scuola, la signora Martins. All’inizio dell’anno scolastico Luke era frizzante, entusiasta. Era uno dei pochi insegnanti della scuola che teneva davvero a noi. Ci comprava i libri, ci portava a teatro, rimaneva in classe alla fine delle lezioni per aiutare gli studenti in difficoltà. Eravamo tutti innamorati di lui.


    Ma poi, a metà anno, è cambiato. Si presentava a scuola trasandato, esausto, aveva i vestiti stropicciati. Poi c’è stata la pausa estiva e quando siamo tornati, a settembre, Luke era sparito. La signora Martins era di nuovo la signorina Jones.


    Sono passati dieci anni e da quanto ne so Luke non ha più frequentato nessuna. Perciò non sono sorpresa che non voglia fingere di stare con me.


    «Credete sia giusto procedere se lui non ha intenzione di partecipare?», chiedo.


    Josh si stringe nelle spalle. «Facciamo come ha detto. Non deve per forza fingere di frequentarti se non vuole». Si raddrizza sulla sedia, esaminando i documenti. «Ok. Se sei soddisfatta, creiamo un piano didattico. Quando sei disponibile per un primo appuntamento?»


    «Lunedì sera andrebbe bene».


    «Fantastico. Domani mattina registriamo la presentazione della nuova rubrica, poi lunedì ti portiamo a bere qualcosa e vediamo come ti senti in una situazione di vita reale».


    Gli angoli della bocca mi si sollevano leggermente. Josh si sta comportando in maniera così solenne… Ma la cosa non mi sorprende. Prende tutto sul serio, è innanzitutto un uomo d’affari. «Ok. Facciamolo». Do un’occhiata al contratto che Josh ha stilato. «Vuoi che firmi o qualcosa del genere?». Faccio per prendere il foglio ma Zack lo spinge via.


    «Un’ultima cosa», dice in tono improvvisamente serio. «So che sembrerò uno stronzo, ma bisogna essere chiari». Sorride, gli occhi blu gentili. «Questa situazione non porterà a nulla, ok? Ci occuperemo della rubrica, ti renderemo irresistibile agli occhi degli uomini e poi, come un uccellino, ti libereremo in natura. Non finiremo per frequentarci davvero».


    Inarco un sopracciglio. «Sai che non sono segretamente innamorata di te, vero?».


    Lui sogghigna. «Sì, lo avevo immaginato. Ma Dio solo sa quante volte mi è capitato di andare a letto con una ragazza e alla fine lei si è affezionata a me. Non era colpa sua», si affretta ad aggiungere, vedendo la mia espressione. «Non si possono controllare i propri sentimenti. Ma io ti voglio bene, Layla. Non voglio che alla fine tu soffra. Né per colpa mia, né per colpa di Josh, né per colpa di una stupida rubrica del nostro stupido podcast». Posa la sua enorme mano sulla mia. «E se ti ritrovi a fare certi pensieri, dobbiamo darci un taglio. Perché non ho intenzione di rovinare la nostra amicizia».


    Annuisco. «Sono sulla tua stessa lunghezza d’onda. Se finirai per innamorarti follemente di me, annulleremo tutto».


    «Bene». Zack fa tintinnare i bicchieri con un entusiasmo così travolgente che la birra trabocca e goccia sul tavolo. «Sarà epico».


    Josh sorride appena e solleva il bicchiere a sua volta, ma non dice niente. Prendo un bel respiro, guardando i documenti sparpagliati di fronte a noi. «Allora. Dove firmo?».


    Josh mi indica la parte inferiore del foglio. Prendo la penna e scrivo il mio nome. Quando ho terminato, Zack lancia un urrà.


    «Ottimo. Tieniti forte, baby. Ti aspetta il pacchetto fidanzato completo».


    «Ma prima…». Josh prende i fogli e li impila in ordine impeccabile. «Bisogna registrare. Ci vediamo in studio alle undici».


    Annuisco con forza, cercando di ignorare il groviglio di nervi che ho nello stomaco.

  


  
    Capitolo 8


    Layla


    La domenica si registra e io sono terrorizzata.


    I ragazzi chiudono gli episodi di mattina, in uno studio che appartiene alla Buzztone, la società di cui fanno parte. La stanza è piccola e soffocante. C’è un tavolo rotondo pieno di microfoni e strumentazione varia, circondato da quattro poltroncine posizionate il più lontano possibile l’una dall’altra in modo che non si senta il ritorno delle voci. Accanto a ogni postazione ci sono delle bottigliette di acqua fredda e una pila di e-mail stampate alle quali i ragazzi risponderanno. La stanza ha una forma strana: è triangolare, con il soffitto basso, senza finestre.


    «È per prevenire l’eco», spiega Luke quando glielo domando, scivolando sulla sedia e aggiustandone l’altezza per infilare le lunghe gambe sotto al tavolo. «I muri paralleli aumentano l’eco perché le onde sonore rimbalzano da parte a parte più facilmente». Indica col mento la gommapiuma nera a forma di cartone delle uova che copre le due pareti. «Stessa cosa per i pannelli fonoassorbenti. Gli spuntoni assorbono le onde sonore molto meglio rispetto a un pezzo di gommapiuma piatto».


    Non riesco a fare a meno di sorridere. «Grazie, professor Martins».


    Luke mi lancia un’occhiata quando mi piego per posare la borsa a terra e i miei leggings di pelle stridono un po’. Dobbiamo solo registrare le voci, ma ho deciso comunque di vestirmi bene: crop top nero e stivali vertiginosi. Pronta per la battaglia. Vestirmi come la cattiva sexy di un film di supereroi mi fa sentire più forte che mai. E oggi ho bisogno di tutta la forza del mondo.


    Ho dormito pochissimo. Non ho mangiato. Ho passato tutta la notte a riascoltare vecchi episodi di Tre Ragazzi Single, analizzando il modo in cui i ragazzi parlano e scherzano tra loro mentre elargiscono consigli. E per quanto mi sia sforzata di immaginare la cosa, non credo che la mia voce si adatti ai loro disinvolti botta e risposta. Io non sono divertente. Non sono carismatica. Non sono spigliata. Non riesco nemmeno a convincere un uomo a restare seduto a tavola di fronte a me per un’ora intera, santo cielo. Sì, risulto così antipatica. Osservo Josh e Luke che armeggiano con la strumentazione. Ho il cuore in gola: combinerò un disastro.


    «Ehi, amore!». Una voce profonda si alza dalla porta. Mi giro mentre Zack fa il suo ingresso in sala, con un caffè da asporto in mano. Mi stampa un bacio sulla guancia e mi dà uno schiaffetto sul culo, facendomi sobbalzare. «Ehi. Hai un culo fantastico oggi».


    Gli lancio un’occhiataccia, girandomi per restituirgli lo schiaffo. «Vorrei dire la stessa cosa di te».


    Lui si limita a sorridermi e a spostarmi la sedia. «Siediti e smettila di essere così scontrosa. Guarda, ti ho preso il caffè. Non sono un bravissimo fidanzato?»


    «Non abbiamo ancora iniziato l’esperimento», borbotta Josh, fissando lo schermo del computer mentre Zack mi piazza il caffè accanto e si accomoda vicino a me. «Di’ qualcosa nel microfono, Layla».


    «Amore», lo corregge Zack. «Devi chiamarla amore. O tesoro, o piccola. Qualcosa di davvero romantico». Si acciglia. «Bisogna fare una modifica al contratto. Voglio mettere per iscritto che ho il diritto di chiamarti con tutti i nomignoli sdolcinati che mi pare».


    «Di’ qualcosa, amore», fa Josh, impassibile.


    Mi schiarisco la gola. «Ehm. Ehi», dico nel microfono.


    «Ancora», riprende Josh. «Dobbiamo sistemare le impostazioni del microfono».


    «Canta una canzone di Adele, coniglietta», consiglia Zack. «Io faccio così».


    «Prova, prova?».


    Josh alza gli occhi al cielo, picchiando sulla tastiera. «Che originalità. Ok, vai tu, Luke».


    Osservo i ragazzi che provano i microfoni uno alla volta, sistemando le sedie e le aste. Sono così professionali. Persino Zack legge gli appunti tutto serio.


    Ho i nervi a fior di pelle. Non so cosa sto facendo. E se combino un disastro e devono interrompere la registrazione? E se dico qualcosa di stupido e danneggio la reputazione dei ragazzi? Non so come si fa a piacere a un pubblico così vasto. Probabilmente tutti mi odieranno, gli ascolti del programma caleranno ancora di più, la gente posterà tweet cattivi su di me, i ragazzi perderanno gli sponsor e il pubblico e il lavoro e…


    Una mano mi sfiora la spalla. Alzo lo sguardo verso Luke. Si è vestito comodo per registrare: camicia bianca e vecchi jeans. Mi passa una bottiglia d’acqua, lo sguardo gentile dietro gli occhiali. «Respira», dice a voce bassa. «Ci stai pensando troppo».


    Deglutisco e faccio di sì con la testa. «Come sempre».


    Lui sorride, strizzandomi piano la spalla. «Che cosa ti preoccupa, tesoro?».


    Il mio cuore perde un battito. Al liceo, la metà delle ragazze del mio anno era innamorata di Luke. Non è difficile capire il perché, specie quando si cala nella parte del professore gentile e preoccupato. «Ho ascoltato qualche podcast, sai, per documentarmi», ammetto.


    Lui inarca le sopracciglia, divertito. «La cosa non mi sorprende».


    «E le ragazze non sono come… me».


    «Cosa?». Josh alza lo sguardo.


    «Sono pimpanti, simpatiche. E spigliate. Dicono cose esilaranti così, su due piedi».


    «Tu sei simpatica e spigliata», ribatte lui.


    «Non sei proprio pimpante», aggiunge Zack per rendersi utile, «ma hai una voce molto sexy, dolcezza. Basta che ci sgridi come fai di solito. In quello sei bravissima».


    «Aspetta», dice Josh lentamente. «Per caso sei nervosa? Tu?».


    Non riesco a tenere ferme le mani. «Abbiamo già stabilito che non vado pazza per le curve di apprendimento», dico in tono rigido. «Non mi piace essere mediocre. Altrimenti perché dovrei esercitarmi ad avere un fidanzato?»


    «Provi mai cose nuove?», chiede Luke, studiandomi con attenzione.


    Mi agito sulla sedia. «Non se posso evitarlo. Oppure prima in gran segreto dedico qualche mese a imparare quella cosa, così non faccio pena e non mi metto in imbarazzo davanti a tutti».


    «Ma perché?». Zack sembra davvero confuso. «Io faccio un sacco di cazzate. Non mi dà fastidio».


    Sbuffo. «Tu sei famoso. La gente ti adora a prescindere da tutto».


    «Questo è vero», risponde in tono saggio. «È difficile mandare tutto a puttane se si è così fighi».


    Luke mi sta ancora esaminando come un insetto al microscopio. «Non bisogna vergognarsi di commettere un errore in pubblico, Layla», dice. «Capita a tutti».


    «Be’, mi hanno già preso abbastanza in giro in passato», rispondo io brusca. «Non voglio dare alla gente ulteriore motivo per farlo. Specie se prima posso documentarmi e assicurarmi di non fare cazzate».


    Luke si acciglia.


    Zack scoppia a ridere. «Qualcuno si è azzardato a prendere in giro te? Ha mai recuperato la mobilità alle dita?».


    Tiro su col naso, gettandomi i capelli dietro le spalle. «Non so proprio a cosa ti riferisci».


    «Possiamo iniziare, per favore?», domanda Josh, premendo un ultimo pulsante e appoggiandosi allo schienale della poltroncina. «Dobbiamo registrare la puntata prima che finisca il nostro turno».


    Zack e Luke annuiscono, voltandosi verso i microfoni. Mi faccio forza prendendo un respiro profondo.


    «Ok. Iniziamo».

  


  
    Trascrizione


    


    
      TRE RAGAZZI SINGLE EPISODIO 443:
    
ESPERIMENTO FINTO FIDANZATO

    (Fine sigla)


    Josh: Salve a tutti e benvenuti all’episodio 443 di Tre Ragazzi Single, un podcast sulle relazioni sentimentali gestito da tre ragazzi del tutto incompetenti in materia. Io mi chiamo Josh.


    Zack: Io sono Zack.


    Luke: E io Luke.


    Josh: Oggi abbiamo preparato una puntata davvero interessante per i nostri ascoltatori. Rimanete sintonizzati se volete sapere cosa ne pensiamo delle feste per scambisti, se vi serve un consiglio su come dire al vostro partner che deve lavarsi più spesso o se vi interessa ricevere degli aggiornamenti sulla nostra partecipazione al PodFest. Ma prima di entrare nel vivo della puntata, abbiamo una notizia speciale per voi: da oggi in poi ci sarà una nuova rubrica nel programma. È una cosa che non abbiamo mai fatto prima d’ora. Zack, ti va di spiegare?


    Zack: Certo. (Si schiarisce la gola) Qualcuno pensa che diciamo un sacco di stronzate…


    Luke: E in parte è vero. Non siamo consulenti specializzati.


    Zack: Giusto, giusto. Siamo solo tre sfigati con un podcast. Ma siamo anche tre sfigati con un podcast e una parete piena di inviti a matrimoni: questo significa che siamo bravi nel nostro lavoro. Abbiamo davvero aiutato delle persone. E non ci piace essere definiti “disgustosi” da qualche bigotto moralista che ha sposato la prima ragazzina che gli ha tenuto la mano alle elementari e si crede stocaz…


    Luke: Zack.


    Zack: (Lo ignora) Notizia dell’ultima ora per gli stronzi di Anime Gemelle: se siete sposati, non siete superiori ai single. E considerando che consigliate alle donne di “sforzarsi di più per compiacere gli uomini”, è ovvio che non siete affatto più qualificati di noi a dispensare consigli. Perciò prendete la vostra “preoccupazione” e ficcatevela su per il…


    (Luke lo interrompe)


    Luke: Invece di metterci a discutere, abbiamo intenzione di dimostrare la nostra superiorità morale. Per noi questa è l’occasione perfetta per mettere alla prova le nostre capacità – e nel frattempo intrattenere il pubblico.


    Josh: Abbiamo un’amica che vive nel nostro stesso palazzo da un paio d’anni. È chiassosa, consuma tutta l’acqua calda, e in generale è una vicina terribile. Se negli episodi della quarantena sentivate gli ABBA in sottofondo, era lei.


    Layla: Ehi!


    Josh: Aspetta il tuo turno. Comunque, di recente quest’amica ci ha chiesto consigli d’amore. Ed è venuto fuori che non è capace di uscire con gli uomini. È tremenda, davvero.


    Luke: È una bellissima ragazza. Ha un sacco di successo, è piena di qualità e via dicendo, ma per qualche motivo gli uomini non vogliono rivederla per un secondo appuntamento.


    Zack: In realtà, non vogliono nemmeno finire il primo. Tendono a sgattaiolare fuori dalla finestra del bagno subito dopo l’antipasto.


    Layla: Per la cronaca, è successo solo una volta.


    


    Josh: Perciò, per spirito di carità, abbiamo deciso di aiutarla. E voi ci accompagnerete in questo percorso. Nelle prossime settimane, condurremo un esperimento. Layla, saluta i nostri ascoltatori.


    Layla: Ciao a tutti.


    (Lunga pausa)


    Zack: Aww. La mia pasticcina è timida.


    Layla: Non sono timida.


    Zack: Come no. Presentati, ravioletta.


    Layla: Uhm, ciao. Mi chiamo Layla Thompson. Ho ventotto anni. Ho una mia linea di abbigliamento. E non ho mai avuto un ragazzo. Mi piacerebbe avere una relazione seria prima dei trent’anni. E dato che devo già condividere un muro con questi tre sfigati, ho pensato che tanto vale sfruttare le loro conoscenze in materia.


    Zack: Quanto vorrei che gli ascoltatori fossero presenti in sala di registrazione, così vedrebbero quanto è rossa.


    Layla: Non sono rossa, idiota.


    Zack: È adorabile. Ha le guance rossissime. Sembra un piccolo lampone.


    (Un caos seguito da un grugnito smorzato)


    Josh: Per gli ascoltatori da casa, la nostra ospite ha appena dato un calcio alla sedia di Zack.


    Luke: È forte, accidenti.


    Layla: Non te lo aspettavi? Ti sembro forse una ragazza debole?


    Josh: Possiamo tornare alle cose importanti? Per le prossime sei settimane, Layla avrà tutti i benefici di un vero fidanzato. La rubrica si chiamerà: “L’esperimento finto fidanzato”.


    Zack: In pratica, saremo noi i suoi tre finti fidanzati. Così Layla avrà modo di affinare le sue capacità, attualmente inesistenti.


    Josh: Esatto. La porteremo a degli appuntamenti, la inviteremo a cena e le daremo consigli su come flirtare, come usare il linguaggio del corpo… E anche come passare al livello successivo con un uomo.


    Zack: Uh la, la.


    Josh: L’obiettivo di questa rubrica non è trovarti un fidanzato, L. A essere onesti, noi non facciamo miracoli. Ma se quando andrai a un appuntamento ti sentirai più a tuo agio, avremo fatto il nostro lavoro. (Fa una pausa). A prescindere da cosa succederà, almeno sarà divertente.


    Layla: Felice di poter intrattenere il pubblico.


    Josh: Ok, Layla. Ci aggiorneremo la prossima settimana, quando ti avremo trasformato in una persona che gli uomini potrebbero trovare vagamente attraente.


    Layla: La prossima volta che fai il bucato, a metà del ciclo ti verso la vernice nella lavatrice.


    Josh: Sto già tremando, davvero. Saluta prima che ti stacchi il microfono.


    Layla: A dopo, sfigati.


    (Fruscio di fogli)


    Josh: Ok, ragazzi, passiamo alle e-mail. Iniziamo da Charlotte che ci scrive dall’Arkansas. Ci chiede come può dire al suo fidanzato che ha trovato la sua collezione di video porno – e vuole guardarli insieme a lui…

  


  
    Twitter


    BuzzTone Podcasts @Buzz_Tone_Media


    Vi siete mai chiesti come sarebbe stare insieme a uno dei @TreRagazziSingle? I ragazzi stanno iniziando un esperimento con una donna molto fortunata. Ascoltate l’ultimo episodio per saperne di più! [image: ]


    



    Rosie @R0zeanne92


    ADORO il fatto che @TreRagazziSingle abbia finalmente aggiunto una donna al podcast #girlpower #eraora


    



    Anita @Anni3Rhaman


    Qualcuno può dire a Zack che anche io sono una frana con gli uomini e ADOREREI offrirmi volontaria per essere la sua fidanzata? :)


    



    Abby @Hot_Bi_Fiend


    Ma per caso bisogna per forza essere boni da morire per partecipare a questo podcast? Altrimenti non ti danno proprio il microfono? Ho dato un’occhiata al profilo di Layla su @DelizieperLei, è da moriiiiire #girlcrush


    



    Queen Dany @Dany_is_queen


    Già shippo Layla e Josh. Non so, lui mi sembra più felice quando parla con lei #teamjosh


    



    Zilly @ZackHard0nForever


    Scommetto venti sterline che alla fine si innamorano tutti.

  


  
    Capitolo 9


    Zack


    «Non agitarti», ripeto per la quinta volta a Josh. «Sta arrivando. Non ti darà buca».


    Josh mi lancia un’occhiataccia, picchiettando con impazienza il dito sul bicchiere.


    È passato solo un giorno dalla registrazione con Layla. L’episodio è stato trasmesso circa mezz’ora fa, ma non so bene come è stato accolto dal pubblico – ho disattivato le notifiche del telefono per dedicare tutta la mia attenzione all’operazione in corso.


    Stasera usciremo con Layla per il nostro primo appuntamento ufficiale. Ho deciso di optare per un posto familiare, le ho detto di incontrarci al pub di fronte al palazzo alle nove. Io e Josh siamo seduti a un tavolo all’angolo da qualche minuto. Layla è in ritardo, e Josh sta dando di matto.


    «Non mi agito», insiste, strattonandosi il colletto della camicia. Per l’occasione, ha indossato dei jeans e una camicia nera (è nuova, potrei giurarci). Ha anche fatto qualcosa ai capelli e, a giudicare dal sentore di menta che mi arriva dall’altra parte del tavolo, ha fatto il bagno nell’acqua di colonia.


    Interessante.


    Mi schiarisco la gola. «Così lo rompi quel bicchiere, amico».


    Josh toglie di scatto la mano come se si fosse bruciato e solleva la testa quando la porta del pub si apre. A quel punto, lo vedo rilassarsi. «È arrivata», sussurra.


    Incrocio lo sguardo di Layla e la saluto alzando il braccio. Aveva detto che sarebbe venuta diretta dal magazzino ma è comunque fantastica. Indossa un paio di pantaloni di pelle attillati e una giacca rossa, ha i capelli raccolti in una coda di cavallo e le palpebre sfumate di ombretto grigio. È sexy da morire.


    «Ciao», dice senza fiato, prendendo posto accanto a me. «Scusate il ritardo. Hanno fatto evacuare la metropolitana dopo che un tizio ubriaco ha vomitato sui sedili». Posa la borsa sul tavolo, poi sposta lo sguardo da me a Josh. Ha le guance arrossate. «Siete in due».


    «È un problema?», chiede Josh. «Se non vuoi farti vedere in pubblico con entrambi, magari uno di noi può andarsene…».


    «No!», si affretta a rispondere lei. «No, no, non è un problema. È solo che non me lo aspettavo. Ma forse è meglio, no? Così ho due punti di vista diversi. Due finti fidanzati. Sì, è ottimo». Si schiarisce la gola, poi prende il bicchiere d’acqua di Josh. «State bene», mormora. «Scusate, non ho avuto tempo di cambiarmi. Di solito quado vado a un primo appuntamento tiro fuori le tette».


    Sembra che Josh si sia inghiottito la lingua. «Stai bene anche tu», dice alla fine.


    Layla arrossisce ancora di più, e sposta di nuovo lo sguardo tra noi due. Non credo di averla mai vista così nervosa prima d’ora. «Tutto ok, zuccherino?».


    Si agita un po’ sotto il mio sguardo. «Sì, tutto ok. Quindi, mmh… Iniziamo ora?». Dalla borsa estrae un taccuino su cui è scritto «Istruzioni per un appuntamento» e una penna rosa pelosa. «Ho portato questo, sapete, per prendere appunti».


    Mi impongo di non ridere. «Non ne avrai bisogno, cucciola. Io e Josh abbiamo parlato e abbiamo deciso che, prima di iniziare, vogliamo stabilire un paio di linee guida. Dobbiamo capire come far funzionare la cosa. Dopotutto, si tratta di un esperimento».


    Layla annuisce con la concretezza sbrigativa della donna d’affari. «Ok. Come vogliamo fare?»


    «Voglio vederti all’opera», decido. «Trova un ragazzo con cui flirtare. Noi ti osserviamo da qui e valutiamo».


    Josh mi dà un calcio sotto al tavolo. «Solo se ti senti a tuo agio», aggiunge, ma Layla si limita ad annuire.


    «Ottima idea. Avete già un sistema di valutazione? Aspettate, io ho buttato giù una tabella per tenere i punti». Sfoglia il taccuino fino a trovare la pagina giusta. «Ecco qui». La gira per mostrarcela. Ha disegnato una tavola con sei categorie e delle caselle per dare un punteggio da uno a dieci. Leggo, trattenendo una risata.


    



    APPUNTAMENTI: INDICATORI DI SUCCESSO


    • Linguaggio del corpo


    • Contatto visivo


    • Contatto fisico


    • Conversazione naturale


    • Sarcasmo


    • Numero di telefono: ottenuto? (sì/no)


    



    Josh si lascia sfuggire un lamento strozzato e si copre il viso con la mano. «Cristo, Layla».


    «Immagino non riuscirete a rispondere a tutte queste voci», dice lei, serissima. «Da lontano è difficile dare un voto alla naturalezza di un dialogo e al sarcasmo. Ma suppongo che potrete dare un giudizio in base a quanto sembrerò presa dalla conversazione. O in base a quanto riderò».


    Josh chiude gli occhi.


    Io mi avvicino il taccuino al naso. «Wow, sei davvero stramba. Ok». Prendo la penna, sventolandole la punta pelosa contro il viso. «Sciò. Va’ ad ammaliare qualcuno. Vuoi che ti scelga io un ragazzo?»


    «Accidenti, no». Si guarda intorno, esaminando i clienti del pub. Alla fine, indica un uomo alto accanto alle slot machine. «Voglio lui». Si alza, lisciandosi i pantaloni.


    «No». La afferro e me la tiro in grembo. Layla gracchia. «Ha l’anello al dito».


    Lei strizza le palpebre. «Ah. Giusto». Mi si agita in braccio e si guarda attorno una seconda volta, indicando un paio di ragazzi piegati sul tavolo da biliardo. «E quello con il cappello?»


    «È fidanzato».


    «Con chi?».


    Corrugo la fronte. «Uhm, con il ragazzo che gli sta palpando il sedere? Dio, sei proprio scarsa. Non pensavo che avrei dovuto insegnarti a capire chi è gay e chi no».


    «Ah». Layla riprende a scrutare la sala. Alla fine, il suo sguardo si posa su un ragazzo alto e magro seduto da solo al bancone, intento a fissare il telefono. «Lui?».


    Faccio una smorfia. Mi sembra un cretino. «Per te è fico?»


    «Certo».


    Mi stringo nelle spalle. Magari Layla ha gusti tremendi in fatto di uomini, ma chi sono io per giudicare? «Allora forza, cucciola. Va’ da lui e fatti dare il suo numero. Noi ti guardiamo da qui».


    Layla annuisce, poi si alza e va al bancone, con la coda di cavallo platino che ondeggia. Io e Josh la osserviamo mentre si avvicina a grandi passi verso l’obiettivo. Dà un colpetto sulla spalla al tipo, che sobbalza e si volta verso di lei. La scruta dall’alto al basso con uno sguardo carico d’interesse.


    Layla gli tende la mano e lui gliela stringe. «Piacere, Layla», si sente in mezzo al chiacchiericcio del pub. «Sei single?»


    «Be’, non si può dire che non vada dritta al punto», borbotto, mettendo una spunta nella casella “contatto visivo”. «Secondo te stringe sempre la mano alle persone che incontra nei pub? Dio, è stramba sul serio».


    Josh sembra nervoso. «C’era proprio bisogno di fare tutto questo?», chiede. Sta fissando il ragazzo al bancone che intanto ha scostato lo sgabello accanto per far accomodare Layla.


    Inarco un sopracciglio. «Sai, forse non dovevi accettare di fare questa cosa se non sopporti il pensiero di vederla flirtare con altri uomini. Dopotutto, l’obiettivo è di aiutarla a trovare un fidanzato». Josh grugnisce e io gli lancio un’occhiata. «Dico sul serio, amico. Hai davvero intenzione di essere il suo finto fidanzato? Non credi che ci sia il rischio, tipo, di soffrire come un cane?».


    Josh rimane in silenzio per un istante, poi afferra il suo drink. «Che vuoi dire?», chiede in tono gelido.


    «Sai benissimo cosa voglio dire. Ti piace Layla».


    «Piace anche a te».


    «Credo che sia una ragazza sexy, divertente e gentile, però non ho una cotta per lei. Tu sì». Osserviamo il tipo al bancone che fa un cenno al barista e dice qualcosa a Layla. Le sta offrendo da bere. Finora sta andando bene. «Immagino tu non gliel’abbia detto, no?»


    «E perché avrei dovuto?», dice Josh a voce bassa. «Che cosa sarebbe cambiato?».


    Lo fisso a lungo. «E questo che diavolo significa? Credi che avrebbe accettato se avesse saputo che provi qualcosa per lei? Hai sentito cos’ha detto. Non vuole che tra noi cambi qualcosa».


    «E infatti non cambierà niente». Josh prende un respiro profondo. «Layla è mia amica. La aiuterò in ogni modo possibile».


    «Non vorrebbe mai vederti soffrire…», inizio.


    «Be’, io non voglio vederla piangere sul mio divano», ribatte Josh. «Zack, dico sul serio. Non fa niente. Sì, mi piace, ma non è un problema. Sono in grado di reprimere i miei sentimenti per aiutare un’amica».


    Lo osservo. Io e Josh siamo migliori amici dall’asilo ed era così anche a quattro anni: dava il suo panino ai bambini che avevano dimenticato il pranzo, regalava i giocattoli alle ragazzine che piangevano a ricreazione e via dicendo.


    «È questo il tuo problema», dico. «Sei troppo altruista. Metti sempre gli altri prima di te, anche quando non vogliono. Devi smetterla, amico, non ti fa bene».


    Josh rimane in silenzio, passando il dito sull’orlo del bicchiere.


    Sospiro e gli poso una mano sulla schiena. «Ascolta, lo capisco. Vuoi aiutarla. Ma se la situazione è troppo pesante, tiratene fuori. Ci penso io».


    Josh si scrolla la mia mano di dosso, quindi socchiude gli occhi e osserva Layla. «Guardala, sembra una condannata a morte».


    Seguo il suo sguardo e rabbrividisco. Devo ammetterlo, il suo linguaggio del corpo manda segnali pessimi. È seduta sul bordo dello sgabello come se fosse sul punto di scappare, si protegge con le braccia incrociate e fissa il menu dietro al bancone, evitando lo sguardo del ragazzo.


    «Forse non le piace quel tizio?», tiro a indovinare.


    «Non le deve piacere», mi fa notare Josh. «Deve solo flirtarci per qualche minuto».


    Continuiamo a osservare la scena. Il ragazzo le fa una domanda. Lei gli rivolge un sorriso tirato e gli dà una risposta secca. Quindi rimangono in silenzio. Layla sorseggia il vino. Il ragazzo corruga la fronte e ci prova di nuovo, sporgendosi verso di lei per farle un’altra domanda. Layla si limita ad annuire, tenendo gli occhi fissi sul bancone. Lui ha l’aria seccata.


    «Cristo», dico, scrivendo “zero” nella categoria “linguaggio del corpo”. «Non ho mai visto due persone con così poca chimica. Forse lui è un cretino».


    A quel punto il ragazzo chiede qualcos’altro a Layla, ma lei lo ignora di nuovo. Quindi, frustrato, sbatte il drink sul tavolo e si alza in piedi.


    «Ah, è tutto chiaro», annuncia ad alta voce per farsi sentire dagli altri clienti. «Tu sei una di quelle che ci prova con gli uomini solo per farsi offrire da bere, vero?».


    Josh fa per alzarsi dalla sedia, ma io lo strattono e lo costringo a rimettersi a sedere. «È un’adulta», gli rammento. «Se la caverà».


    «Voglio sapere cosa stanno dicendo».


    Ci rifletto un istante, quindi prendo i bicchieri e mi sposto al tavolo accanto per ascoltare meglio la conversazione.


    Layla è confusa. «Ma di che parli?»


    «È ovvio», blatera lui. «Ti sei seduta per parlare con me finché non ho tirato fuori la carta di credito e adesso te ne vai, no? Ecco un consiglio: la prossima volta che vai in un locale portati i tuoi soldi, cazzo».


    Layla lo fissa a bocca aperta. «Benissimo», dice a voce alta. «Per tua informazione, sono perfettamente in grado di pagarmi da bere da sola. Ero davvero interessata a te. Ma ora non lo sono più». Si alza, spingendo il calice verso di lui. «Ecco. Prendilo se ci tieni tanto».


    «Io non bevo vino, sono un uomo», sbotta lui.


    Layla gli rivolge uno sguardo che sarebbe in grado di sciogliere il vetro. Apre la borsa, tira fuori una banconota da dieci immacolata e la lancia sul bancone. «Tieni. Goditela. Coglione».


    Si getta i capelli dietro la spalla, fa dietrofront e torna al nostro tavolo. Quando ci raggiunge, incrocia le braccia, spostando lo sguardo da me a Josh. «Be’? Come è andata?».


    Io e Josh ci scambiamo un’occhiata. Le indico il posto vuoto accanto al mio. «Siediti», dico lentamente. «Abbiamo molte cose di cui parlare».

  


  
    Capitolo 10


    Layla


    Quando prendo posto accanto a Zack, ho le guance che vanno a fuoco e il cuore che batte impazzito.


    Il mio tentativo di flirtare è stato tremendo, persino per i miei standard. E la cosa peggiore è che mi stavo impegnando sul serio. Voglio dare il massimo, altrimenti non avrei accettato di sottopormi a quest’esperimento. Però non sono riuscita a tenere a bada i nervi.


    In un primo momento, mi era sembrato un ragazzo molto gentile. Mi ha offerto da bere, ha mostrato interesse per il mio lavoro. Chiacchieravamo in modo spontaneo. Ma poi ha posato la mano sulla mia e mi sono pietrificata.


    Josh inclina la testa, studiandomi. Oggi si è messo in tiro. Indossa una camicia col colletto nero che gli mette in risalto la pelle ambrata. È davvero sexy. «Dimmi cos’è successo», ordina.


    «Non… non sapevo cosa dire. Avevo il cervello in pappa».


    «Da vicino era uno scorfano?», chiede Zack. La sua voce riecheggia nel pub.


    «No!».


    «Aveva un odore strano?», continua.


    «NO! Non ho fatto caso al suo odore. Ma devi urlare per forza?»


    «E allora perché lo stavi guardando come se temessi che potesse trasmetterti la peste bubbonica?»


    «In che senso?».


    Zack indica la prima voce dell’elenco. Ha scritto “zero” accanto alla colonna del linguaggio del corpo. «Eri seduta come…», fa una pausa, mi scruta. «Come adesso».


    Mi guardo. Sono sul bordo della panca di pelle. Ho le braccia incrociate, il corpo rigido e teso.


    Inspiro a fondo e mi costringo a rilassarmi. «Non me ne sono resa conto. Ma lui mi piaceva».


    «Interessante», dichiara Josh, esaminandomi come un dottore può esaminare un paziente durante una visita medica. «Allora ti succede a livello inconscio. Cerchi di essere amichevole, ma comunque il tuo cervello si mette sulla difensiva».


    «Non…». Sbatto le palpebre. «Sì. Forse è così».


    «Ma all’inizio sembrava che stesse andando bene. Chiacchieravate senza problemi», aggiunge. «C’è stato un momento specifico in cui la situazione è precipitata?».


    Ci rifletto su. «Forse quando mi si è avvicinato troppo. Mi ha toccato la mano e mi sono pietrificata».


    Zack mi scruta a lungo. «Non ti piace il contatto fisico, cucciola?»


    «Non credo che sia un problema», dico, in tutta onestà. «Ma non so perché all’improvviso mi abbia dato così fastidio».


    Josh si passa una mano tra i capelli. «Non capisco», dice. «Hai già fatto salire dei ragazzi a casa, li ho visti. Immagino che con loro flirtassi. Come fai quando vuoi una botta e via?».


    Quindi Josh ha notato che ho portato degli uomini a casa. Faccio spallucce. «Vado in un locale e scelgo qualcuno che mi piace. Mi avvicino e gli domando se è single. Se risponde di sì, gli chiedo se vuole venire a letto con me».


    Segue qualche secondo di silenzio. Josh e Zack mi fissano.


    Mi irrigidisco. «Che c’è?».


    Zack sprofonda sulla panca e scoppia in una risata così fragorosa che per poco non rotola a terra. Agli altri tavoli, la gente inizia a girarsi e a guardarlo.


    Gli lancio un’occhiataccia. «Che c’è? Funziona».


    «Sì», dice alla fine. «Ci credo. Con me funzionerebbe. Sei fortunata a essere così bella». Si asciuga le lacrime. «Sei una frana».


    Incrocio le braccia. «Mi hai chiesto di venire qui per prendermi in giro o vuoi aiutarmi davvero?»


    «Tutte e due le cose», rantola tra una risata e l’altra, dandosi una pacca sulla coscia.


    Mi bruciano le guance. «Come ti pare». Mi alzo e faccio per prendere il cappotto. «Me ne vado».


    «Ok, ok, aspetta», dice lui, afferrandomi un braccio. «Va bene, scusa. Mi dispiace. Allora, iniziamo dalle cose importanti. Primo: il linguaggio del corpo». Si schiarisce la gola, indicando prima me e poi sé stesso. «Stai sbagliando tutto. Se una ragazza mi si siede accanto in questo modo, mi viene il dubbio di essermi dimenticato di fare la doccia stamattina».


    «Ma tu non puzzi», dico, senza riflettere. «Anzi, hai sempre un buon odore. Tipo… caldo e piccante. Mi piace».


    Negli occhi di Zack passa un lampo di malizia. «Vedi. Già va meglio». Tende il braccio – così lungo e forte – verso di me. «Vieni a fare le coccole al tuo fidanzato, biscottino. Così ti abitui al contatto fisico, che ne dici?».


    Mi avvicino e lui mi stringe.


    Sono abbastanza sicura che Zack stia pensando solo al suo tornaconto personale, perché ama gli abbracci. Non ho mai passato una serata cinema a casa sua senza ritrovarmi le sue braccia addosso o la sua testa sulle gambe. Ma è difficile lamentarsi – è talmente massiccio e muscoloso. Mi accoccolo al suo fianco, beandomi del suo calore. «Aww, che bello». Mi fa una carezza sulla guancia. «Sei morbidissima. Ok, passiamo al secondo punto». Indica la lista. «Contatto visivo».


    «È importante, no?»


    «Sì, ma guardavi quel poveraccio come un serpente che sta per inghiottire un cerbiatto. Devi lanciare sguardi seducenti. Di solito è diverso tra i ragazzi e le ragazze». Alza la mano e mi sfiora le ciglia. «Devi usare queste. Prova così». Piega la testa timidamente e solleva gli occhi su di me sbattendo le ciglia.


    Scoppio a ridere.


    Lui sogghigna. «Ok, se lo faccio io sembro stupido, ma tu no. Prova. Guardami, poi abbassa gli occhi e alzali di nuovo. Fai la timida».


    Obbedisco e lo imito, sentendomi davvero un’idiota. Mantengo il contatto visivo per un istante, poi abbasso gli occhi e aspetto qualche secondo prima di rialzarli.


    Zack fa una smorfia. «Di nuovo. Ma prova a sembrare meno… meno come se avessi perso una lente a contatto».


    Ci riprovo, socchiudendo gli occhi sotto al mascara.


    «Così è ancora peggio», dice Zack, deluso. «Cavolo, bambolina. Sei proprio pessima in queste cose».


    «E tu come fai, allora?», chiedo. «Per conquistare le ragazze non sbatti mica le ciglia come le puzzole dei cartoni».


    «Nah, io sono un uomo. Io ammicco. Osserva». Prende un sorso di birra, poi mi lancia uno sguardo così intenso che mi si secca la gola. I suoi occhi color ghiaccio scavano nei miei, poi scendono sul mio corpo, e mille scariche elettriche mi percorrono dappertutto. Mi sta guardando come se volesse strapparmi i vestiti di dosso.


    Zack mantiene il contatto visivo ancora qualche istante e poi riporta l’attenzione sulla birra. «Scusa. Non volevo ipnotizzarti. È difficile resistere a una mia ammiccata, lo so».


    Deglutisco. «Come hai fatto?»


    «Ho immaginato di metterti la testa tra le gambe», dice con disinvoltura, bevendo un sorso.


    Mi manca il fiato.


    Poi arriva un colpetto di tosse. Quando alzo lo sguardo, scopro che Josh ci sta fissando con aria impassibile. «Non credi che dovremmo concentrarci su di lei?».


    Zack mi si avvicina. «Josh è geloso», mi sussurra all’orecchio prima di alzare la voce. «E va bene. Forza, amico. C’è posto qui». Indica il sedile vuoto alla mia destra.


    Josh ci riflette. In un primo momento, sono sicura che dirà di no. Ma poi si alza e scivola via agilmente dalla panca per raggiungere il nostro lato del tavolo. Quando prende posto accanto a me, mi sfiora il ginocchio con la gamba e io vado in fibrillazione. Senza dire una parola, posiziona la mano sul tavolo con il palmo rivolto verso l’alto. Dopo un istante, allaccio le mie dita alle sue.


    «Perfetto». Alla mia sinistra, Zack mi passa un braccio attorno alla vita e inizio a iperventilare. Sento il sangue che pulsa nelle orecchie.


    È troppo. Io e Zack ci siamo coccolati un sacco di volte, e ogni tanto mi sono seduta accanto a Josh in macchina. Ma non ero mai stata schiacciata in questo modo tra tutti e due. Ho un nodo allo stomaco.


    Mi guardo attorno. La gente ha capito che questo è un appuntamento? Sì, vero? Gli amici di solito non si siedono così.


    Dio. Non riesco a respirare. Ho la bocca secca. Fa caldissimo.


    «Stai bene?», mormora Josh, gettandomi un’occhiata strana.


    «Sì». Stringo le cosce e mi schiarisco la gola. Non so che problema ho, ma devo darmi una calmata. «E quindi… adesso che si fa?»


    «Adesso», dice Zack, «ti prendiamo da bere».

  


  
    Capitolo 11


    Layla


    «Sapete qual è il mio problema?», chiedo mezz’ora più tardi. Dopo un calice di vino e le coccole aggressive di Zack, sono molto più rilassata. Mi sento al sicuro strizzata in mezzo ai miei due migliori amici sotto la luce soffusa del pub – così al sicuro da rivelare cose che non ho mai detto a nessuno. «Con gli uomini mi metto sulla difensiva», ammetto. «Non mi fido quando ci provano con me, quando mostrano interesse nei miei confronti, quando mi toccano o vogliono portarmi a letto. Mi sento piena di rabbia, mi viene voglia di scappare. Odio tutto».


    «Ok», dice Josh. Mi sta accarezzando distrattamente l’interno del polso e io sto per prendere fuoco. «Perché?».


    Ci rifletto, appoggiandomi a lui. I miei polmoni si riempiono del suo fresco odore di menta e mi rilasso. «Non sono convinta che siano davvero interessati a me. Che gli importi sul serio. Penso sempre che vogliano solo usarmi».


    Josh si irrigidisce. «Perché? Ti è successo in passato?».


    Tentenno, poi scuoto la testa. «No. Non ho mai avuto un ragazzo, ricordi?». Gli occhi indagatori di Josh mi scrutano come se fossero in grado di leggere la bugia sul mio viso. Abbasso lo sguardo sul drink. «Non so come mai, ma quando un ragazzo ci prova, mi irrigidisco e basta. Mi capita sempre».


    «Ok». Josh si allontana e raddrizza la schiena. «Esercitiamoci. Ti devi solo abituare, ne sono certo».


    Le sue parole mi rincuorano. «Dici sul serio?»


    «Sì. Facciamo un gioco di ruolo. Immagina di avermi visto al bar e di volerci provare con me. Intanto Zack ti osserverà e ti darà delle dritte».


    «Ok. Ottima idea». Mi alzo in piedi.


    «Aspetta!», esclama Zack, afferrandomi la mano. «Non dimenticare il costume».


    Strizzo gli occhi. «Il costume?».


    Zack solleva il mento, indicando la mia giacca. «È un gioco di ruolo in un pub. Quindi, forza. Tira fuori le tette».


    Lo fisso. Lui ammicca. Prendo un cubetto di ghiaccio dal bicchiere d’acqua, gli tiro il colletto della camicia e ce lo infilo dentro.


    Zack ulula, contorcendosi per farselo scivolare giù. «Cristo! Non c’è bisogno di aggredirmi! Voglio solo creare una situazione verosimile!».


    «Sei proprio un cretino», dico, sogghignando quando lui riesce finalmente a far uscire il cubetto di ghiaccio. «Forza, in posizione». Mi alzo.


    «Sfigata», mormora sottovoce Zack. Intanto, Josh abbassa lo sguardo sul bicchiere. Faccio qualche passo indietro e mi preparo, ravvivandomi i capelli. Poi mi dirigo verso il tavolo.


    «Ciao», dico a voce un po’ troppo alta. Josh alza lo sguardo. I suoi occhi si incollano subito su di me, scendendo un istante sul mio petto. Sento il cuore che inizia a battere forte in gola.


    «Ciao», risponde con gentilezza. «Posso aiutarti?».


    Ha un tono di voce diverso. Più caldo, più profondo. È la voce di quando flirta? Avvampo.


    «Sei… sei solo?», dico alla fine.


    Lui si appoggia allo schienale, studiandomi. «Al momento sì».


    «Un po’ imbarazzante».


    «Lo so. Sono mortificato. Tirami fuori da questa situazione e fatti offrire qualcosa da bere».


    «Come se fosse un appuntamento, intendi?», chiedo. Mi maledico all’istante: sembro una ragazzina delle medie che parla con la sua prima cotta.


    Josh è divertito. «Se vuoi». Indica il posto accanto al suo sulla panca di pelle. «Forza. Non costringermi a bere da solo stasera».


    Mi siedo, cercando qualcosa da dire. «Ehm…».


    «Sii onesta e basta», suggerisce Zack. «Non ci pensare troppo. Di’ la prima cosa che ti viene in mente».


    «Devo avvertirti», dico a Josh. «Forse ti sto facendo perdere tempo. Sono andata a centoventi primi appuntamenti e non ha mai funzionato».


    Josh sposta il peso del corpo sull’altra gamba. All’improvviso mi rendo conto di quanto è gigantesco: occupa quasi tutta la panca. Passa il braccio dietro allo schienale e mi studia. «Devi essere stanca», mormora. «Tutti quei primi appuntamenti… Non preoccuparti. Con me sarà l’ultimo».


    Accenno un sorriso. «Super efficace».


    «Rimani nel personaggio», ordina.


    «Giusto». Mi schiarisco la gola. «Piacere, Layla». Gli tendo la mano.


    Josh inarca un sopracciglio. «Ma quanto siamo formali». Me la stringe con fermezza. «Piacere, Joshua».


    Annuisco. «Insomma, Joshua: cos’è che ti fa credere che te la caverai meglio dei centoventi uomini che ti hanno preceduto?».


    Josh alza una spalla, senza mai interrompere il contatto visivo. «Sono uno stacanovista».


    «Ora la pensi così, ma come fidanzata sono parecchio esigente. Non so se sarai in grado di gestirmi».


    Gli brillano gli occhi. «Scommetto che abbiamo più cose in comune di quanto credi».


    «Ne dubito».


    «Mettimi alla prova».


    Socchiudo le palpebre. Dopotutto Zack mi ha detto di essere onesta… «Penso solo al lavoro».


    «Anche io», ribatte Josh.


    «Non ho mai avuto un fidanzato».


    «Nemmeno io».


    Sbuffo. «Mi dicono che sono difficile da accontentare».


    «Farei tutto ciò che desideri», dice lui sottovoce, usando un tono così malizioso che mi si attorcigliano le budella. Gesù.


    «E come mai sei ancora single?», chiedo senza riflettere. È ridicolo che un uomo così sexy non abbia ancora trovato una fidanzata.


    Il suo viso è attraversato da un’espressione strana. «Aspettavo te», dice in tono asciutto, appoggiandosi alla panca. «Ovviamente».


    Ho l’impressione di aver detto qualcosa di sbagliato, ma non so cosa. Non riesco a concentrarmi. La giacca di pelle mi sta facendo sudare, perciò armeggio in cerca della zip e me la sfilo. L’aria fresca del pub mi dà un po’ di sollievo.


    Gli occhi di Josh si posano subito sulle spalline del mio reggiseno che fuoriescono dalla maglietta. Lo vedo deglutire. «Mi piace», sussurra, accarezzando il fiocco rosa. Il suo polpastrello mi sfiora la clavicola e vengo percorsa da un brivido.


    «Grazie. È uno dei miei».


    Infila il dito nell’anello del fiocchetto che mi sbuca dalla spalla. Ho la pelle d’oca, brividi dappertutto. «Sei una stilista? Cercavo una camicia per un matrimonio. Forse dovrei rivolgermi a te».


    «Spiacente ma disegno solo biancheria, niente camicie. Anche se ho un corsetto con le perline che ti starebbe una favola».


    Zack mi guarda alzando entrambi i pollici.


    Josh sorride, continuando a giocherellare con il fiocco. «Sei come un regalo», dice a voce bassa, strattonandolo appena. «Ho voglia di scartarti».


    Il mio cuore si ferma per un istante. Una vampata di calore. Ma non ho il tempo per rispondere perché un tizio diretto al bancone si ferma proprio accanto al nostro tavolo. Josh lo guarda e si rabbuia. Quindi mi mette un braccio sulle spalle e mi tira a sé, nascondendomi.


    «Fottiti», dice da sopra alla mia testa. Sento dei passi che si allontanano.


    «Wow», rispondo, schiacciata contro il suo petto. «Joshua. Che maleducato. Ci siamo appena conosciuti».


    Lui mi scosta con gentilezza, accarezzandomi la schiena. Respiro a fatica. «Scusa. Un coglione con un Rolex ti stava fissando le tette». Prende la mia giacca e me la poggia sulle spalle. «Sarà meglio rincartarti».


    «Un Rolex?», scherzo mentre lui mi tira su la zip fino al mento. «Oooh. Allora era ricco. Forse dovrei flirtare con lui».


    Josh si irrigidisce, la mano ancora accanto alla mia gola. «Lascia perdere. Altrimenti sarò costretto a passare la notte in cella».


    So che scherza ma la sua voce è così dura che mi si contorcono le budella. «Q-quindi il nostro è un rapporto esclusivo? Posso esercitarmi a flirtare solo con te?».


    Josh abbassa la mano. «Sta a te deciderlo», dice a voce bassa. «È solo il nostro primo appuntamento, giusto?». I suoi occhi scuri e caldi incontrano i miei. «Se fossi mia, ti vorrei tutta per me».


    Mi si spalanca un abisso nello stomaco, come se stessi facendo un giro sulle montagne russe. Apro la bocca per rispondere e… non riesco a spiccicare parola.

  


  
    Capitolo 12


    Layla


    Josh aspetta. Dieci, trenta secondi. Cerco di pensare a una risposta interessante, seducente, divertente, ma ho la mente vuota.


    «Devo ripeterti la battuta?», chiede lui con gentilezza quando ormai è trascorso quasi un minuto. «Cavolo. Mi sa che Layla si è rotta».


    «Dio». Alla fine mi arrendo e mi allontano, sprofondando sulla panca. «Sono una frana», mormoro. «Non funzionerà. Non sono capace».


    Dovrei concentrarmi solo sul mio lavoro. Forse un giorno sarò abbastanza ricca da comprarmelo, un marito.


    Zack raddrizza la schiena. Sul suo volto non c’è traccia del solito ghigno beffardo. «Smettila», tuona. «Non ti permetterò di parlare così di te stessa».


    «Così come?»


    «Come se non fossi la persona più interessante dentro a questo locale». Il suo tono è di rimprovero. «Sai cosa vedo quando ti guardo?». Io non rispondo e lui mi fa una lenta carezza sulla testa. «Capelli meravigliosi. Occhi meravigliosi. E un sorriso mozzafiato – quando concedi a te stessa il permesso di sorridere».


    «Mi stai dicendo che dovrei sorridere di più?», chiedo e la voce mi si incaglia in gola nel momento in cui la sua mano enorme si posa sulla mia vita. «Chi ti ha insegnato questa frase? Un muratore in un cantiere?».


    Lui scuote la testa con decisione. «Hai ragione. Non sorridere: probabilmente scateneresti il panico. Conserva i tuoi sorrisi per me». Scende più giù con la mano. Deglutisco quando mi strizza il sedere. «Sei intelligente. Sei determinata. Hai il culo più bello che io abbia mai visto. Sei uno schianto. Sei timida, e quindi? Se qualcuno ti giudica per questo motivo, non ti merita».


    Josh annuisce. «Ha ragione, L. Non fa niente se sei goffa. Accettalo e basta. Non andare nel panico e non irrigidirti se non sai cosa dire».


    Sospiro. «Ok». Faccio per prendere il taccuino ma Josh mi blocca, posando la mano sulla mia.


    «Non ti serve», dice.


    Osservo la sua grossa mano abbronzata, poi alzo lo sguardo sul suo viso. I suoi occhi scuri mi risucchiano.


    Mi soffermo a guardare con attenzione i miei due migliori amici e, per la prima volta, vedo quello che probabilmente vedono tutte le altre ragazze in questo pub.


    So bene che sono entrambi molto attraenti. Quando li ho conosciuti, sono rimasta spiazzata dalla loro bellezza: Josh con i suoi tratti squadrati, le spalle dritte, i capelli color inchiostro, Zack con la sua gigantesca corporatura da vichingo, i lunghi capelli biondi e il sorriso naturale. Non sono cieca. Ma poi abbiamo legato e non mi sono più permessa di pensare a loro in quel modo. È da quando sono piccola che non ho dei veri amici e non ho intenzione di incasinare tutto.


    «Ok, non sei sciolta», continua Josh, accarezzandomi il palmo col pollice. «Ma non fa niente, non siamo tutti uguali. Viviamo in una società che idealizza le persone estroverse e sicure di sé, ma non è vero che sono migliori di quelle timide, silenziose o introverse. Abbiamo solo qualità diverse. Non devi fingere di essere una persona che non sei».


    «Giusto», concorda Zack, avvicinandosi. Sento il suo respiro caldo sul viso. «Personalmente, trovo affascinante questa tua incapacità».


    «Uhm. Grazie». Zack mi nasconde un ciuffo di capelli dietro l’orecchio e io rabbrividisco. «Adesso stiamo flirtando anche noi?».


    I suoi occhi si illuminano. «Sei arrossita, dolcezza, perciò direi di sì». Mi accarezza la guancia con un dito. «Inizio a essere geloso. Adesso tocca a me farti arrossire».


    D’un tratto, il volto di Zack è vicinissimo al mio. Riesco a contare le ciglia bionde che gli incorniciano gli occhi azzurro ghiaccio.


    È così vicino che potrei baciarlo.


    Mi giro di scatto. Non bacio un ragazzo da anni. Sarei una frana anche in quello, lo so, e stasera mi sono già messa abbastanza in imbarazzo con Josh e Zack.


    Si vede che quello che penso mi si legge chiaro in faccia, dato che Josh si sporge in avanti e mi osserva. «Tutto ok?»


    «Cosa?».


    Mi sfiora la guancia. «Mi sembri un po’ scossa. Bene, dai, ti lasciamo stare. Esci, prendi un po’ d’aria».


    Apro la bocca per rispondere, ma non riesco a dire nulla.


    A essere sinceri, sono scossa. Non credevo che mi sarei ritrovata schiacciata tra Josh e Zack. È una sensazione travolgente. Josh continua a fissarmi, Zack mi si avvicina e mi dà un bacio sulla tempia. Sento un’improvvisa pulsazione calda tra le gambe.


    Oddio.


    È un segreto che mi porterò nella tomba, ma devo confessare che una delle cose che mi eccitano di più al mondo è il pensiero di essere desiderata da due uomini contemporaneamente. Non so perché, ma la situazione attuale sta mandando in tilt le mie ovaie. È sicura, calda… eccitante. Non riesco a ragionare. Ho il cuore a mille, fatico a respirare. Queste sono le scene che immagino quando sono sola di notte, nel letto. Le mie fantasie più sfrenate. Ma i ragazzi non hanno mai dei volti – e di certo non quelli dei miei migliori amici.


    Abbasso lo sguardo. «Sto bene». Do un colpetto di tosse. «Siete bravi in questa cosa. L’appuntamento a tre, intendo».


    «Be’», dice Josh. «Non è una situazione nuova per noi. Non è passato poi così tanto tempo da quando ci siamo lasciati con Monica».


    Alzo gli occhi al cielo. «Ah, giusto. Monica».


    Nel podcast, i ragazzi sostengono che una volta hanno frequentato tutti e tre la stessa persona contemporaneamente, Monica. È diventata un tormentone, la tirano fuori ogni volta che rispondono a qualche domanda sul sesso di gruppo. Dei fan hanno persino fatto dei disegni di tutti loro insieme.


    Ma ovviamente non esiste davvero. L’hanno inventata solo per divertire il pubblico. Me lo immagino Zack in una cosa a quattro, ma per Josh è molto improbabile. E Luke… non se ne parla. È troppo educato. Probabilmente con la sua ex faceva sesso solo alla missionaria, mentre le accarezzava la guancia e la fissava con sguardo amorevole.


    Sbatto le palpebre per scacciare la scena dalla testa. Ma che mi prende? Perché sto immaginando Luke a letto?


    Josh mi osserva con il suo sguardo infuocato. «Vado a prenderti qualcosa da bere?», propone. «Forse stiamo esagerando. Sembra che tu stia per avere un infarto».


    «Che romantico, il mio finto fidanzato», rispondo con un filo di voce. «Sì, un bicchiere d’acqua, grazie». Devo calmarmi.


    Annuisce. «Torno subito». Si alza, mi dà una carezza al volo sulla testa e si allontana. Chissà perché, non riesco a non guardargli il culo. Ha sempre portato dei jeans così stretti? Il tessuto gli si stampa sulle cosce muscolose fino al sedere sodo.


    «Vuoi che anche io mi metta in mostra per te, pasticcino?», mi sussurra Zack all’orecchio. Sobbalzo. «Sto iniziando a ingelosirmi».


    Mi giro a guardarlo. Lui mi rivolge un sorriso speranzoso.


    Prendo un altro cubo di ghiaccio e glielo infilo nella maglietta, ignorando i suoi ululati.

  


  
    Capitolo 13


    Zack


    Layla ci mette un po’, ma alla fine si rilassa. Dopo qualche giro di birra e snack, la goffaggine svanisce e non è più a disagio. In realtà è molto brava a flirtare, il che non mi sorprende – ha sempre la risposta pronta e un grande senso dell’umorismo. Insiste a prendere appunti su quel suo taccuino, ma dopo un po’ glielo confisco e la conversazione diventa molto più spontanea. Quando il pub annuncia che chiuderà a breve, è ormai accoccolata tra me e Josh. Ha le guance arrossate e non la smette di ciarlare. Io e Josh la riaccompagniamo a casa, tenendole una mano ciascuno. Arriviamo al palazzo, e Layla ormai è come tutte le ragazze dopo un appuntamento con me: eccitata.


    Mi rendo conto che non dovrei dire così, è una cosa un po’ da stronzi, ma è la verità. Mi si appiccica al braccio, non fa altro che fissarmi la bocca e i bicipiti. Io li fletto per mostrarglieli come si deve e lei arrossisce ancora di più.


    Chi lo avrebbe mai detto? Layla Thompson non è immune al fascino dei muscoli.


    Ci fermiamo davanti alla porta di casa e lei si tira indietro, schiarendosi la gola. «E adesso?».


    Josh si appoggia alla parete e la osserva in silenzio. Prima al pub mi ha sorpreso quando si è lanciato nel gioco di ruolo. Ma adesso si è chiuso di nuovo.


    «Be’», dico con calma. «Concludiamo l’appuntamento».


    Lei socchiude gli occhi. «E come?».


    Josh si infila le mani nelle tasche. «Indovina».


    Layla lancia un’occhiata alla porta del suo appartamento. «Ognuno a casa sua?».


    Alzo gli occhi al cielo. «È una cosa che non faccio da quando avevo diciotto anni. Di solito non riaccompagno le ragazze davanti casa per poi andarmene».


    Forse con una fidanzata stabile lo farei. Ma per le avventure di una notte non funziona così, no?


    Layla inclina la testa. «E cosa fai di solito?»


    «A dire il vero…», mi massaggio la barba, guardando la mia porta. «Dovrei prenderti, lanciarti sul divano e infilarti la faccia tra le gambe ancor prima di chiudere la porta. Ma non sono sicuro che sia la cosa migliore per l’esperimento».


    «Ah», si limita a rispondere Layla, senza neppure accennare a muoversi. Interessante.


    «Se volessi fare il gentiluomo, dovrei darti il bacio della buonanotte», dico, ignorando l’occhiataccia di Josh. Layla si irrigidisce, sgranando gli occhi.


    «Oh, oh. C’è qualcosa che non quadra», dico, fissandola. Le metto un braccio sulle spalle, tirandola a me. È tesa. «Che succede?», chiedo. «Il problema non sono di certo io. Non ho mai conosciuto una ragazza che non volesse baciarmi».


    «Ehm…». Si lecca le labbra, guardando la porta di casa sua. «È solo che…».


    «Andiamo». Le do un colpetto sulla guancia. «Dicci che succede. Non hai niente da perdere. Siamo i tuoi migliori amici, ti vogliamo già bene».


    Sospira, abbassa le spalle. «Non sono brava a baciare».


    La fisso. Lei ricambia il mio sguardo, sgranando gli occhi verde scuro, le labbra rosse appena dischiuse. Layla è il sogno erotico di qualsiasi uomo e ha la faccia tosta di starsene lì e dirmi che non sa baciare?


    No. Non esiste. Non gliela farò passare liscia.


    Apro la porta del mio appartamento e la spingo dentro con delicatezza. «Forza. Dobbiamo parlare».


    «Ma…».


    Scuoto la testa. «Non mi piace che parli in questo modo di te stessa, Layla. Non ci credo che non sai baciare. Bisogna risolvere il problema. Ora».


    Layla è imbarazzatissima mentre la guido verso il divano e la faccio sedere. Per fortuna sembra che Luke sia uscito – le luci di casa sono tutte spente, perciò forse è andato in biblioteca o non so dove. Meglio. Dubito che approverebbe quello che sta per succedere.


    Sprofondando accanto a Layla, aspetto che Josh prenda posto sulla poltrona dal lato opposto, poi le metto un braccio attorno alla vita. «Ok, dolcezza», dico strizzandole un fianco. «Qual è il problema? Dillo al tuo fidanzato preferito».


    Lei alza gli occhi al cielo, cercando di divincolarsi, ma io la tengo ferma. «Te l’ho già detto. Non so baciare».


    Josh scuote la testa. «No. Non ci credo».


    «Cosa ne sai? Non mi hai mai baciata».


    «So che hai una buona igiene orale», ribatte, «e non credo che il problema sia che provi a leccare le tonsille al tizio che stai baciando, perciò…».


    Lei rabbrividisce.


    «Esatto. Perciò non è vero che non sai baciare».


    «Sì, ma non sono nemmeno brava», protesta. «Non mi piace essere decente e basta. Ma non posso esercitarmi da sola, e non bacio un ragazzo da anni. Come faccio a sentirmi sicura di me quando esco con un uomo se non sono nemmeno sicura di saperlo baciare?».


    Sono confuso. «Aspetta. Non baci un ragazzo da anni? Hai detto che hai portato dei ragazzi a casa».


    Lei annuisce. «Sì. Ma non li bacio. Sarebbe strano. Dato che non teniamo davvero l’uno all’altra».


    «Ma almeno ti piace baciare?», chiede Josh.


    «No. È noioso».


    Le sistemo la spallina, accarezzandole il braccio. «Forse hai baciato le persone sbagliate, tesoro».


    Lei mi lancia un’occhiata confusa. «E allora come faccio a esercitarmi? È chiaro che sto sbagliando qualcosa».


    Le faccio un sorrisone. «Oh, baby. Pensavo che non me lo avresti mai chiesto». Mi do una pacca sul ginocchio. «Forza. Dammi un bacio».


    Layla si gira a guardare Josh, che ci osserva dalla poltrona.


    «Dai», dice lui, «se vuoi ti do un voto da uno a dieci».


    Layla annuisce con aria solenne. «Sì, grazie. Sarebbe davvero utile».


    Josh si pizzica il naso. Ha l’aria di uno che sta chiedendo al cielo la misericordia di una morte veloce.


    Sospiro. «Forza, dolcezza. Non c’è momento migliore di questo».


    «Va bene». Layla mi si avvicina. Irradia goffaggine da tutti i pori. Resto seduto, paziente, mentre lei solleva il viso e posa lentamente la bocca sulla mia.


    Direi che è esagerato definirlo “bacio”. Layla, rigida e immobile, sfiora a malapena le mie labbra. Si stacca, poi mi dà un secondo bacetto un po’ più lungo e io inalo il suo caldo profumo d’arancia. Quindi si allontana di nuovo.


    Rimango in silenzio e la osservo.


    Lei fa una smorfia. «È stato tremendo, vero?»


    «Lo confesso, non è stato il bacio più bello della mia vita», dico, sforzandomi di non ridere. «Hai mai pensato di… non so, metterci un po’ più di passione? Sembrava che stessi baciando uno di quei fantocci per la respirazione bocca a bocca».


    Layla fa una faccia scocciata e io sospiro, tirandola a me. È incredibilmente piccola e morbida. «Stai trattenendo il respiro», dico, cercando di ignorare la tensione nei jeans. «Rilassati». Le strizzo di nuovo il fianco, e lei si sforza di respirare. «Bene. Adesso smettila di essere così timida. Non ci stiamo frequentando davvero. Non hai niente da perdere».


    Lei prende un respiro profondo e annuisce. «Ok. Posso…?»


    «Cosa, dolcezza?».


    Layla si piega verso di me e mi divarica le gambe. Io la assecondo, e lei mi sale su un ginocchio.


    «Brava ragazza», mormoro mentre mi passa le braccia dietro al collo. Quindi inizia ad accarezzarmi la barba. «Vedi, così va molto meglio».


    Lei sbuffa. «Non ti ho ancora baciato».


    «Baciare non è solo labbra e lingua. Ci sono i preliminari, proprio come in una scopata».


    «Uhm». Continua ad accarezzarmi la barba e accenna un sorriso quando io chiudo gli occhi. «Ti piace se faccio così».


    «Tu puoi toccarmi dove vuoi. Sarebbe bello comunque», dico con sincerità. Il suo sorriso si apre. Mi infila le unghie nella nuca, si piega in avanti e mi bacia di nuovo. Stavolta, mi sfiora le labbra solo una volta, lenta e delicata, poi le dischiude e mi infila la lingua in bocca.


    Non riesco a reprimere un gemito di sorpresa quando le nostre lingue si intrecciano l’una all’altra.


    Non è un brutto bacio, ne ho avuti di peggiori. Ma è rigida e poco spontanea. Usa la lingua per un po’ e poi ricomincia a darmi dei bacetti sulle labbra, ripetendo lo stesso schema ancora e ancora. Sembra che stia seguendo una lista di istruzioni e, conoscendola, capisco che probabilmente è davvero così.


    Dopo un po’ si stacca. Faccio schioccare le labbra, riflettendo, mentre lei aspetta il verdetto.


    «Andava meglio», dico con calma.


    Layla sembra affranta. «Meglio? Pensavo fosse un bel bacio!».


    «Ci pensi troppo, tesoro». Le passo una mano tra i capelli chiari. «In pratica sentivo le rotelle che giravano nel tuo cervello».


    Layla si acciglia. «Ma… come faccio a baciare bene se non rifletto? Non riesco a essere spontanea, ho baciato poche persone».


    Sospiro. «Che ne dici se ti faccio vedere io? Sei già in grado di baciare. È qui che sei bloccata». Le do un colpetto sulla tempia.


    Lei mi lancia un’occhiataccia. «Come sai che sono in grado di baciare se non mi hai…».


    «Oh, santo cielo», borbotto. Le infilo una mano tra i capelli e schiaccio la bocca sulla sua.

  


  
    Capitolo 14


    Layla


    Sussulto. Un’ondata di calore mi invade.


    Quando ho baciato Zack, ho provato a essere delicata. È imbarazzante baciare il tuo migliore amico – non era certo il caso di succhiargli la lingua, ecco.


    Ma a Zack non importa nulla della delicatezza. Mi avvolge la gola con il suo grosso palmo e mi bacia con voracità. Mi sciolgo sul suo corpo, lasciandomi guidare dal suo ritmo spietato, incalzante. Le sue labbra sanno di miele e di fumo e di whisky. Le assaporo. Inizio a surriscaldarmi, il respiro che si fa spezzato. Quando finalmente prendo il coraggio di mordicchiargli il labbro inferiore, Zack grugnisce come un orso e mi tira più vicino. Ansimo contro la sua bocca, l’eccitazione si impossessa del mio corpo.


    Oddio. Quindi è questo che dovrei provare quando bacio un ragazzo? Sto per esplodere: è come se tutta la tensione accumulata dall’inizio dell’appuntamento fosse traboccata. Come se avessi perso il controllo del corpo, e le braccia e le gambe si muovessero da sole. Zack chiude una mano a coppa e me la posa sul mento, emettendo un suono rauco che si riverbera in mezzo alle mie gambe.


    Sono troppo lontana da lui.


    Mi avvicino, schiacciando i fianchi ai suoi. I nostri corpi strusciano l’uno sull’altro. Gli accarezzo la coscia muscolosa e lui mi afferra il polso, portandosi la mia mano in alto, vicino alla cintura dei pantaloni…


    Josh dà un colpetto di tosse. Io e Zack ci separiamo e lui apre lentamente gli occhi, leccandosi le labbra.


    «Bene», dice. «Uhm». Si schiarisce la gola. «Sei una che impara in fretta, giusto?».


    Scivolo via dalla sua gamba, respirando a fatica. Ho la pelle in fiamme. Sono bagnata, sento una pulsazione sorda tra le gambe. Non credo di essermi mai eccitata con un bacio prima d’ora, ma adesso brucio così tanto che mi sento a disagio.


    Mi giro a guardare Josh che siede rigido sulla poltrona, gli occhi fissi su di noi, le guance arrossate. Si schiarisce la gola e annuisce.


    «Bene. Mi sembra che ci siamo», dice, la voce dura. «Fossi in te non mi preoccuperei».


    «Ok». Abbasso lo sguardo. «Ottimo».


    Rimaniamo tutti in silenzio per qualche secondo. Stringo le cosce.


    «Uh, oh», dice Zack. «Conosco quell’espressione. Ti sei innamorata di me, non è vero?».


    Gli getto un’occhiataccia. «Cosa? No».


    Lui fa schioccare la lingua. «Ti avevo avvertita, baby. I miei baci sono efficacissimi. Dovevi stare attenta».


    Gli assesto una gomitata nelle costole. Lui rantola e si piega su sé stesso. «Finiscila. Era solo un’esercitazione».


    «Adesso dici così, dolcezza, ma sono come una droga», insiste. «Domani tornerai per un’altra dose».


    Sbuffo e mi alzo. «Come no. Vado in bagno».


    «Hai bisogno di calmarti?». Annuisce, comprensivo. «Lo capisco, baby. Prenditi tutto il tempo che ti serve. Fa’ qualche esercizio di respirazione. Passerà».


    Alzo il dito medio. Mi sposto i capelli dietro le spalle e attraverso il corridoio per raggiungere il bagno. Mi chiudo dentro e mi appoggio contro la porta, respirando a fondo.


    So che Zack stava scherzando, ma la cosa imbarazzante è che ho davvero bisogno di darmi una calmata. Mi avvicino allo specchio, temendo il riflesso che mi restituirà.


    Proprio come immaginavo.


    Sono rossa in faccia. Ho gli occhi lucidi, i capelli scompigliati dalle mani di Zack. Stringo i pugni e il sudore mi incolla le dita. Sbuffo, chiudendo gli occhi.


    Per la prima volta capisco perché la gente si emoziona tanto per un bacio. Sto andando a fuoco.


    Apro il rubinetto e mi schizzo l’acqua fredda sulle guance e sul collo, passandomela anche sulla gola.


    Non so cosa sta succedendo.


    Ma mi piace.


    



    Quando sento di avere di nuovo il controllo del mio corpo, mi sistemo i capelli ed esco dal bagno. Ma non appena metto piede in corridoio, sbatto la faccia contro una muraglia di muscoli.


    «Stavi origliando mentre facevo pipì, Josh?», chiedo in tono incerto, indietreggiando. «Ho scoperto il tuo kink».


    Lui non dice nulla. Ma quando cerco di superarlo, mi blocca con il suo fisico possente. Mi fissa con sguardo freddo e intenso.


    «Cosa posso fare per te?», chiedo educatamente.


    «Stavo solo riflettendo».


    «Congratulazioni! I tuoi ascoltatori saranno felici di aver dato una chance al podcast». Provo di nuovo ad aggirarlo.


    Lui fa un passo in avanti, costringendomi a indietreggiare contro la parete. Abbassa il viso, si posiziona davanti a me. Inalo il suo respiro fresco, sa di menta dolce. Ho l’acquolina in bocca.


    «Ho pensato», bisbiglia, «che quando si fa una ricerca avere a disposizione un solo dato è un po’ riduttivo».


    Deglutisco. D’un tratto ho la gola secca.


    Lentamente, Josh abbassa la mano e mi accarezza la curva del top. Mi è calato un po’ e lui me lo rimette a posto, spostando quel fiocchetto che gli piace tanto con il pollice.


    «Sei anche la mia ragazza, giusto?»


    «A scopi educativi, sì».


    Il suo sguardo, solitamente distante, è infuocato, burrascoso. «Pensi di perdere la testa se mi baci?».


    Per un po’ rimango senza parole. È l’ultima cosa che mi aspettavo da Josh. Il silenzio si allunga tra noi e Josh si rabbuia, indietreggiando. «Scusami. È stato…».


    Lo interrompo. «Puoi baciarmi», dico. «Se vuoi».


    Gli angoli delle sue labbra si piegano, scavandogli una piccola fossetta sulla guancia. È più un buchino che una vera e propria fossetta, ma non ci avevo mai fatto caso. In fondo l’ho visto sorridere solo due volte, perciò non c’è da meravigliarsi.


    Solleva la mano, me la mette dietro la nuca. Le sue dita si muovono tra i miei capelli e io vengo travolta da un brivido. «Sì?», mormora.


    Mi si stringe lo stomaco. Ho i nervi a fior di pelle. Prendo un respiro profondo, chiudo gli occhi e annuisco, alzando la testa verso di lui.


    Se il bacio di Zack era sexy e vigoroso, quello di Josh è dolce, delicato. È come una droga. Le sue labbra accarezzano con decisione le mie, a lungo, risucchiandomi tutta l’energia, finché non mi cedono le ginocchia. Mi sento rincuorata, calda ed eccitata al tempo stesso. Josh mi dà tre baci lunghi e lenti, indugiando per qualche secondo con le labbra dischiuse contro le mie e respirando lentamente, come se non volesse staccarsi mai più.


    «Be’?», chiedo alla fine, senza fiato.


    Lui fa un colpo di tosse e si tira su. «Be’, cosa?»


    «Che voto mi dai?».


    Si passa una mano tra i capelli. Sembra che si stia sforzando di non ridere. «Sei davvero stramba, Layla Thompson».


    «Devo scrivermelo nel taccuino», insisto. «Per capire come migliorare. Forse dovrei creare un grafico. È difficile valutare quanto si è bravi a baciare, ma…».


    Josh grugnisce, esasperato, e mi bacia di nuovo. Stavolta, è un bacio rude, violento. Mi spinge contro il muro, premendosi contro di me. Io sogghigno, scendo lungo la gola e gli bacio il pomo d’Adamo. Josh sobbalza. Mi fermo e gli piazzo un secondo bacio sul collo.


    Rabbrividisce. «Layla…», dice, irrigidendosi contro di me. «Cazzo».


    Non posso fare a meno di sorridere. A quanto pare, Joshua Tran ha un punto debole.


    Gli succhio con forza la gola, mordicchiandogli la pelle. Lui geme – proprio così, geme nel mio orecchio. Apre la bocca e mi appoggia le labbra sulla guancia. «Gesù», mormora, accasciandosi contro di me. «Gesù…». Mi afferra il mento, mi cattura la bocca, la riporta sulla sua, baciandomi con forza.


    «Ti eccitano i baci sul collo», dico io.


    «È una delle zone erogene più comuni», risponde lui calmo, tirandomi un po’ il labbro superiore con i denti. Sento delle scariche elettrice in tutto il corpo.


    «È il pulsante di una centrale nucleare. Lo premo e tu esplodi».


    Josh emette un rantolo, leccandomi la lingua. «Il tuo punto debole qual è?»


    «Non ho un punto debole».


    Lui mi spinge con più forza contro la parete. Ottimo: se non avessi qualcosa a sostenermi, crollerei a terra.


    «Tutti ne hanno uno».


    «Per fermarmi devi usare un proiettile d’argento. O tagliarmi la testa».


    «Lo terrò a mente», promette lui, baciandomi di nuovo. Reclino la testa, socchiudendo le palpebre. L’eccitazione si impossessa di me. Sono così distratta che non sento nemmeno i passi nel corridoio.


    «Ah», fa la voce di Luke alle nostre spalle.


    Sobbalzo e mi giro di scatto. In fondo al corridoio, con gli occhi sbarrati, c’ è il mio ex professore. Sposta lo sguardo da me a Josh, con le labbra strette in segno di disapprovazione. «Scusate», dice in tono piatto. «Non volevo interrompervi».


    Apro la bocca per rispondere, ma non mi esce mezza parola. Luke si sistema gli occhiali sul naso e si volta, dirigendosi in cucina senza fare ulteriori commenti.


    Josh mi bacia la gola un’ultima volta con la bocca aperta, poi si allontana lentamente. Alzo lo sguardo su di lui. Mi tremano le ginocchia. Vorrei allungare la mano, infilargliela nel colletto e tirarlo di nuovo a me.


    Per un po’, non dice niente. Deglutisce. Poi, pianissimo, mi passa il pollice sul labbro inferiore per rimuovere il rossetto sbavato. Socchiudo gli occhi.


    Quindi abbassa la mano e fa un passo indietro. «Mah», dice. «Sei su dieci».


    Spalanco la bocca. Per tutta risposta, lui mi scompiglia i capelli e si allontana in corridoio, canticchiando piano.


    Rimango a fissare la sua schiena ampia, ribollendo di rabbia.


    Quello non era un bacio da sei su dieci. Che piccola serpe.

  


  
    Capitolo 15


    Luke


    Torno in camera e mi chiudo la porta alle spalle, appoggiandomi contro il legno. Ho il cuore a mille. Sento l’erezione crescere nei jeans.


    Gesù.


    Era un sacco di tempo che non mi sentivo così eccitato. Forse anni. Dietro le palpebre, rivedo in technicolor la scena di Layla schiacciata su Josh contro la parete. La vedo sciogliersi, baciarlo con forza, gemere quando lui le sfiora il collo. Vedo il suo seno fuori dalla scollatura. I jeans mi stringono sempre di più, e mi passo una mano sugli occhi.


    Devo riprendermi. È la mia vicina, santo cielo.


    In tasca, il telefono squilla. Lo tiro fuori, reprimendo un grugnito: è Amy. Ormai sono mesi che ignoro i suoi messaggi, da quando ho trovato la prima partecipazione di matrimonio nella cassetta delle lettere. Non sapevo cosa rispondere, perciò non ho risposto e basta.


    



    Amy: Il matrimonio è tra poco più di un mese e non mi hai fatto sapere se ci sarai. Mi serve una risposta entro oggi. Vieni? E se sì, porterai qualcuno?


    Amy: Se non vieni, mia madre penserà che la situazione tra noi è tragica.


    



    Sospiro. Se dovessi scegliere tra partecipare al matrimonio della mia ex moglie e farmi sparare un colpo in testa, opterei senza dubbio per il proiettile. Ma ha ragione. Se non vado, getterò soltanto benzina sul fuoco dei pettegolezzi. E poi ci saranno sia Josh che Zack. Senza di me sarà strano.


    



    Luke: Sì, vengo. Da solo.


    



    Non aspetto che risponda. Spengo il telefono e chiudo gli occhi.


    Sono felice per Amy, davvero. Abbiamo divorziato quasi dieci anni fa. Il rapporto tra noi è buono, adesso. Vorrei solo che stesse lontana dalla mia vita, ma dopo il matrimonio sarà ancora più difficile, dato che sposerà il fratello maggiore di Josh.


    Da una parte suppongo che sia colpa mia. Amy ha conosciuto il fratello di Josh, Rob, durante un episodio live di Tre Ragazzi Single. Siamo stati noi a farli incontrare. E adesso si sposeranno e di sicuro sarò costretto a vederli spesso. L’idea non mi entusiasma.


    Sento bussare alla porta e mi tiro indietro di scatto. Zack fa irruzione nella stanza buia. Socchiude le palpebre per guardarmi meglio e scoppia a ridere.


    «Amico, sei fottuto».


    «Non so di che parli». Accendo le luci e lancio il telefono sul letto, avvicinandomi alla scrivania e prendendo la pila di fogli con le e-mail degli ascoltatori.


    Zack si appoggia alla porta e mi scruta. «Stai arrossendo».


    «Non è vero».


    «Sì invece». Inclina la testa. «Sai che puoi unirti a noi, vero? A lei piaci».


    «A lei chi?», dico, sfogliando distrattamente le e-mail.


    Zack sospira. «Non fare il finto tonto, Luke. A Layla. Ed è evidente che vuoi unirti a noi, perciò…».


    «No, invece», lo interrompo. «Non essere ridicolo. Ho dieci anni più di lei. Ero il suo professore».


    «Esatto», dice Zack. Così non mi aiuta affatto. «Ed è una cosa parecchio eccitante. Scommetto che da ragazzina aveva una cotta per te, che in classe scarabocchiava il tuo nome sui quaderni…».


    Mi si attorciglia lo stomaco. Sbatto i fogli sulla scrivania con un po’ troppa forza. «Appunto», sottolineo. «Da ragazzina. Perché quando io ero un adulto con un lavoro a tempo pieno, lei era un’adolescente. Non ho intenzione di baciarla, è disgustoso».


    Zack si fa scuro in volto. «Non è più un’adolescente, cretino. È una donna, ha quasi trent’anni. Ed è tua amica. Ha bisogno d’aiuto, e noi la stiamo aiutando. Smettila di comportarti come se stessimo facendo una cosa sbagliata perché tu hai degli strani sensi di colpa». Esce dalla camera sbattendo la porta. Rimango solo, con i pensieri che vanno alla deriva.

  


  
    Trascrizione


    TRE RAGAZZI SINGLE EPISODIO 444:


    PRIMA IMPRESSIONE PESSIMA


    



    Luke: Benvenuti, ascoltatori, e grazie per esservi sintonizzati su Tre Ragazzi Single. Per prima cosa, vorrei ringraziare tutti quelli che hanno lasciato una recensione e condiviso il nostro ultimo episodio sui social. Non ci aspettavamo che la rubrica avesse tanto successo. Siamo emozionatissimi.


    Layla: (Lancia un bacio nel microfono) Prego, prego, ragazzi.


    Josh: Questa è stata la prima settimana dell’Esperimento Finto Fidanzato e io, Zack e Layla abbiamo fatto un’uscita a tre per un appuntamento. È stato… interessante.


    Luke: Com’è andata, allora? Che ne pensate?


    Josh: Ah, peggio di quello che ci aspettavamo.


    Layla: Dai, non è stato mica così male. E ho comunque avuto il bacio della buonanotte.


    Zack: Solo perché sei carina. Mi è bastato guardarti negli occhi e ignorare ciò che ti usciva dalla bocca.


    Layla: Ah già. In effetti mi chiedevo come mai non rispondessi mentre ti davo del coglione arrogante. Adesso capisco.


    Josh: A quanto pare, quello di Layla è un problema molto comune. Tratta gli appuntamenti come se fossero dei colloqui di lavoro. Succede a molte persone. In un colloquio facciamo di tutto per piacere al datore di lavoro, nascondendo le nostre debolezze e fingendo di essere qualcuno che non siamo. Ci stressiamo talmente tanto da risultare forzati, poco spontanei.


    Zack: Esatto. Vedi, per me andare a un appuntamento è facile, perché do per scontato di piacere a tutti.


    Layla: (Sussurra) Coglione arrogante.


    Josh: È un coglione arrogante, sono d’accordo, ma in questo caso ha ragione. Non si tratta di piacere all’altra persona. Si tratta di capire se il partner piace a te, in primis.


    Zack: E ricordate: se non doveste piacere, non prendetela sul personale. Voi non c’entrate nulla, vuol dire che c’è poca chimica. A differenza di quella che c’è tra me e Layla, che non riusciamo a stare nella stessa stanza senza scatenare un incendio.


    Luke: Perché siete… piromani?


    Zack: Perché tra noi c’è la scintilla. Duh.


    Layla: Amore, ne abbiamo già parlato. Capisco che ti piace infilare le dita dappertutto, ma devi smetterla di giocare con le prese di corrente. È pericoloso.


    Josh: (Li ignora) La prossima volta che uscite con qualcuno, lasciate stare le chiacchiere di circostanza e andate dritti al punto. Chiedetegli cos’è che lo definisce, cercate di capire chi è davvero. Però dovete essere onesti. Parlategli dei vostri difetti, se si presenta l’occasione. Se siete voi i primi ad abbassare le difese, nove volte su dieci le abbasserà anche l’altro.


    Zack: E poi abbasserà anche le mutande. Si spera.


    Layla: Cielo, Zack. Non vedo l’ora.

  


  
    PictureGram


    Post di DeliziePerLeiLayla


    [Descrizione dell’immagine: in piedi, davanti a una parete bianca, c’è una donna bionda che indossa della biancheria intima nera e oro. Guarda di lato e ride.]


    Buona domenica, ragazzi! Questa sono io che indosso il Farfalla Monarca, modello push-up, della collezione Farfalla. Sarà disponibile a partire da quest’estate! [image: ]


    



    Nell’attesa, gli ascoltatori di @treragazzisinglepodcast riceveranno un 20% di sconto sul mio sito. Ascoltate l’episodio di ieri per ottenere un codice coupon!


    Baci, Layla.


    #delizieperlei #negozioindipendente #treragazzisingle


    1096 Mi Piace


    



    Commenti:


    Ti ho trovata grazie a Tre Ragazzi Single! Le tue creazioni sono adoraaaaabili *emoji con occhi a cuore*


    



    Ho appena ricevuto il mio completino intimo per posta, è bellissimo, il tessuto è incredibile. Io e il mio ragazzo lo adoriamo! Appena mi arriverà lo stipendio ne comprerò altri!


    



    Scusa ma trovo difficile credere che una ragazza che non si fa problemi a mostrare tette e *emoji della pesca* sui social non riesca a trovare un uomo. Lo fa solo per farsi pubblicità. #fake


    



    Guarda che tette. Pagherei per infilarci la faccia dentro.

  


  
    Capitolo 16


    Layla


    È passata una settimana dal mio secondo episodio di Tre Ragazzi Single e al momento mi sto trascinando per le scale del mio palazzo, completamente esausta.


    Sono le nove di sera e stamattina ho iniziato a lavorare alle cinque. Ho passato la giornata nel magazzino per effettuare controlli qualità e imballare spedizioni. Ho la schiena a pezzi: sono stata tutto il tempo piegata sulla macchina che stampa le etichette con gli indirizzi. Ho la vista annebbiata, perché ho dovuto ricontrollare ogni scontrino tre volte. Ho le dita doloranti e macchiate, perché la carta velina rosa che uso per i prodotti più piccoli stinge di brutto.


    Ma sono molto, molto felice.


    Dall’ultimo episodio di Tre Ragazzi Single, le mie vendite sono schizzate alle stelle. È fantastico! Era da Natale che non c’erano tanti ordini: solo ieri ne ho ricevuti duecento. E ho dovuto persino segnare alcuni capi come “esauriti”, nell’attesa di un altro carico dal fornitore. Immaginavo che partecipare al podcast sarebbe stata una buona mossa pubblicitaria, eppure non mi aspettavo un successo del genere. Salgo l’ultima rampa di scale saltellando e canticchiando.


    Stasera ci sarà la seconda “lezione” ufficiale. Josh mi ha detto di andare a cena da loro. All’inizio mi aveva proposto un ristorante, ma l’idea di farmi vedere in un posto esclusivo insieme a due uomini non mi entusiasmava molto. E poi da una parte spero che stasera Luke si convincerà a uscire dalla sua stanza per passare un po’ di tempo con noi. Da quando mi ha beccata a baciare Josh, ho la sensazione che mi stia evitando. Questa settimana l’ho visto a malapena. Domenica, quando abbiamo registrato l’episodio, è arrivato in studio in ritardo di cinque minuti e se n’è andato cinque minuti prima. Ci siamo scambiati massimo dieci parole, poi è sparito di nuovo.


    A dirla tutta sto iniziando un po’ a incazzarmi. Ok, non approva l’esperimento, ma non vedo perché debba fare così. Siamo amici, no? Prima di questa storia, guardava i film e cenava con noi senza il minimo problema. Ci sto rimanendo male.


    Nel momento esatto in cui metto piede sul pianerottolo, Luke sbuca dall’ascensore, quasi l’avessi evocato io con un sortilegio. È sexy da morire. Ha un lungo cappotto nero, i capelli brizzolati e arruffati. Pesca le chiavi dalla tasca e si dirige verso casa sua senza accorgersi della mia presenza.


    Lo seguo, cercando di ignorare l’improvviso tuffo al cuore. «Ehi».


    Lui sobbalza così forte che per poco non gli cadono le chiavi dalle mani. Si gira. «Layla!», esclama. «Che ci fai qui?»


    «Ehm… ci vivo? Che delusione. Pensavo lo avessi notato».


    Lui sbatte ripetutamente le palpebre, come un gufo. «Pensavo che uscissi a cena con gli altri».


    «Cambio di programma. Cucina Josh».


    «Ah. Quindi… entri?». Indica la porta del suo appartamento. Riflette per un secondo, e poi si rinfila le chiavi nella tasca del cappotto. «Ah, quasi dimenticavo. Devo fare un po’ di spesa». Indietreggia e mi passa accanto, diretto verso le scale. Lo fisso.


    Stiamo scherzando?


    «Ah, quindi non me lo sono immaginato», dico a voce alta. «Mi stai davvero ignorando?».


    Luke sembra nervoso. «Ma no, no. Mi sono solo ricordato che… devo fare la spesa».


    «Come no. Alle nove di sera?»


    «Devo comprare delle cose essenziali. Voi passate una bella serata». Si avvia giù per le scale. Mentre lo guardo allontanarsi, irritata come non mai, dai meandri del cervello riaffiora un ricordo: la prima volta che ho incontrato Luke.


    Avevo quattordici anni, facevo il liceo. Ero timida e perfezionista. Durante la pausa pranzo, uno dei responsabili aveva visto che la manica della mia divisa si stava sfilacciando, perciò mi aveva portato nell’ufficio della preside. Nella maggior parte delle scuole non sarebbe stata una tragedia, ma in un istituto snob come l’Emery High era come se avessi commesso un crimine.


    La nostra preside, la signora Martins, era una donna crudele. Con i nostri genitori si fingeva docile come un agnellino, ma con gli studenti era perfida. La odiavo. Quel giorno mi aveva sgridata per dieci minuti filati o poco meno. Stavo per scoppiare a piangere, ma poi la porta del suo ufficio si era aperta ed era entrata una persona. Chiudo gli occhi e rivedo tutta la scena.


    



    «Amy, ti va di prendere qualcosa da mangiare… oh». L’uomo ci osserva.


    La signora Martins raddrizza la schiena. «Lei è Layla Thompson», dice, sospirando. «È in prima superiore e a quanto pare non è ancora in grado di vestirsi come si deve».


    L’uomo si avvicina, corrugando la fronte. Io lo fisso, un po’ stordita. È bellissimo. Alto, giovane, zigomi scolpiti e profondi occhi grigi.


    «Ciao, Layla», dice in tono pacato. «Piacere, Luke. Sono uno degli insegnanti di inglese». Guarda la signora Martins. «Che succede?»


    «Dicevo a Layla quanto è importante indossare la divisa scolastica nel modo corretto», ribatte la preside. «Guarda la giacca. È vergognoso. La nostra scuola deve mantenere una certa reputazione. Non accettiamo studenti che sembrano ragazzacci di strada».


    Luke fa un passo verso di me, osservando le maniche sfilacciate della giacca. Rabbrividisco quando le sue dita sfiorano leggermente il tessuto, senza toccarmi la pelle. «Capisco. L’hai consumata, eh Layla? Dovresti chiedere ai tuoi genitori di comprartene una nuova».


    «Non se la possono permettere», dico, avvampando. «Ho una borsa di studio. Copre solo la retta».


    Luke rimane impietrito. «Ah. Capisco».


    La signora Martins sospira con aria drammatica. «Ah, è così? Noi paghiamo la retta e i tuoi genitori non riescono nemmeno a racimolare duecento sterline per un’uniforme nuova ogni due anni?».


    Abbasso lo sguardo, umiliata. «Se potessi usare le macchine da cucire della scuola me la aggiusterei da sola. L’ho chiesto all’insegnante di Materiali tessili ma mi ha detto di no».


    «Certo che no!», sbotta la signora Martins. «Non voglio che i miei studenti se ne vadano in giro con i vestiti rattoppati. Di’ ai tuoi genitori di lavorare di più o di chiedere un prestito. Che scemenza».


    Luke si acciglia. «Dai, Amy, non possiamo pretendere che le famiglie si indebitino per una giacca». Mi studia la manica. «Dici che sei in grado di aggiustarla?»


    «Sono anni che mi faccio da sola l’orlo ai vestiti», dico. «Sono brava».


    Gli occhi grigi di Luke mi scrutano e il mio stomaco fa una capriola. «Sei abituata a indossare vestiti di seconda mano?».


    Arrossisco. «Costano meno».


    Lui annuisce. «Sei furba. Sono sicuro che andrai benissimo a Economia». Si raddrizza. «Be’, se è così hai il permesso di usare le macchine da cucire durante la pausa pranzo». Prende un pezzo di carta dalla scrivania della signora Martins e ci scarabocchia qualcosa sopra, porgendomelo con un sorriso. «Ecco qui, Layla. Se l’insegnante di Materiali tessili ti chiede spiegazioni, dille che ti ha dato il permesso il signor Martins».


    Fisso il foglio, sgranando gli occhi. «Ehm… signor Martins? Lei è il marito della signora Martins?». Lancio un’occhiata alla preside, che mi sta fissando in cagnesco. Come ha fatto un uomo così dolce a sposare una donna così tremenda?


    Il suo sguardo si intenerisce. «Sì. Amy è mia moglie. Ho avuto proprio un colpo di fortuna».


    La signora Martins – Amy – sbuffa, recuperando il suo cappotto. «Come no. Andiamo a mangiare qualcosa, dai. Layla, se ti vedo di nuovo qui dentro finirai in punizione». Si fionda verso la porta.


    Luke mi rivolge un sorriso gentile. «Ignorala, quando ha fame diventa scontrosa. Immagino che ci rivedremo tra qualche anno, Layla. Se hai bisogno di qualcosa, il mio ufficio è nell’ala ovest, ok?»


    «Ok», gracchio. Stringo il foglietto, mentre lui mi apre la porta.


    



    Osservo Luke che scende le scale, cercando di scacciare il ricordo. Ho un groppo in gola.


    «Luke?»


    «Uhm?». Si gira.


    Indico la porta di casa sua con un cenno del capo. «Se vuoi, puoi cenare con noi».


    Lui sorride. «Facciamo un’altra volta, tesoro», risponde con aria assente. «Divertiti».


    Rimango a guardarlo mentre si allontana. Un attimo dopo è sparito.


    E va bene. Faccia un po’ come gli pare. Non mi mancano di certo gli uomini per tenermi occupata.


    Lascio la borsa a casa mia, poi torno verso quella dei ragazzi. In realtà ho una copia delle chiavi (ce le siamo scambiate un po’ di tempo fa, nel caso qualcuno rimanga chiuso fuori) ma trovo che sia più educato bussare. Batto le nocche contro il legno.


    Dopo un attimo di silenzio, Zack spalanca la porta con un sorrisone. «Ehi, puffetta. Entra».


    Lo osservo. Ha un aspetto delizioso: capelli lunghi legati, maglia bianca con scollo a V, una collana con l’anello che gli luccica sul petto. Ma il pezzo forte è che… ha un completo. La giacca scura gli modella le spalle, i pantaloni gli fasciano le cosce muscolose. Sono senza parole.


    Il suo sorriso si allarga sempre di più. «Entra», ripete. «Abbiamo in programma una serata speciale, solo per te».

  


  
    Capitolo 17


    Josh


    «Lo so», dice Zack quando Layla entra, sgranando gli occhi. «Ha esagerato. Gliel’ho detto ma non mi ha dato retta».


    Alzo gli occhi al cielo, accendo l’ultima candela sul tavolo e metto via i fiammiferi. Ho le mani sudate per il nervoso, quindi le nascondo in tasca.


    Toccava a me scegliere che tipo di appuntamento sarebbe stato quello di stasera. Eravamo già andati a bere in un pub, perciò avevo pensato di portarla in un ristorante vero. Ma quando gliel’ho proposto, mi ha detto che non aveva voglia di uscire. Perciò ho fatto del mio meglio per trasformare casa nostra in un ristorante: ho apparecchiato il tavolo da pranzo, quello che non usiamo mai, con una tovaglia bianca e delle candele sparse qua e là, poi ho messo della musica classica in sottofondo. Nel frigo c’è dell’insalata e nel forno una teglia di lasagne fatte in casa. Sul bancone della colazione ho posizionato un bouquet di rose acquistato stamattina.


    Pensavo di essere pronto, anzi prontissimo, ma ora che Layla è qui ho i nervi a fior di pelle. È meravigliosa con il cappotto rosso corto e il rossetto coordinato.


    Questa settimana l’ho vista pochissimo. Siamo stati tutti impegnati con il lavoro: la rubrica ha avuto un successo incredibile. Download sei volte maggiori del solito, e guadagniamo nuovi follower di giorno in giorno. Paul è impazzito. Sta già provando a creare del merchandise con la scritta «Il finto fidanzato» stampato dappertutto. Le nostre royalties sono aumentate e un sacco di altri sponsor si sono detti interessati al podcast. Sono tutte ottime notizie. L’unico lato negativo è che abbiamo dovuto gestire tutte queste novità impreviste e siamo stati talmente occupati che non abbiamo trovato un attimo per stare insieme. Io e Layla ci siamo visti solo domenica, quando abbiamo registrato la puntata.


    Domenica. Il giorno in cui Zack l’ha fatta entrare in studio, se l’è messa in braccio e ha registrato gran parte della rubrica tenendosela sulle ginocchia e infischiandosene alla grande del fatto che la qualità del microfono ne risentiva.


    D’altronde, se ero infastidito non era di certo colpa del microfono… Ero semplicemente geloso. Per Zack è tutto così facile. Non so come fa. Io non sono in grado di essere affettuoso e disinvolto come lui. Se potessi, abbraccerei Layla di continuo. E invece mi sono dovuto inventare una rubrica per avvicinarmi a lei.


    Ricordo ancora il bacio che ci siamo scambiati dopo l’ultimo appuntamento. Praticamente lo sento ancora sulle labbra. Era un’infinità di tempo che non ricevevo un bacio così meraviglioso.


    Ci tengo che la serata vada bene.


    «Ciao», dico per rompere il silenzio. «Vieni. La cena è pronta».


    Layla si riscuote, si avvicina e mi afferra per la cravatta. Io mi paralizzo, con il cuore che batte all’impazzata nel petto, mentre mi tira a sé e mi bacia con forza. Ci metto qualche secondo a rendermi conto che dovrei restituire il bacio. Le sue labbra hanno un sapore dolce, come di burro di cacao alla fragola.


    «Come mai mi hai baciato?», biascico mentre lei si gira e fa la stessa cosa con Zack. Lui è leggermente più reattivo. La bacia, afferrandola per la vita e facendola piegare all’indietro.


    Quando si staccano, Layla ha gli occhi che brillano. «Ah. Non avevo il permesso? Credevo che…».


    «Certo che avevi il permesso», mi affretto ad aggiungere, interrompendola. «Siamo i tuoi fidanzati. Puoi baciarci quando vuoi».


    Rilassa le spalle. «Bene», dice, guardandosi attorno. «Wow. Hai fatto tutto tu?»


    «Sì», rispondo, ma non so che altro dire, quindi sto zitto.


    Zack mi lancia uno sguardo divertito. «Un cieco che guida un altro cieco», esclama allegramente. «E tu pensavi di insegnare a Layla a socializzare?».


    Mi schiarisco la gola. È passato un sacco di tempo dall’ultima volta che ho fatto una cena galante, è evidente che sono arrugginito. «Stai benissimo, Layla. Permetti?». Faccio per sfilarle il cappotto.


    Lei abbassa lo sguardo sulla sua giacca rossa, perplessa. «Uhm, posso fare da sola…», dice, mentre io gliela sfilo dalle spalle e me la piego sul braccio. «Ehm, grazie».


    Annuisco, scansando la sedia dal tavolo per farla sedere. Lei rimane a guardarla. «È tutto così strano».


    «Dovrebbe essere una cena romantica», le rammento. «Immagina di essere in un ristorante di lusso. Sono sicuro che quando succederà il tuo cavaliere ti farà accomodare spostandoti la sedia».


    «Mi sento come se fossi una bambina», mormora lei, sedendosi. La avvicino al tavolo, poso il cappotto e prendo il bouquet di rose.


    «Ecco», dico, porgendoglielo. «Queste sono per te».


    «Oh». Layla lo afferra, impacciata. «Ehm, ok. Non dovevi».


    Aspetto pazientemente. Layla fissa i fiori per qualche istante, poi li appoggia con cautela sul pavimento.


    Gesù.


    Scuoto la testa. «Ok. Ridammeli».


    «Ma sono miei!».


    «No. Era un test e tu hai fallito. Ridammeli». Riluttante, Layla li solleva da terra e me li porge. «Adesso ci riproviamo. Prova a comportarti da persona normale, ok?»


    «In effetti sei un po’ un’aliena», concorda Zack.


    Lei scuote la testa. «Che dovrei farci con dei fiori?», sbotta. «Se vado a un ristorante non mi porto dietro un vaso. Li appoggio sul tavolo e lascio che avvizziscano? Fingo di annusarli? Devo solo… guardarli?»


    «Rilassati», le dico, provando a non ridere. «Non complicarti la vita. Ripeti dopo di me: “Grazie. Sono bellissimi”».


    «Grazie», mi scimmiotta Layla, imbronciandosi. «Sono bellissimi».


    «Ottimo. Adesso posali accanto a te sul tavolo, e dimenticatene. Non gli succederà nulla».


    Lei obbedisce, sistemandosi goffamente il bouquet vicino al piatto.


    Non riesco a trattenere una risatina. «Sei davvero una frana».


    «Sta’ zitto». Si guarda attorno, a disagio, curvando leggermente le spalle come se volesse nascondersi. «Non dovevi fare tutto questo per me», dice, mentre io preparo i piatti. «Le candele, la cena… Mi sarei accontentata di una pizza davanti alla TV».


    «Volevo simulare una vera cena galante», dico, posandole davanti il piatto con le lasagne. «E tu non avevi voglia di uscire».


    «Già. A proposito, mi dispiace. Non volevo che qualcuno mi vedesse in un ristorante di lusso insieme a due uomini. Qualche snob del cazzo avrebbe di sicuro pensato male».


    Zack si fionda subito sulla lasagna. Io studio Layla che giocherella con l’insalata. Questa ragazza è davvero un enigma: posta foto in tanga sul web ma si preoccupa dell’opinione di sconosciuti bigotti. Che strano.


    Layla si accorge che la sto fissando e arrossisce. «Si vede che il podcast sta avendo successo», dice mentre io mi accomodo. «Mi sono conquistata un sacco di nuovi follower».


    Annuisco. «Sì, anche noi. Gli ascolti non erano così alti da un anno almeno, e pare che continueranno ad aumentare».


    «Ottimo. Immagino che siate felicissimi».


    «Certo».


    «Io sono solo felice di poterci provare con la mia bellissima migliore amica», annuncia Zack ad alta voce, piegandosi in avanti per strofinarle il naso sulla guancia.


    Layla gli rivolge un’occhiata dolce, tirandogli il codino. «Questo non dispiace nemmeno a me».


    Li osservo, con un macigno che mi schiaccia il petto. Layla pensa che mi importi solo del podcast, vero? Ma certo. Tutti credono che per me contino solo gli ascoltatori e le interazioni.


    Ovvio che mi importa del podcast. L’ho creato io. Ci ho lavorato per anni per raggiungere questi risultati ed è chiaro che voglio nuovi ascoltatori. Ma a essere sincero, non è questo il motivo per cui ho proposto la nuova rubrica.


    L’ho fatto solo per aiutare Layla. Me la rivedo nel nostro salotto, con gli occhi lucidi e il viso tutto rosso. Mi si stringe il cuore.


    «Perché non vuoi farti vedere con noi due in pubblico?», chiedo.


    Layla pare spiazzata. «Cosa?».


    Zack si acciglia. «Lasciala stare, amico. Se non vuole, non vuole e basta».


    Chiudo gli occhi. Spesso mi sono sentito dire che posso risultare un po’ scortese, specie quando mi faccio prendere troppo la mano. Ma non lo faccio di proposito.


    «Certo», dico, addolcendo il tono. «E non ti costringeremmo mai. Volevo solo sapere il perché. Quando siamo usciti al pub non eri a disagio, no?».


    Layla si agita un po’ sulla sedia. «Era buio. E un pub non è come un ristorante stellato. Un sacco di gente ricca mi guarderà e penserà che sono una puttana».


    «E che c’è di male?», ribatte Zack con la bocca piena di formaggio.


    Io la fisso. «È una cosa a cui pensi spesso, vero?»


    «Che cosa?»


    «All’opinione degli altri. Ti preoccupi molto del loro giudizio».


    Lei alza lo sguardo su di me. «Be’, sì. Voi la fate facile, nessuno vi critica. Santo cielo, il soprannome di Zack è “Attore Hard”. Se va a letto con un milione di ragazze viene solo acclamato. Invece avete visto cosa si dice già di me online, no?».


    Mi incupisco. «E ti dà fastidio?»


    «Non mi dà fastidio», sbuffa lei. «Ma non è di certo una cosa piacevole». Infilza una foglia di lattuga con la forchetta. «Da adolescente…», dice, con una smorfia, «non ero una ragazzina popolare. Ho dovuto affrontare delle situazioni particolari e… alcune cose mi sono rimaste attaccate addosso».


    Mi rendo conto che in realtà sappiamo davvero poco sul conto di Layla. Sono tre anni che ci conosciamo, ma è ancora un mistero.


    La osservo mentre taglia la lasagna, con le gambe incrociate, lo sguardo imbarazzato. Alla fine dell’appuntamento con me e Zack si era rilassata, ma adesso si è chiusa di nuovo.


    Ho esagerato. I fiori, le candele, il cappotto, la sedia… Sono tutte cose che odia. Ho combinato un casino.


    «Sai che ti dico? Perché non la facciamo più semplice?». Mi alzo, prendo i nostri due piatti e vado verso il divano. Zack capisce al volo e recupera i bicchieri, posandoli sul tavolinetto da caffè.


    «Che state facendo?», domanda Layla, alzandosi.


    «Così ti sentirai più a tuo agio. Pensavo che simulare una cena al ristorante sarebbe stata una buona idea, ma è chiaro che non ti stai divertendo».


    «Ma no, non è vero!», si affretta a rispondere. «È solo una situazione…».


    «Falsa?», dice Zack, allegro. «Forzata?».


    Layla tentenna. «Poco spontanea», ammette, infine. «Non riesco a rilassarmi se siete così formali. Mi sento come se stessi facendo un esame. Ma non significa che dobbiamo interrompere la cena».


    «Se al tuo accompagnatore non interessa metterti a tuo agio, significa che è una persona di merda», le dico, sedendomi sul divano e indicandole il posto al mio fianco. «Forza. Vieni. Siediti e mangiamo».


    Layla abbassa le spalle. «Grazie», mormora, accomodandosi sul divano tra me e Zack. Le passo il bicchiere, mentre Zack la tira a sé. Il suo corpo, fino a un secondo fa irrigidito dalla tensione, si rilassa.


    «Ok». Prende un bel respiro. «Adesso che si fa?».

  


  
    Capitolo 18


    Layla


    Josh mi passa il piatto. «Adesso ci conosciamo un po’».


    Mi si stringe lo stomaco. «Ci conosciamo già».


    «Non direi». I suoi occhi scuri mandano dei lampi nei miei. «Ci sono un sacco di cose che non so di te. Non sei una persona molto estroversa».


    Deglutisco, tornando a concentrarmi sul piatto. «Forse preferisco così».


    «A un appuntamento le persone parlano, Layla. Altrimenti che senso avrebbe uscire insieme?».


    Sospiro, giocherellando con la lasagna. «E va bene allora. Chiedimi qualcosa».


    Lui tentenna per qualche istante e nel frattempo io stringo la forchetta, pregando che non mi faccia domande imbarazzanti.


    Dopo lo scorso appuntamento, credevo che mi sarei sentita molto più a mio agio. Invece mi sembra di essere tornata al punto di partenza. Josh e Zack si sono tolti le giacche e le cravatte, e sono deliziosi con il colletto aperto e le maniche arrotolate. Al mio fianco, Zack si stiracchia e mi mette un braccio sulle spalle. Il mio cuore aumenta i battiti.


    «Come mai ti sei data alla moda?», chiede Josh.


    Ok, è una domanda facile. Posso rilassarmi. «Be’, tutto è iniziato per la Emery High, il liceo privato in cui insegnava Luke. Ho potuto frequentarlo solo dopo aver vinto una borsa di studio, perché i miei genitori non avrebbero potuto permettersi la retta». Prendo un boccone, masticando rapidamente. «Il problema è che solo l’uniforme costava duecento sterline. Racimolavo capi di seconda mano dalla scatola degli oggetti smarriti e li modificavo per farmeli andare bene. Toglievo l’orlo, ricucivo gli strappi, cose così. Ma per quanto fossi brava a cucire, erano comunque dei vestiti vecchi. Ero la pecora nera della classe. Non è affatto divertente essere la ragazzina povera».


    «Snob del cazzo», mormora Zack, cercando di rubarmi un po’ di formaggio fuso dal piatto.


    Gli do uno schiaffo sulla mano. Per scusarsi, lui mi bacia sulla guancia e io sorrido. «Al tempo lavoravo in un negozio di biancheria intima al centro commerciale. Per Natale, tutti i dipendenti ricevevano un buono e io avevo trovato un bellissimo reggiseno push up nella sezione degli articoli in svendita. Era rosa caldo, con i laccetti di un arancione brillante. Secondo me era sexy da morire, perciò l’ho comprato e la mattina dopo l’ho portato a scuola. E quel giorno mi sono sentita… sicura di me. Ero carina. Sotto quei vecchi vestiti rattoppati, indossavo qualcosa di speciale». Mi stringo nelle spalle. «Volevo che anche altre persone si sentissero così. Perciò mi sono iscritta a un corso di moda e design, sono entrata alla London Fashion School, mi sono laureata… Il resto è storia».


    Josh accenna un sorrisetto. «A sedici anni avevi programmato tutta la tua vita?»


    «La cosa ti sorprende?»


    «Per niente». Infilza un pezzo di pomodoro. «Scommetto che i tuoi erano molto fieri di te».


    «Forse sono rimasti un po’ perplessi quando mi hanno mandato a una scuola super esclusiva e si sono ritrovati con una neodiplomata con la passione per le mutande, ma mi hanno comunque supportato. Però non li vedo spesso».


    «Non siete in buoni rapporti?»


    «È che… non ho tempo. Non so quand’è stata l’ultima volta che mi sono presa un giorno libero».


    «Dovresti andare a trovarli», interviene Josh. «Secondo me sentono la tua mancanza».


    Mi giro a guardarlo. «E tu invece? Cosa ne pensa la tua famiglia del fatto che parli di manette e squirting su internet?»


    «Secondo mio fratello è divertente. Quanto a mio padre…». Josh esita un istante, rabbuiandosi. «Mio padre è…».


    «Uno stronzo», conclude Zack.


    Josh annuisce. «Ci ha tenuto a farmi sapere che è imbarazzante avere un figlio che gestisce una “posta del cuore”. Ma a me non importa nulla della sua opinione, è una persona orribile».


    Cavolo. «E tua madre?», chiedo un po’ spaventata.


    Josh rimane in silenzio, rigirandosi il bicchiere tra le dita. Avrò anche difficoltà relazionali ma capisco quando è il caso di cambiare discorso, perciò mi rivolgo a Zack. «E tu che mi dici dei tuoi?»


    «Non hanno nulla da ridire sul fatto che mi guadagno da vivere con un podcast», dice, allegro. «Però credo che siano ancora un po’ tristi perché non gioco più a rugby. Era il mio sogno, fin da bambino. Quando mi sono fatto male al ginocchio erano più distrutti di me».


    «Ti sei dovuto operare?»


    «Eh già». Si tira su la gamba del pantalone, mostrandomi una lunga cicatrice sul ginocchio.


    Gli accarezzo la pelle ispessita. «Vorrei proprio averti visto giocare».


    «Meglio così, dolcezza. All’epoca ero un coglione».


    «Sei un coglione anche adesso», dico in tono dolce. «Ti fa ancora male?».


    Zack sorride, lo sguardo triste. «Nah».


    «A volte gli fa male», interviene Josh, asciutto. «Continuo a dirgli di andare a farsi vedere, ma non mi dà retta».


    «Odio gli ospedali», borbotta Zack. «E comunque non fa niente».


    Mi appoggio sulla sua spalla. «Mi dispiace che tu abbia dovuto smettere di giocare. Immagino sia stato brutto».


    Zack ha un’aria tristissima. «Già. A volte il coraggio e la resilienza che ho dimostrato mi stupiscono ancora. Mi consoleresti con un bacio?»


    «Se proprio devo», sospiro, posando il piatto. «Dopotutto, sei il mio fidanzato. Vieni qui, forza».


    «Evvai», esclama Zack, abbassandosi la gamba dei pantaloni e premendo con forza la bocca sulla mia.


    Mi sciolgo contro il suo corpo. È difficile credere che una settimana fa non mi piacesse baciare. Adesso, bacerei Josh e Zack tutto il giorno e non mi basterebbe mai. Quando lui mi apre gentilmente la bocca, facendo scivolare la lingua sulla mia, mi prende un tuffo allo stomaco. Un’ondata di calore mi pervade.


    All’improvviso, una seconda bocca calda mi si posa sul collo, tracciandomi una linea di soffici baci lungo la gola. Josh mi si è messo dietro, premendosi contro di me. Vado in fibrillazione. Il bacio di Zack era già parecchio eccitante, ma la sensazione dei loro due corpi che mi schiacciano e delle loro due bocche su di me è praticamente orgasmica. Devo reprimere un brivido quando Josh inizia a leccarmi la gola. L’eccitazione sale sempre di più, le mie mutandine iniziano a bagnarsi, la testa mi gira. Non riesco a respirare.


    «Layla», mi sussurra Josh.


    Mi volto alla cieca e premo le labbra sulle sue. Josh inspira bruscamente e ricambia il mio bacio con forza. Ci lanciamo l’uno addosso all’altra. Dal lato opposto, le mani di Zack mi afferrano per un fianco. Quando le sue dita forti mi si infilano sotto l’orlo della maglietta, ho i brividi ovunque. Inarco la schiena e Zack capisce al volo, risalendo col braccio e chiudendomi la mano su un seno. Inizio ad ansimare mentre Josh mi tocca il viso, baciandomi con passione. Le nostre bocche si fondono, lente e sensuali. Quando alla fine il pollice di Zack prende a stuzzicarmi un capezzolo terribilmente sensibile, non riesco a trattenere un gemito.


    Josh si allontana di scatto come se lo avessi bruciato. Ha il viso in fiamme.


    «Vuoi… vuoi il dolce?», dice, in fretta. «C’è il gelato». Si alza. «Vado a prenderlo».


    Sparisce in cucina. Lo guardo allontanarsi, sussultando. «Cazzo. Ci siamo spinti troppo oltre?».


    Zack mi mordicchia il collo. «Nah. Vuole solo finire la sua cena galante».


    Sorrido. «Non lo facevo così uomo di casa». Pensavo che Josh fosse un tipo rigido, uno che pensa solo agli affari, un po’ come me. Non avevo mai visto questo suo lato più sensibile. È davvero dolce.


    «Vuole fare colpo su di te», mormora Zack, passandomi la mano sullo stomaco. «Cucina solo per le ragazze. Quando stavamo con Monica, la domenica preparava sempre l’arrosto. Tra tutti i ragazzi del Sud che ho conosciuto, Josh è l’unico in grado di fare una salsa gravy decente».


    Alzo gli occhi al cielo, tirandomi indietro. «Certo. Quando frequentavate tutti la stessa ragazza, Monica».


    Zack sbuffa. «Pensi che ce la siamo inventata, vero? Aspetta, ho delle foto». Continua a stringermi con un braccio e con l’altra mano prende il telefono dalla tasca. Quindi apre la galleria. «Ecco», dice girando lo schermo verso di me.


    Mi sporgo in avanti per osservare meglio. I ragazzi sono in un parco su una panchina insieme a una donna dai capelli scuri, seduta per metà su Zack e per metà su Luke, una mano stretta tra quelle di Josh. Lui le sorride teneramente.


    Mi irrigidisco. «Aspetta, non vorrai dirmi che la cosa a quattro era vera?».


    In quel momento Josh torna e posa sul tavolo tre ciotole di gelato alla vaniglia. «Certo».


    Alzo lo sguardo su di lui. «Non avete inventato la storia di Monica per il podcast?».


    Lui mi rivolge un’occhiata strana, sedendosi al mio fianco. «Non diciamo bugie nel podcast».


    «Io…». Ho il viso in fiamme. Studio la foto con le budella attorcigliate. Luke ha la mano sul fianco di Monica e Zack le sta baciando il collo. Sono stati tutti e tre a letto con la stessa donna? Contemporaneamente? Tutti nudi? Mi sembra un sogno erotico.


    «Tieni». Sobbalzo quando qualcosa di freddo mi sfiora le labbra. Apro la bocca e accolgo il cucchiaio di gelato che mi porge Josh. La vaniglia dolce mi si scioglie sulla lingua.


    «Quindi siete davvero andati a letto con la stessa donna?»


    «Sì», risponde Josh, paziente. «Più volte. Per qualche anno. Secondo te perché l’idea di condividerti non ci metteva a disagio?».


    Spalanco la bocca. «Ma… cioè… come cavolo è successo?».


    Josh fa spallucce. «Erano anni che parlavamo di poliamore nel podcast. Una volta che ti abitui all’idea, diventa… normale. Anzi, persino logica. La società ci dice che, a livello fisico ed emotivo, dovremmo trovare tutto ciò di cui abbiamo bisogno in una persona sola. Ma è impossibile».


    Zack annuisce. «Già. Siamo andati a una convention e Monica era l’ospite d’onore. Dopo, abbiamo bevuto qualcosa insieme al bar ed è stata lei a proporcelo. Abbiamo detto tutti di sì, e il resto è storia».


    «Wow». Sono sconvolta. «E vi è piaciuto?».


    Josh mi infila un altro cucchiaio di gelato in bocca, fissandomi con uno sguardo intenso. «Forse è stata la relazione migliore che io abbia mai avuto. Molto più semplice di quello che credi».


    Mi lecco la vaniglia dalle labbra. «Ma poi vi siete lasciati. Cosa è successo?»


    «È stata colpa mia», ammette timidamente Zack, sfregandosi la nuca. «Non sono in grado di avere relazioni lunghe. Io l’ho lasciata, e di conseguenza lei ha lasciato Josh e Luke. Sarebbe stato strano continuare a frequentare i miei coinquilini senza di me». Sospira con aria malinconica. «Ma rinunciare al sesso è stata dura, quello sì».


    «Giusto», gracchio. «Il sesso a quattro. Il sesso che avete fatto davvero. Ok».


    Josh mi lancia un’occhiata strana. Non mi sorprende, devo avere una brutta cera – tipo una che sta per avere un aneurisma. Non sono mai stata così sconvolta ed eccitata allo stesso tempo.


    «A proposito», dice Zack. «Il ragazzo dei fiori qui non è l’unico ad averti fatto un regalo. Anche io ho una cosa per te». Si sporge sul bracciolo del divano e infila la mano sotto al tavolino da caffè.


    Josh si irrigidisce. «Oddio. Ti prego, non dirmi che è…».


    «Ecco qua», esclama Zack tutto allegro, posandomi una scatola marrone sulle ginocchia. Studio l’etichetta. Sul davanti c’è un logo nero che ritrae una donna formosa, stilizzata, con le corna da diavolo.


    «“Diavolette”?». Il nome mi suona familiare, ma non ricordo perché.


    «È uno dei nostri sponsor. Tieni», dice Zack, passandomi le chiavi per tagliare il nastro adesivo con la punta affilata.


    Apro la scatola. Dentro, c’è un pene di silicone rosa avvolto da carta velina glitterata.

  


  
    Capitolo 19


    Josh


    Per un istante Layla non dice niente. «Perché c’è un pene qui dentro?», chiede alla fine.


    Mi sfrego le tempie. «Diavolette è un brand di sex toy», spiego. «E Zack è un idiota».


    «Non sono un idiota!», ribatte lui, entusiasta. «Sono cose importanti». Le toglie la scatola dalle mani. «Non so che sex toy possiedi, perciò ho pensato di prenderti l’assortimento completo. Non fa mai male avere dei doppioni. Guarda». Inizia a frugare nella scatola. «Morsetti. Manette. Vibratore a proiettile. Questo ha la testolina da coniglio, e dicono che regali sensazioni fantastiche. Poi benda. Plug. Non è carino?». Tira fuori un plug anale con una gemma a forma di cuore all’estremità.


    Layla lo fissa. «E dove dovrei metterlo?», chiede lei con voce rauca.


    Zack sembra sconvolto. «Nel culo, dolcezza. Oddio. Non ne hai mai usato uno prima d’ora?»


    «Non ho mai usato niente di tutto ciò prima d’ora», risponde lentamente Layla, con le guance in fiamme. Con cautela, infila la mano nella scatola e tira fuori un filo di sfere metalliche grandi come biglie. «Anche queste vanno nel culo?».


    Zack batte le mani. «Mi piace il tuo entusiasmo, ragazza, però no. Buco sbagliato».


    Le sopracciglia di Layla schizzano così in alto da sfiorare l’attaccatura dei capelli. «E dovrebbe essere una cosa bella?»


    «Non ho la strumentazione per verificare», dice Zack con disinvoltura. «Però immagino di sì. Ti farà sentire bene, piena. Aspetta, voglio mostrarti una cosa speciale». Continua a frugare nella scatola ed estrae una bottiglia di plastica. «Ecco qua».


    Layla la prende ed esamina l’etichetta. «“Gel lubrificante”», legge ad alta voce. «“A base d’acqua. Per un piacere intenso”. Zack!».


    «Che c’è?». Zack alza le braccia. «È tutto a scopo educativo!». Indica la bottiglia. «Questa settimana, per i compiti a casa, voglio che tiri fuori uno di quei tuoi taccuini e fai una lista delle cose che ti eccitano. Una volta che avrai finito, accendi delle candele, ti spalmi quella roba sulle dita», indica la bottiglia, «e ti masturbi».


    «Oh, Gesù», mormoro.


    Layla spalanca la bocca. «Come, scusa?»


    «Non devi per forza mostrarci la lista», dice allegro Zack, «ma quando hai una relazione devi sapere cosa vuoi, anche sul piano sessuale».


    Layla si limita a fissarlo.


    Mi stropiccio gli occhi. «Zack. Finiscila».


    Lui mi ignora. «Ascolta. Tu occupati della parte romantica. Portale le rose, chiedile come stanno i genitori e via dicendo. Io non sono bravo in queste cose. Sono bravo nel sesso».


    «Ma non sai nemmeno se le serve aiuto in quel campo!», ribatto. Avevo dimenticato che Zack diventa davvero insopportabile quando gli piace una ragazza.


    Lui fa spallucce. «C’è solo un modo per scoprirlo». Si china per prendere la mano di Layla. «Fragolina. Che voto daresti alla tua vita sessuale da uno a dieci?»


    «Zack…», inizio io.


    «Uno», risponde subito Layla.


    Mi zittisco. Mi volto verso di lei. «Sul serio?».


    Layla fa spallucce senza incrociare il mio sguardo. Zack scuote la testa con aria addolorata. «Lo sapevo», dice. «Temo che per avere una vita sessuale soddisfacente sia necessario saper socializzare. E purtroppo, la nostra vermicella ha delle lacune». Le stringe la mano. «Non preoccuparti, dolcezza. Ci pensa Zack Attore Hard».


    «Perché uno su dieci?», chiedo. «Provi dolore quando fai sesso?».


    Layla scuote la testa. «No, è solo un po’… noioso. Bagnato, appiccicaticcio, sudato. Preferirei fare altro».


    «Aspetta un attimo». Zack è allarmato. «Non ti piace scopare? È l’unica cosa in cui sono bravo. E ora come dovrei aiutarti?»


    «Mi piace», risponde Layla. «Almeno in teoria. Ma ogni volta che l’ho fatto è stato molto… deludente».


    «Non sei mai venuta», ipotizzo.


    «Mai».


    «Ok», fa Zack. La porta dell’appartamento si apre e Luke entra con una busta della spesa proprio mentre Zack dichiara a voce alta: «Vuoi anche lezioni di sesso? Non temere, ci pensiamo noi».


    Chiudo gli occhi. Sulla soglia, Luke si irrigidisce. «Cosa?», tuona, guardandosi attorno. «Che diamine sta succedendo qui?»


    «Zack si è messo a fare anche il sessuologo», rispondo.


    «Ovvio», dice lui. «Non preoccuparti, L, la risolveremo. La mia finta fidanzata non può avere una vita sessuale pessima». Si sporge in avanti. «Prima di tutto: quando ti masturbi, vieni?».


    Layla apre la bocca per rispondere ma Luke non gliene dà il tempo, perché si sbatte la porta d’ingresso alle spalle e chiede in tono glaciale: «Vi sembra una conversazione appropriata?». È decisamente pallido.


    «Layla è una donna adulta», ribatto. «Non le serve il filtro famiglia».


    «Sarà anche un’adulta, ma questo non significa che dovete darle consigli sul sesso come quei tremendi giornaletti per le ragazzine», sbotta, agitando una mano in aria. «E che mi dite delle candele e dei fiori? Volete sedurre la “cavia”? Non è quello che vi ha chiesto».


    Zack fa una risatina ironica. «Non so in che mondo vivi, vecchio, ma nella società di oggi masturbarsi è una parte importante di una relazione». Si gira verso Layla. «Allora, sì o no?»


    «Sì», dice Layla, fissando Luke con sguardo severo. «Da sola non ho problemi».


    «Be’, è fantastico. E cosa pensi quando ti tocchi? Guardi dei video, leggi libri erotici o…».


    «Zack», scatta Luke. «Basta così».


    «Non sono più una bambina, Luke», risponde Layla, guardandolo in cagnesco. «Non c’è bisogno che tu mi copra le orecchie quando gli adulti parlano».


    Luke serra la mascella. «Zack non si rende conto di quando esagera. Non dovresti ascoltarli se ti senti a disagio».


    Layla sbuffa. «Se fossi a disagio, gli avrei chiesto di smetterla. Sono in grado di badare a me stessa, grazie. E inoltre, voglio il loro aiuto. Se non ti sta bene, puoi andartene. Zack non ha fatto niente di sbagliato».


    «Come ti pare», ribatte Luke in tono glaciale. «Io non voglio entrarci».


    Lascia la busta della spesa sul ripiano, si allontana a grandi passi nel corridoio ed entra in camera sua, sbattendosi la porta alle spalle.

  


  
    Capitolo 20


    Josh


    Zack fa un fischio, accarezzando il braccio di Layla. «Ma quanto sei piccante stasera».


    Layla fissa la porta chiusa di Luke con sguardo triste. «Quanto sono stronza, vorrai dire».


    «Poi gli passa», la rassicuro. «In fondo hai detto la verità».


    Lei dà un calcio alla gamba del tavolino. «È solo che sono stufa. Luke mi tratta come una ragazzina di sedici anni da tenere a debita distanza. In teoria siamo amici ma lui non mi considera nemmeno un’adulta. Se lo abbracciassi, andrebbe di corsa a costituirsi al primo commissariato».


    «Ahh». Zack le sfiora i capelli. «Vuoi abbracciare Luke? Quando si ubriaca diventa un coccolone, e posso dirti che non è una cosa per cui vale la pena prendersela. Insomma, dov’eravamo rimasti?»


    «Mi hai chiesto se leggevo libri erotici», risponde Layla, secca.


    «Giusto». Zack si guarda intorno, prendendo un taccuino dal tavolo. «Che ne dici di fare la lista insieme? È evidente che in questo campo hai bisogno di aiuto extra. Dimmi quali sono le dieci cose che ti eccitano di più e perché». Zack apre una pagina bianca, e rivolge uno sguardo trepidante a Layla. «Forza», la incalza dopo un po’.


    Ma lei non dice nulla: sembra che abbia perso l’uso della parola.


    Mi schiarisco la gola. «Vuoi che ti aiutiamo? Lascia stare Zack. Se preferisci, compila la lista da sola».


    «Sì, voglio che mi aiutiate», dice lei. «È solo che… su due piedi non riesco nemmeno a fare una lista dei miei dieci film preferiti».


    «Può trattarsi anche di piccole cose», dice Zack con disinvoltura. «Per esempio, quando io vado a letto con una ragazza mi piace metterglielo nel culo, perché è strettissimo e adoro fissargli le chiappe. A Josh piace se qualcuno gli bacia il collo, perché a quanto pare è un punto connesso direttamente ai genitali. Cose così».


    Sono un po’ arrossito. «Partiamo dalle basi. Quando ti masturbi riesci a venire, ma quando sei con un ragazzo no. Che differenza c’è?».


    Layla sbuffa. «Se sono da sola sono libera di pensare a quello che voglio. Se invece vado a letto con un uomo…». Agita una mano in aria. «C’è lui. Mi distrae».


    «Perciò per venire ti affidi alla fantasia?», chiedo lentamente, cercando di scacciare dalla testa l’immagine di Layla bagnata e nuda mentre si tocca nel letto.


    Dio.


    Annuisce. «Certo».


    «Ok, allora… A cosa pensi?».


    Lei tentenna, poi abbassa lo sguardo, arrossendo. «Lascia stare. Non ho bisogno di venire per trovare un fidanzato. Non è importante».


    Uhm. Strano. Non è da lei. «Ma tu vuoi venire?», chiedo, schietto.


    «Be’, sì, ma…».


    «Allora è importante».


    «Però…».


    La interrompo. «Layla, tu hai una bellissima qualità, ovvero che chiedi sempre quello che vuoi, senza timore».


    «E anche le tue gambe», si intromette Zack. «Sono un’altra bellissima qualità».


    Sostengo lo sguardo di Layla. «Se hai fatto carriera, è perché non hai mai messo da parte i tuoi bisogni. Quindi non capisco perché ti accontenti di una vita sessuale mediocre. C’è qualcosa sotto che non sappiamo? Una specie di… blocco mentale?». Lei non risponde e io sospiro. «Meriti di fare del sesso appagante. Lo vuoi, sì o no?».


    Lei annuisce.


    Alzo la mano, con il palmo rivolto all’insù. Dopo un istante, Layla intreccia le dita alle mie. «Non devi dirci cose personali, se non vuoi. Ma sappi che noi non ti giudicheremo mai. Fidati di me. Ne abbiamo sentite di tutti i colori nel podcast».


    «Già», concorda Zack. «Qualche giorno fa abbiamo ricevuto un’e-mail di un tizio che diceva che riusciva a venire solo se la sua ragazza gli sfregava un palloncino sui genitali. Pare che la carica elettrostatica lo ecciti».


    Gli angoli della bocca di Layla si sollevano un po’. «E cosa gli avete risposto?»


    «Gli abbiamo suggerito di comprare palloncini all’ingrosso. Così risparmia».


    Lei chiude gli occhi. «E va bene», mormora con il viso in fiamme. «Prima… quando parlavate della ragazza che avete frequentato… Monica o come si chiama».


    Guardo Zack di sottecchi. Non so dove sta andando a parare. «Sì?».


    Lei fa spallucce con aria imbarazzata. «È un’idea che mi piace molto. Quando sono sola a letto… penso a questo».


    Mi ci vuole qualche istante per assorbire il significato delle sue parole. Ma poi ci arrivo. «Ti masturbi pensando a una cosa a tre?».

  


  
    Capitolo 21


    Layla


    Serro la mascella, guardando Josh dritto negli occhi. «Sì», dico.


    Mi aspetto una reazione scioccata o imbarazzata. Invece, in tono schietto, chiede: «Secondo qualche schema?»


    «In che senso?»


    «Cioè, solo con ragazzi? Un ragazzo o una ragazza?». I suoi occhi mi trapassano. «Tre persone in tutto? Quattro?».


    È una specie di interrogatorio. Mi sento sotto torchio. «Oddio, ma perché vuoi saperlo? Non ha importanza, è solo una fantasia. Tanto non succederà mai».


    Josh si acciglia. «Ma certo che ha importanza», insiste. «I tuoi desideri sono importanti. Devi accettarli. Non è una cosa imbarazzante».


    Cristo. «Solo ragazzi», dico infine. «Due o… tre. Credo che con quattro sarebbe difficile. Probabilmente rimarrei intrappolata in mezzo a tutte quelle gambe e quelle braccia».


    «Vuoi che i ragazzi interagiscano anche tra loro?», incalza Josh in tono concreto. «O che si concentrino solo su di te?»


    «Cosa?»


    «Rispondi e basta».


    «Cazzo, è la cosa più divertente del mondo», sussurra Zack. «Bravissima, L. Josh è in piena modalità redentore. Ormai non lo spegni più».


    «Vuoi che i ragazzi lo facciano anche tra loro?», ripete Josh, impaziente.


    Be’, questo mi fa sembrare davvero egoista. «Non avrei nulla in contrario», rispondo, «ma per me non farebbe alcuna differenza».


    «Perciò vuoi andare a letto con due o tre uomini e vuoi che si concentrino tutti su di te», riassume Josh. «Sai che esistono delle applicazioni per trovare partner multipli, vero? Sono molto meglio dei siti d’incontri generici».


    Scuoto la testa. «Josh, non è una cosa che sto cercando attivamente. A malapena riesco a trovare un uomo di cui fidarmi, figuriamoci due o tre». Mi guardo le mani. «È solo una fantasia, non la voglio trasformare in realtà».


    Una lunga pausa. «Però potresti farlo», dice a bassa voce. Si sposta appena, avvicinando il viso al mio. Il suo fiato caldo mi sfiora la guancia. Sento una pulsazione bollente tra le gambe. «Potresti farlo».


    «Già», concorda Zack. «Si dà il caso che le cose a tre siano la nostra specialità. Che incredibile coincidenza». Mi si avvicina, da destra. «Che ne dici? Vuoi vedere se riusciamo a farti venire? Adoro le sfide».


    Lo fisso, il cuore mi batte forte nel petto. Non riesco a credere che stia succedendo davvero. I ragazzi mi stanno offrendo le mie fantasie su un piatto d’argento e io non so come rispondere. «Ma con… voi?».


    L’espressione di Josh si addolcisce. «Ti senti in imbarazzo».


    Apro la bocca per rispondere e in quel momento mi rendo conto che, sì, mi sento in imbarazzo. Anzi, mi vergogno. «So che non dovrei, però… avete letto i commenti che lascia la gente sotto le mie foto, vero? Ho già dovuto sorbirmi un sacco di insulti. È una fantasia da…». Puttana. Sgualdrina. «Egoista», dico, infine.


    «Non è da egoista». Josh mette le mani sul mio pugno chiuso e tira fuori l’indice, con delicatezza. «È solo una situazione in cui la ragazza deve sgobbare molto più del solito. Ma tutto qui».


    All’improvviso mi si forma un’immagine in testa. Io a quattro zampe che stringo la bocca attorno a un membro duro mentre un altro mi prende da dietro. Mi muovo tra due uomini, ascoltando i loro grugniti e i loro ansimi, facendoli godere contemporaneamente.


    Un’ondata di eccitazione mi invade. «Ah».


    Josh solleva gli angoli della bocca. «Vuoi provare?». Con il pollice, mi accarezza il palmo della mano. «Con noi? Se preferisci che resti solo una fantasia, va bene. Ma se ti eccita, non c’è motivo di vergognarsi. Eccita anche noi. E ti meriti di avere una vita sessuale appagante». I suoi occhi scuri si sciolgono nei miei. «Ti tratteremmo con il massimo rispetto».


    Quando mi accarezza la mano, tutte le mie terminazioni nervose si risvegliano. Mi lecco le labbra. Riesco a malapena a respirare. Invece di rispondere, mi limito ad annuire.


    Josh sorride. «Adesso?»


    «Be’, stamattina mi sono depilata. Perciò, tanto vale». Nel mio tono c’è una sicurezza che non provo affatto.


    Josh mi stringe la mano per un istante e poi annuisce. Quindi si allontana, lasciandomi sola sul divano, con il fiato corto. «Zack? Immagino che a te stia bene, no?», chiede.


    Zack sogghigna. «Con chi credi di parlare? Però, prima di iniziare, massima trasparenza». Mi posa la testa sulla spalla. Dopo la fredda intensità di Josh, le coccole calorose di Zack mi rilassano. «Layla, penso che tu sia sexy da morire e se ti incontrassi in un pub o in un locale proverei senza dubbio a venire a letto con te. Quindi in fondo si può dire che io ci guadagno. Però voglio anche aiutarti».


    Spalanco la bocca. «Non ci credo! Tu vuoi andare a letto con una donna con il push up? Come è possibile?».


    Zack ridacchia, un guizzo di malizia negli occhi. «Mi è solo sembrato giusto dirtelo. Non voglio che pensi che ti ho ingannato per un mio losco tornaconto».


    «Che tu ci creda o no, Zack, me lo ero immaginato». Deglutisco, la bocca secca tutto d’un tratto. Getto un’occhiata a Josh, che siede con la schiena drittissima e ci osserva in silenzio. «Anche io credo che tu sia sexy. Anzi, siete sexy tutti e due».


    «Ottimo». Soddisfatto, Zack sprofonda sui cuscini del divano e mi tira a sé, dandomi un colpetto sul fianco. «Josh, accendi la TV».


    «La TV?». Sono confusa.


    I ragazzi si scambiano uno sguardo complice. Scansando le ciotole di gelato ormai sciolto, Josh afferra il telecomando dal tavolino, accende la TV e fa zapping prima di fermarsi su un film storico che non ho mai visto.


    «Fico». Zack si accoccola al mio fianco. «Adoro Colin Firth».


    «È davvero bravo in questo ruolo», concorda Josh dall’altra parte. Fissano lo schermo.


    Io sposto lo sguardo dall’uno all’altro. «Uhm, non ci dovrebbe essere più contatto fisico e meno… Jane Austen?».


    Zack fa una risata di scherno. «Dubiti dei miei metodi?»


    «Non so, sei telepatico? Hai intenzione di farmi venire con la forza del pensiero?»


    «Scommetto che ci riuscirei», ribatte lui sogghignando. «Nah, rilassati, dolcezza. Guarda la TV e basta». Mi stringe il fianco.


    Ora sono ancora più confusa. «Cosa? Perché?».


    Lui sbadiglia, stiracchiandosi. «Mi va di guardare la TV. Vuoi cambiare canale?»


    «No», dico, lentamente. «Voglio scopare».


    «Ah. Le donne vogliono una cosa sola da me. È dura essere così fichi, sai».


    Mi acciglio. «Non… non ti va? Puoi semplicemente dirlo».


    «Forse sì, forse no. Non ho ancora deciso». Mi appoggia la mano sulla coscia. Sento una vampata di calore in tutto il corpo e incrocio le gambe d’istinto. Zack ridacchia. «Richiedimelo tra mezz’ora, ok?»


    «Ok…?».


    Non so bene cosa sta accadendo. Quella di Zack è a dir poco una brusca inversione di rotta. Ha cambiato idea? Vuole scaricarmi in modo delicato? «Sul serio, puoi dire di no se…».


    Mi posa un dito sulle labbra. «Shhh».


    Sono così stranita che mi zittisco subito e mi concentro sul film. Uomini e donne in elaborati costumi sfavillanti danzano sullo schermo, flirtando e volteggiando in una lussureggiante sala da ballo con un quartetto d’archi in sottofondo.


    Cerco di rilassarmi, senza successo. Riesco solo a pensare ai due uomini schiacciati da una parte e dall’altra. Sono caldi, muscolosi e molto più grandi di me. Li sento respirare, percepisco i loro petti che si alzano e si abbassano.


    Non sono mai stata una fan degli uomini massicci. Non mi piace l’idea che, se volessero, potrebbero sopraffarmi a livello fisico.


    Eppure sto iniziando a rivalutare i giganti.


    Alla mia sinistra, Josh mi si avvicina, premendo il braccio caldo e duro contro il mio. Inalo il suo dolce profumo di menta. L’ansia dell’attesa mi serra lo stomaco.


    Gli strattono una manica e lui si gira a guardarmi, sul viso un’espressione neutra, educata. «Baciami», ordino.


    Sorride appena, i suoi occhi scuri scrutano il mio viso. Mi sfiora la guancia. Il mio cuore prende a battere all’impazzata. Mi sporgo in avanti e premo le labbra sulle sue…

  


  
    Capitolo 22


    Layla


    Josh si tira indietro e torna a guardare la TV.


    Non ci credo. Boccheggio come un pesce. «Josh!».


    «Sì?». È incredibile, non mi degna di un’occhiata. «Che c’è?»


    «Baciami come si deve!».


    «No», fa lui, disinvolto. «Guarda il film».


    Lo fisso, poi mi giro verso Zack, che ha iniziato a giocherellare con i miei capelli. «Baciami», ordino.


    Zack alza gli occhi al cielo. «Santo cielo, micetta. Rilassati. Sei sempre così tesa». Mi prende e mi avvicina a sé. «Fai le coccole ai tuoi fidanzati». Gli do un pizzicotto sul fianco talmente forte da farlo sussultare. «Ahi! Perché?»


    «Perché mi state torturando. Se volete scoparmi, non tiratela per le lunghe».


    Zack mi lancia uno sguardo amorevole. «E perché? Così ti togli il pensiero?»


    «Be’, no, ma…».


    «Il sesso non è la voce di un elenco da spuntare», mi rammenta. «Guardati. Sei tutta rigida. Non ha senso cercare di farti godere così». Mi stringe la coscia.


    Mi divincolo sotto la sua stretta. «Ma…».


    «Chi è l’insegnante qui?», mi interrompe lui. «E chi è la povera studentessa che non riesce a venire quando fa sesso?».


    Mi zittisco.


    «Proprio come pensavo». Alza il volume della TV. «Guarda il film».


    Non ho molta scelta, perciò rivolgo la mia attenzione allo schermo.


    Passano dieci minuti, ma ogni secondo mi sembra un’eternità. Non riesco a rilassarmi. Josh e Zack mi si premono addosso, strizzandomi su ciascun lato. Zack ha una mano sulla mia coscia e Josh il braccio attorno alla mia spalla. Di tanto in tanto, si piegano sopra di me per bisbigliarsi qualcosa, intrappolandomi in una gabbia di muscoli sempre più stretta. Io mi limito a starmene seduta in silenzio e a inalare l’aroma dei loro dopobarba, surriscaldandomi sempre di più.


    Alla fine, dopo un’intera era geologica, la mano di Zack si fa strada sulla mia coscia. Rabbrividisco, il mio sesso pulsa in modo quasi doloroso quando i suoi polpastrelli mi sfiorano l’orlo dei pantaloncini. Dall’altra parte, Josh mi prende la mano e inizia a massaggiarmela. In teoria non è una cosa eccitante, ma ogni volta che mi preme il pollice nel palmo, sento una scarica elettrica che mi risale fino ai capelli. Chiudo le palpebre, sciogliendomi contro il divano mentre le mani dei ragazzi mi esplorano.


    Penso proprio di essere sull’orlo dello svenimento quando Zack si sporge in avanti e mi posa le labbra sulla gola, strappandomi un gemito involontario. Josh fa una risatina sommessa e mi stampa un bacio sulla guancia dal lato opposto. Le loro bocche, umide e calde, iniziano a esplorarmi il collo, le clavicole, le orecchie.


    È una sensazione travolgente. Uno dei miei sogni erotici si sta realizzando. Ho già le mutande bagnate. Josh mi passa la lingua sul collo e io non riesco a reprimere un gemito.


    Si irrigidiscono immediatamente e prendono un respiro.


    Quindi Zack afferra il telecomando e lo fa cadere di proposito sul tappeto.


    «Ops», dice. Si piega per afferrarlo… e mi seppellisce il viso nel petto.


    Sento l’ennesima scarica elettrica. Inarco la schiena e mi sfugge un gorgoglio gutturale. Zack aveva ragione: l’ultima mezz’ora di tortura ha amplificato ogni tocco. Sono così sensibile che quando Zack inizia a baciarmi lungo la scollatura della camicia riesco a malapena a respirare.


    «Oh, Dio», ansimo. «Gesù».


    Josh mi bacia sulla clavicola. «Sicura che è quello che vuoi?», mormora, scostandomi i capelli.


    «È davvero eccitante», dico tra un gemito e l’altro, e loro scoppiano a ridere.


    «Ok», dice Zack. «Direi che è pronta. Non torturiamola troppo, Josh». Mi aggancia un dito alla canottiera. «Via», ordina a voce bassa.


    Mi sollevo dal divano, calcio via i pantaloncini e mi divincolo per rimuovere il pezzo di sopra. Non appena cade a terra, Josh e Zack rimangono immobili a fissarmi il petto.


    «Wow», esclama Zack.


    All’inizio penso che sia sconvolto dalle mie tette, ma poi Josh mi accarezza il reggiseno. «Questo lo hai fatto tu?», chiede.


    «Ti piace?». Dimenticando per un istante la situazione, tiro il petto in fuori, mostrando il design delicato con le spalline incrociate sul retro. «Questo è il modello Farfalla. Fa parte della mia prossima collezione».


    Josh sfiora il pizzo turchese e dorato, socchiudendo gli occhi scuri. «Sei piena di talento», dice sottovoce, chinandosi per baciarmi una spallina. Quando i suoi denti mi sfregano la pelle, mi assale un brivido talmente forte che tutto il mio corpo sussulta. «Posso togliertelo?», chiede, passandomi un braccio attorno alla vita. Lo sento armeggiare con le dita, senza riuscire a trovare il gancetto.


    «Si apre sul davanti», dico. «È più facile per chi soffre d’artrite o ha difficoltà a muoversi».


    Sotto la flebile luce della TV, sulla guancia di Josh spunta di nuovo la fossetta. «Posso togliertelo?», chiede di nuovo. Annuisco. Josh fa scattare il gancetto e le coppe si aprono, liberandomi il seno. Deglutisce.


    Zack mi viene più vicino senza staccarmi gli occhi dal petto. «Cosa desideri, tesoro? È la tua fantasia. Ora che succede?».


    Subito mi si forma un’immagine in testa di me sdraiata sul letto con le bocche di Zack e Josh su tutto il corpo. Il mio stomaco fa una capriola.


    «Che c’è?», chiede piano Josh, studiandomi.


    Dischiudo le labbra, ma le parole mi restano incastrate in gola. Josh e Zack sono miei amici… Non posso chiedere a degli amici di leccarmela – anche se me lo stanno praticamente suggerendo loro.


    Gesù, come ho potuto pensare che fosse una buona idea?


    I ragazzi si scambiano un’occhiata, poi mi si avvicinano da una parte e dall’altra. «Va tutto bene, L», mi sussurra all’orecchio Zack. Fa scivolare una mano sulla mia schiena nuda, graffiandomi piano la spina dorsale con i polpastrelli ruvidi. «Con me e Josh non devi preoccuparti di dire o fare qualcosa di sbagliato. Non ti giudichiamo. Ti daremo tutto ciò che vuoi, ma solo se ci dici cos’è». Posa le sue grosse mani sulle mie cosce e io apro automaticamente le gambe.


    «Voglio…».


    «Le nostre dita?», chiede Josh, il respiro caldo contro la mia pelle.


    Serro la mascella. «Le vostre bocche».


    Nella luce soffusa, Josh spalanca gli occhi. «Grazie al cielo», sussurra, piegandosi verso di me. Mi aspetto un bacio, e invece preme la fronte sulla mia per qualche secondo, si stacca e si alza.


    «Voglio succhiarti le tette», mormora Zack e io annuisco a bocca aperta. Quindi mi tira sulle sue ginocchia, mi fa ruotare di lato e mi bacia il petto. Infilo le mani tra i suoi capelli folti, tirandomelo più vicino. Quando le sue labbra calde si chiudono attorno a un capezzolo, sussulto tra le sue braccia. Credevo che i miei capezzoli non fossero un punto così erogeno, ma grazie alla bocca ruvida di Zack mi rendo conto che mi sbagliavo di grosso. Lui alza lo sguardo su di me, emettendo un gemito d’approvazione mentre io rovescio la testa all’indietro e la appoggio sul divano.


    «Oh», dico, senza riuscire a fermarmi. «Oddio».


    «Brava», dice. «Ansima, se vuoi».


    La bocca di Zack mi distrae talmente tanto che quasi non mi accorgo di Josh, inginocchiato di fronte a me.

  


  
    Capitolo 23


    Layla


    «Girala», ordina Josh. Zack obbedisce, posizionandomi con la schiena contro il suo petto. Josh, accovacciato davanti a me, poggia i suoi grossi palmi sulle mie cosce nude, divaricandomele con gentilezza. Si piega in avanti e mi bacia delicatamente l’interno del ginocchio.


    «Oh». Non riesco a trattenere un gemito. Lo sguardo di Josh si fa più intenso. Risale con le labbra, tracciandomi una scia di baci nell’interno coscia. Quando finalmente raggiunge le mutande, chiude gli occhi e mi seppellisce il viso tra le gambe, inspirando a fondo. Sussulto quando preme il naso dentro di me.


    Poi inizia a leccarmi.


    Sussulto tra le braccia di Zack mentre Josh passa la lingua sul mio sesso da sopra le mutande, strofinando e inzuppando il tessuto ruvido per stuzzicarmi. È una sensazione allo stesso tempo troppo e troppo poco intensa. Non voglio che ci sia una barriera tra noi: voglio sentire il calore morbido della sua lingua bagnata.


    «Toglile», ordino. «Ora».


    Zack mi posiziona una mano sotto il sedere e mi solleva. A quel punto, Josh mi sfila le mutande, mi divarica di nuovo le ginocchia e… rimane a fissarmi. Ok, ora sì che sono in imbarazzo.


    «È carina?», chiede Zack, stronzo come al solito. «È tutta bagnata per noi?».


    Gli assesto una gomitata nelle costole, arrossendo, mentre Josh annuisce.


    «È meravigliosa», mormora, afferrandomi i fianchi. Mi guarda. «Permettimi di occuparmi di te, ok?», dice dolcemente.


    Deglutisco e faccio di sì con la testa. Quando accenna un sorrisetto, sento una fitta di calore nello stomaco. Poi, finalmente, posa la bocca sul mio sesso, passando la lingua sulle mie labbra umide e calde. Spalanco le gambe, e lui mi lecca prima un lembo e poi l’altro, tirando piano con i denti. I suoi movimenti sono lenti e teneri, ma è come se mi avesse dato fuoco. Quando mi infila la lingua dentro, i miei fianchi hanno uno spasmo.


    Nel frattempo, Zack mi stringe a sé e mi accarezza dappertutto, baciandomi la gola, le orecchie, la nuca. E nel giro di un attimo, inizio a gemere – gemiti piccoli e sommessi. Quando me ne rendo conto, chiudo subito la bocca per l’imbarazzo. Santo cielo, io non sono una che geme.


    «Smettila di trattenerti», ordina Zack.


    «Non mi sto…».


    «Sì, invece». Si piega a graffiarmi la gola con i denti. C’è una pozza tra le mie gambe. Josh si sospinge contro di me, mentre io sobbalzo intrappolata tra due corpi. «L’obiettivo di questo esperimento non è dimostrare che sei in grado di resistere. È lasciarsi andare. Voglio sentirti ansimare».


    Senza darmi il tempo di replicare, Zack prende a succhiarmi il lobo dell’orecchio e io mi lascio andare ai gemiti.


    «Brava ragazza», sussurra. «Fa’ con calma, Josh, mi sto divertendo».


    Per tutta risposta, Josh affonda la lingua dentro di me, la bocca calda e ferma. Mi agito contro le sue labbra, mentre una sensazione sempre più intensa mi cresce nella pancia. Non è solo voglia, è un desiderio quasi doloroso. Se fossi stata da sola, non mi sarei mai stuzzicata in questo modo; a quest’ora mi sarei già procurata un orgasmo e sarei andata avanti con la mia giornata. Mentre mi divincolo contro la bocca di Josh, lui emette un suono gutturale, avvolgendomi una mano possente attorno alla coscia.


    «Brava», mi sussurra Zack all’orecchio, pizzicandomi i capezzoli con il pollice. «Seppelliscigli la faccia. A lui piace un sacco».


    Josh aumenta il ritmo. Mi sfugge un mugolio e mi sospingo contro di lui. «Josh, per favore».


    Quando sente il suo nome, Josh rabbrividisce. Gli infilo una mano nei capelli scuri per tirargli una ciocca e lui grugnisce sul mio sesso, dando dei colpetti con la lingua sul mio punto più sensibile. All’improvviso sento uno spasmo, i polmoni si contraggono… Annaspo, divincolandomi contro la sua bocca.


    «Josh… oddio».


    «Ti piace dolcezza, vero?», ruggisce Zack. «Stai per venirgli nella bocca, non è vero? Gli inzupperai la faccia? Vedi, noi ti conosciamo. Noi siamo in grado di soddisfarti molto di più di quegli altri tipi».


    Dentro, sento crescere una pressione costante che raggiunge quasi il punto di rottura. È come se fossi uscita dal mio stesso corpo. Questa consapevolezza mi fa girare la testa.


    O mio Dio. Credo che sto per venire sul serio.


    «Ti prego non fermarti, ti prego non fermarti», biascico, terrorizzata che Josh possa tirarsi indietro all’ultimo. Ho messo il pilota automatico. D’istinto inarco la schiena e arriccio le dita dei piedi. Il sudore mi si è raccolto dietro la nuca, e ora mi scorre in rivoli lungo la schiena. Sono una molla carica.


    Josh non si ferma. Continua a leccarmi con forza, premendo la lingua su di me, ancora e ancora, mentre la stretta di Zack mi immobilizza.


    Quando l’orgasmo mi travolge, i miei gemiti si tramutano in un urlo. Spalanco gli occhi e mi aggrappo alle spalle di Josh, mentre lui continua a leccarmi. Zack mi stringe e mi bacia la gola.


    Dopo un po’, le scariche di piacere rallentano. Ricado sul petto di Zack, cercando di riprendere fiato. Sono madida di sudore.


    Mi sento vulnerabile, nuda, aperta. All’improvviso so perché non sono mai riuscita a venire con un ragazzo. Il fatto che fosse più o meno bravo a letto non c’entrava nulla. Il problema ero io: ero troppo spaventata. Non mi sono mai fidata di un uomo al punto da abbassare le difese.


    Fisso Josh a bocca aperta. Sto ancora ansimando, devo riprendermi. Quello che abbiamo appena condiviso mi sembra il momento più intimo della mia vita. Josh alza lo sguardo su di me, il viso umido, gli occhi scuri che scavano nei miei. È talmente sexy che lo bacio di nuovo, sentendo il mio sapore su di lui, caldo e acido. Per qualche motivo la cosa mi eccita ancora di più, quindi gli scivolo in grembo e sfrego il petto contro il suo. Dannazione, ha ancora la maglietta. Armeggio con i bottoni per sfilargliela, mentre lui mi bacia con passione, accendendo tutti i miei sensi.


    «Grazie», dico tra un bacio e l’altro. Josh mi accarezza la nuca e…


    Un braccio possente si intromette tra noi. Alzo lo sguardo e intercetto gli occhi azzurri di Zack. Mi sorride, l’espressione affamata, strappandomi dalla presa di Josh. «Adesso è il mio turno».

  


  
    Capitolo 24


    Zack


    Quando Layla mi guarda ansimando, per un istante tutto intorno a me svanisce. Non l’ho mai vista così amorevole e docile. Da qualche parte nel profondo sento sgorgare una sensazione che non provavo da tantissimo tempo.


    Scuoto la testa per reprimere le emozioni. Quindi la prendo in braccio e la trascino in salotto, dirigendomi verso la mia camera da letto. Layla impreca.


    «Che stai facendo, troglodita?», urla, provando a darmi dei calci sulle gambe. «Mettimi giù! Non si trascina la gente!».


    Scoppio in una risata talmente fragorosa che per poco Layla non mi scivola dalle braccia. «Ti adoro, cazzo», dico. «Meriti di farlo su un letto».


    «Ma quanto siamo romantici», ribatte lei, con voce asciutta. «L’altro giorno non mi stavi per caso raccontando di quando ti sei scopato una sul tavolo della cucina?». Adesso il suo tono è di scherno, ma sotto sotto percepisco anche una nota di desiderio. Involontariamente, in testa mi si forma l’immagine di Layla nuda, eccitata e bagnata sul nostro tavolo.


    Le do uno schiaffetto sul culo. «La prossima volta. Oggi sto cercando di fare il gentiluomo».


    «Hai detto che dovevo dirti cosa volevo», sottolinea lei quando apro con un calcio la porta della mia stanza. «E non voglio un gentiluomo».


    Piego il collo, le stampo un bacio sulla guancia ed entro. Camera mia è un po’ vuota ma io la preferisco così. Ci sono il letto, una chitarra e tutto il mio impianto audio. Mi avvicino al letto, lancio Layla sui cuscini e mi arrampico su di lei per baciarla. Lei inarca i fianchi, strofinandosi contro la mia coscia, la pelle calda che scivola sulla mia. Devo reprimere un gemito, ce l’ho durissimo da quando si è tolta la maglietta.


    «Cosa vuoi?», le chiedo, baciandole l’angolo della bocca.


    «Voglio te», ordina, stringendomi le gambe attorno ai fianchi. «Adesso, grazie».


    «Va bene». La bacio un’ultima volta sulla guancia e poi scendo. Josh, che nel frattempo si è spogliato ed è rimasto in boxer, si posiziona sul letto dietro a Layla, appoggia la schiena alla testata e se la avvicina al petto. Quindi si sporge per aprire un cassetto del mio comodino, lanciandomi un pacchetto. Lo prendo al volo con una mano mentre con l’altra mi spoglio. Il mio cazzo, rosso e duro, balza fuori dai boxer. Mentre mi infilo il preservativo, Josh fa girare la testa a Layla e cattura la sua bocca.


    È passata un’infinità di tempo da quando io e Josh siamo andati a letto con la stessa ragazza. Ancora di più dall’ultima volta che ha partecipato anche Luke. Intendiamoci, i tu per tu sono fantastici, ma il sesso di gruppo è molto meglio. Josh la sta baciando a dovere, esplorando il suo corpo con le mani, afferrandole il seno, accarezzandole lo stomaco. Ogni volta che con le labbra le sfiora la pelle, Layla ha uno spasmo.


    Se fosse un faccia a faccia e non una cosa a tre sarei tutto concentrato su di lei, quindi non potrei notare i dettagli, ovvero il suo corpo che si irrigidisce, le sue dita che si aggrappano alle mie lenzuola… Così invece ho l’opportunità di osservare cosa fanno gli altri due membri del trio.


    Mi posiziono tra le gambe di Layla e, con cautela, apro le labbra del suo sesso roseo e luminoso. È bellissima. Subito si stacca da Josh e si concentra sul mio membro.


    «Forza», ordina. «Ora».


    Ma invece di obbedire spingo i fianchi in avanti, sfregando la mia erezione lungo la sua fessura per bagnarmi con i suoi umori. Il lattice le si appiccica alla pelle sensibile, facendola dimenare tra le braccia di Josh. Lui le accarezza la spalla come per consolarla.


    La stuzzico un po’ andando su e giù, spingendomi dentro solo con la punta. Layla chiude le gambe per intrappolarmi. «Zack», impreca. «Ora, per favore».


    «E va bene, dolcezza». Mi riposiziono tra le sue cosce e la penetro lentamente. Dio, è strettissima, soffice e rovente. Mentre mi faccio strada dentro di lei le pareti della sua vagina pulsante si rilassano per accogliermi. Quando sono tutto dentro Layla reclina la testa sulla spalla di Josh con la bocca aperta. Rimanere fermo così è quasi doloroso ma comunque non mi muovo e le accarezzo la coscia finché non annuisce.


    «Vai», dice, senza fiato. «Sto bene».


    «Sicura?».


    Corruga la fronte. «Sì».


    Non riesco a non prenderla in giro. «Sicura sicura? Rimaniamo così per un po’ se preferisci».


    «Ti uccido nel sonno, se preferisci».


    Rido. «Ok, ok. Non ti scaldare tanto. Oppure sì». Layla alza gli occhi al cielo. Stringendole la coscia mi sfilo leggermente, gemendo per il modo in cui il suo sesso bagnato mi risucchia. Quindi do un’altra spinta e lei si lascia sfuggire un verso strozzato da moribonda.


    «Ancora», ordina. Rido e spingo di nuovo i fianchi in avanti. È una sensazione meravigliosa: ogni volta che affondo dentro di lei, le pareti della sua vagina mi stringono per attirarmi più in profondità. Layla si contorce anche per il più piccolo movimento.


    «Sei perfetta», le dico. «Davvero perfetta».


    «Devo p-parlare?», chiede. Alla mia spinta successiva, trema da capo a piedi.


    Si sente un suono umido e capisco che Josh la sta baciando. «Per dire cosa?», le chiede lui con voce profonda.


    «Non lo so. La gente parla a letto, no?».


    Mi lascio sfuggire una risatina. «Sei stramba».


    Josh le accarezza i capelli. «Non pensarci troppo. Non c’è una lista di caselle da spuntare».


    «Ok». Layla fa un respiro profondo. «Allora, ah…». Ho cambiato angolazione, spingendo con più forza. «Zack», geme.


    Le do dei colpetti sul ginocchio. «Se per “parlare” intendi fare quei rumori, allora parla».


    Layla prende la mano di Josh e lo strattona. Io osservo divertito la scena: lo fa alzare e gli fa cenno di mettersi accanto al letto.


    «Togliti le mutande», ordina. Lui alza un sopracciglio, ma obbedisce subito e si sfila i boxer. Layla si sporge verso di lui e gli bacia la punta del pene. Josh impreca e le infila una mano nei capelli.


    Sono colpito. «Ehi. È roba avanzata per una threesome, dolcezza».


    «Sono un talento naturale in un sacco di cose», dichiara lei, gettandosi i capelli dietro le spalle. Quando do un’altra spinta e le sue tette rimbalzano, la sua spacconaggine si incrina.


    Rido. «Allora eri seria quando dicevi che ti piace, eh? Scommetto che ti sei masturbata su queste scene, no?».


    Il rossore sulle sue guance si accentua. Mi getta un’occhiataccia.


    «Possiamo continuare?», borbotta Josh. Layla percorre la sua lunghezza con la lingua, fermandosi accanto alle palle. A Josh per poco non cedono le ginocchia. Io torno a concentrarmi su ciò che sta accadendo tra le gambe di Layla.


    È vicina all’orgasmo, lo percepisco dal modo in cui i suoi muscoli si contraggono e si stringono attorno al mio membro. E nemmeno a me manca molto. Le sollevo una gamba, poggiandomela sul fianco, e inizio a pompare con più forza di prima. Layla lancia un urlo. Delle gocce di sudore le scendono giù lungo le cosce e mi ricadono sulle mani. Affondo ancora dentro di lei, spingendo forte, impaziente di portarla oltre il limite.


    «Gesù», balbetta Josh. «L, rallenta…».


    Alzo lo sguardo e per poco non vengo. Layla sta succhiando il cazzo di Josh con entusiasmo mentre io la scopo. Le guance rosee sono incavate, le labbra rosse e umide, la testa che fa su e giù sul suo membro. Ogni volta che do una spinta il suo corpo ha un tremito e Josh affonda più in profondità ma lei non sembra affatto infastidita, anzi. Lui le ha infilato una mano nei capelli biondo platino e sta ansimando come se non avesse più fiato nei polmoni. Non posso biasimarlo.


    «Layla», ripete. «Se non la smetti, vengo».


    Lei emette un gemito d’approvazione e solleva l’altra mano per stringergli le palle. A quel punto Josh perde il controllo, urlando e svuotandosi nella sua bocca. Layla stringe la presa sul suo membro, ingoiando. La sua gola fa su e giù mentre deglutisce ancora e ancora.


    È la cosa più sexy che abbia mai visto nella mia vita. La mia eccitazione cresce a dismisura, contraendomi lo stomaco.


    «Ci sono quasi», la avverto. Layla annuisce e si stacca da Josh. Ha le labbra turgide e trema visibilmente. Mentre mi muovo dentro di lei, il suo corpo è sempre più percorso dagli spasmi. Mi accorgo che sta cercando di resistere, aggrappandosi alle lenzuola.


    Ma io non voglio che resista.


    Appoggiandomi con un braccio al muro, affondo dentro di lei una, due, tre volte. Layla emette un gemito piccolo, urgente, contorcendosi sotto di me. «Oh, oh, Dio», mormora, tra ansimi rapidi e disperati. «Sto…».


    «Vieni», ordino.


    Layla esplode in un altro potentissimo orgasmo, lanciando un urlo e gettando le mani in aria. Inarca la schiena, presa dalle convulsioni. È una ragazza piccola e formosa e, sotto le ondate del piacere, il suo corpo tremola. Stringo i denti e continuo a pompare, concentrandomi sul suo punto più sensibile. La sua vagina pulsa attorno al mio membro e i suoi umori inzuppano le lenzuola.


    Ora tocca a me. Mi accorgo vagamente di Josh che le si inginocchia accanto sul letto per stringerla ma non riesco a concentrarmi perché l’orgasmo mi travolge. Per un istante, la stanza svanisce, la testa pulsa, non penso più a niente. Layla è ancora stretta attorno a me, le sue contrazioni mi svuotano e mi libero dentro di lei, ancora e ancora e ancora.

  


  
    Capitolo 25


    Zack


    Dopo un po’ torno alla realtà. Layla sta ancora emettendo dei piccoli mugolii bisognosi. Mi sfilo lentamente da dentro di lei, e le sue pareti mi risucchiano un’ultima volta. Quindi entro al volo nel bagno in camera per togliermi il preservativo. Quando torno, Josh e Layla sono sdraiati sul letto. Lui le sta sussurrando qualcosa. «Lo so», dice con la bocca nell’incavo del collo, scostandole delle ciocche di capelli sudati dalla fronte. «Lo so, dolcezza».


    Mi sdraio accanto a Layla, dall’altro lato. «Stai bene?», chiedo. «Vuoi un secondo round?»


    «Oddio, no». Scuote la testa, abbracciandoci entrambi. «Mi ucciderete. Datemi… datemi solo un attimo».


    Mi accoccolo felice al suo fianco. Ho tutto il corpo intorpidito e la testa annebbiata. Mi sento un po’ ubriaco.


    È stata la migliore scopata della mia vita.


    Rimaniamo sdraiati a letto per riprendere fiato. Ma nel momento esatto in cui mi si chiudono le palpebre, il telefono in sala squilla. Josh sbuffa e si alza, raccogliendo i boxer e la maglietta da terra. Layla emette un adorabile pigolio di protesta e cerca di riportarlo a letto.


    «Devo rispondere», mormora Josh.


    «Uff». Ricade sul materasso, seppellendomi il viso nel petto. «A voi non fa strano?», mormora con la bocca sulla mia pelle. «Dividervi una ragazza e tutto».


    «Nah. Siamo migliori amici da quando eravamo piccoli. Siamo abituati a condividere».


    «Davvero siete amici da tutto questo tempo?».


    Le scosto i capelli dal viso. «Sì. Andavamo all’asilo insieme. Josh viveva di fronte a me, perciò tornavamo a piedi da scuola e giocavamo a casa mia o a casa sua. Era un bambino davvero strano, ma a me stava simpatico».


    Layla fa un sorrisetto. «Che bello avere degli amici d’infanzia. Dovete essere un sacco legati».


    «Un tempo lo eravamo di più», ammetto, rabbuiandomi. «Ma dopo il liceo ho combinato un casino e ho tagliato i ponti con lui. Non ci siamo sentiti per anni. Sono stato un vero coglione».


    «È successo quando sei entrato nella squadra di rugby?».


    Annuisco. «Non volevo avere alcun contatto con chi proveniva dal mio paese. Josh mi mandava messaggi, mi chiamava e tutto, ma io non rispondevo mai. Non l’ho richiamato nemmeno quando la mamma… nemmeno quando ha avuto davvero bisogno di me. Ho ignorato tutte le e-mail e i messaggi».


    «Però gli hai risposto quando ti ha invitato a unirti al podcast», sottolinea.


    Faccio spallucce. «Non ho avuto scelta: mi ha costretto. Quando la squadra mi ha cacciato per la lesione al ginocchio, ho preso una brutta strada. Josh aveva saputo che ero tornato. Mi ha raccolto dal pavimento di una stanza d’hotel e mi ha costretto a trasferirmi a casa sua e di Luke. E così, di punto in bianco mi sono ritrovato coinvolto nel podcast. Immagino volesse darmi qualcosa da fare».


    «Mmh». Layla mi osserva un istante, poi alza la testa e si avvicina, cauta, premendo le labbra sulle mie. È un bacio dolce e profondo. Rimango fermo, socchiudendo le palpebre.


    Dopo un po’, sospira e ricade sul cuscino. «È stato bello».


    «Sei davvero strana, L». Mi accarezza i peli del petto, poi sposta lo sguardo sull’anello che mi penzola dalla catenina attorno al collo. È una cosetta d’argento scadente che ho comprato quando avevo diciassette anni perché all’epoca non potevo permettermi niente di meglio.


    Layla passa il dito sul metallo freddo. All’improvviso mi sembra sbagliato, perciò faccio un sorrisetto tirato e le scanso la mano.


    Lei alza lo sguardo su di me con aria interrogativa. «Cos’è? Non te lo togli mai?»


    «Solo per fare la doccia». Mi schiarisco la gola.


    Socchiude gli occhi. «Non sei segretamente sposato, vero? Perché credo che una finta fidanzata conti comunque come tradimento».


    Faccio una risatina sarcastica. «No. È una fedina».


    Non è vero. In realtà è un vero e proprio anello di fidanzamento, ma non è una conversazione che voglio affrontare ora.


    Layla è sbalordita. «Tu, una fedina? Non sei uno che fa promesse».


    «Ho promesso che ti avrei messo la faccia tra le gambe e che ti avrei leccata. Che cos’altro può volere una donna?».


    Layla non ride, limitandosi a fissarmi intensamente. Alla fine cedo e abbasso lo sguardo sull’anellino d’argento. «Già. All’epoca ero diverso».


    «Mi pare evidente». Layla rimane in silenzio, accarezzandomi distrattamente il petto. «Lei non c’è più?».


    Trasalisco. «Cosa te lo fa pensare?»


    «Be’, sarebbe un po’ strano indossare la fedina di una ex per un qualsiasi altro motivo».


    Giusto. Mi accarezzo la barba. «Già», dico sottovoce. «Non c’è più».


    Mi appoggia la testa sulla spalla. «Come si chiamava?»


    «Emily». È un sacco che non pronuncio il suo nome. Una volta era una sensazione familiare sulle labbra, ma ora è un suono goffo, come se appartenesse a una lingua straniera. Non ricordo nemmeno quand’è stata l’ultima volta che ho pensato a lei.


    Dio. Sono una persona orribile.


    «È successo tanto tempo fa?», chiede Layla, disegnandomi una spirale nei peli del petto.


    Inspiro a fondo, dal naso. «Sì. Se n’è andata quando avevamo tutti e due diciott’anni. L’estate prima che mi unissi alla squadra».


    Layla mi stringe più forte. «Cos’è successo?».


    All’improvviso, ho la gola secca e lo stomaco chiuso. Per un po’, non riesco a parlare.


    Layla fa una faccia terrorizzata. «Oddio, scusa. Non devi dirmelo se non vuoi».


    Scuoto la testa. «Non preoccuparti», gracchio. «Si è ammalata. È stata una cosa rapida, aggressiva. È morta due mesi dopo la diagnosi. Hanno provato a salvarla in tutti i modi: interventi, medicine… Ma non ha funzionato nulla». È come se qualcuno mi stesse stringendo la gola. «Non riesco a parlarne, cucciola».


    «Ok», si limita a dire Layla.


    Butto fuori l’aria, rilassandomi un po’. «Avrebbe amato i tuoi reggiseni», ammetto. «Quelli con il gancetto sul davanti. Negli ultimi tempi dovevo aiutarla io a metterseli perché aveva le dita troppo deboli. E ormai la sua vita era solo camici d’ospedale, cateteri, eccetera. Non aveva più niente di carino».


    Layla annuisce, seria. «La amavi?»


    «Era… un raggio di sole». Nei miei ricordi, Emily, una ragazzina con la pelle scura e neri capelli svolazzanti, splende di luce propria. Nel petto sento risorgere l’antico dolore, ma, come al solito, riesco a reprimerlo. La forza di una lunga abitudine. Non posso permettermi di sentirlo davvero. Mi ucciderebbe.


    «Mi dispiace». Layla si morde il labbro, poi, goffamente, mi dà un colpetto sotto al mento con la testa. «Mi dispiace molto».


    Abbasso lo sguardo su di lei e le sorrido, perché capisco che è a disagio. La tenerezza mi travolge. A Layla non piace parlare di sentimenti, però si sta comunque sforzando di consolarmi. Anche se è chiaro che non sa cosa fare. «Non importa, pulcina. Ormai è successo».


    Ci ho messo un po’ per venire a patti con la cosa. Quando Emily se n’è andata, mi sembrava di essere finito in un incubo. Pensavo che prima o poi qualcuno mi avrebbe dato un pizzicotto e mi sarei risvegliato. Solo dopo il funerale mi sono reso conto che non l’avrei mai riavuta. Perciò mi sono messo l’anello di fidanzamento al collo, ho cancellato il numero di telefono di tutti i miei vecchi amici e sono andato a giocare a rugby per sette anni. Da solo. Senza di lei. Da allora, non ho più frequentato seriamente una ragazza.


    Layla mi bacia il petto, stanca, e io le accarezzo i capelli, con il suo respiro caldo addosso. Poco dopo si addormenta, mentre io rimango sveglio a fissare il soffitto.

  


  
    Trascrizione


    TRE RAGAZZI SINGLE EPISODIO 446:


    IL SECONDO APPUNTAMENTO


    



    Josh: Salve a tutti e benvenuti all’episodio 446 di Tre Ragazzi Single, un podcast sulle relazioni sentimentali gestito da tre ragazzi del tutto incompetenti in materia. Io mi chiamo Josh.


    Zack: Io sono Zack.


    Luke: E io Luke.


    Layla: E io sono Layla! La vicina sofferente barra finta fidanzata dei ragazzi.


    Zack: Non mi sembravi molto sofferente ieri sera.


    Layla: Sta’ zitto.


    Zack: No, sono serio, così mi fai preoccupare. Perché sofferente? Cazzo, non avremo mica usato poco lubrificante?


    Layla: E a che serve? Sarebbe come lubrificare uno scovolino.


    Luke: (Si schiarisce la gola)


    Layla: Cari ascoltatori, oggi abbiamo in serbo una puntata meravigliosa per voi. Spoiler: l’esperimento sta andando benissimo. Ma prima di scendere nei dettagli, momento pubblicità. La puntata di oggi è sponsorizzata… dalla sottoscritta!


    Zack: La nostra fidanzata gestisce un’azienda! Sorpresa!


    


    Layla: Per chi non lo sapesse, lo scopo di Delizie per lei è creare biancheria intima etica, economica e adorabile per persone di tutte le forme e tutte le taglie. Oggi voglio parlarvi dell’ultimo modello, il Farfalla. Josh, qual è un elemento che il pubblico non apprezza nei comuni reggiseni?


    Josh: Le… coppe?


    Zack: Io lo so! Il ferretto!


    Layla: Esatto. Sono ottant’anni che esiste il ferretto e sono altrettanti anni che le donne se ne lamentano. Invece il modello Farfalla presenta alla base un elastico sottile ma molto resistente, avvolto da un fiocco patinato. In questo modo, l’elastico aderisce alla gabbia toracica proprio come farebbe un ferretto, ma senza irritare la pelle o infilzarvi le costole. Ok, ve ne do uno ciascuno. Cosa ne pensate?


    Luke: È… molto bello.


    Layla: Tutto qua? Altri commenti?


    Zack: È molto morbido.


    Layla: Certo. Le coppe sono fatte di una microfibra robusta, setosa ed estremamente resistente. È la scelta perfetta per chi prende ormoni, per chi allatta o ha la pelle delicata, o anche durante il ciclo, se vi sentite particolarmente sensibili. Il Farfalla ha un gancetto anteriore, ideale per persone con mobilità ridotta – quindi non dovrete farvi in quattro per chiudervi il reggiseno dietro la schiena quando vi preparate la mattina. Ma la cosa migliore di tutte è che è sexy da morire. Zack, dato che a quanto pare sei il più esperto di intimo femminile, come descriveresti il design?


    Zack: Non lo so, dolcezza. È carino, ma è difficile recensire dei reggiseni senza vederli addosso a qualcuno.


    Layla: Ok, aspetta. Ci penso io. (Suono smorzato, fruscio di vestiti). Che ne pensi?


    Josh: Gesù.


    Luke: Layla! Rimettiti la maglietta.


    Zack: È il giorno migliore della mia vita.


    Layla: Grazie. Recensione, prego.


    Zack: Uhm, ok. Hai delle tette enormi. Cinque stelle.


    Layla: Ci sono anche le mutande coordinate.


    Zack: Ti scongiuro, dimmi che le porti in questo momento.


    Layla: In realtà, aspetta che…


    Josh: (parlando velocemente) Usate il codice TRERAGAZZISINGLE per ottenere uno sconto del venti percento, dopo aver letto i termini e le condizioni. La collezione completa sarà disponibile dal primo agosto. Layla, per l’amore del cielo, rimettiti la maglietta, altrimenti la bava di Zack ci rovina l’apparecchiatura.


    

  


  
    Twitter


    Saffy @SaffronJamesModel[image: ]


    Mi è appena arrivato il prototipo del nuovo completino “farfalla” di

    @DelizieperleiLayla. Raga. È una SVOLTA


    Buzz Tone Podcasts @Buzz_Tone_Media


    @TreRagazziSingle è appena entrato nella classifica dei podcast comedy più ascoltati del Regno Unito! Se non avete ancora sentito l’ultimo episodio, correte a scaricarlo!


    EllenSmith @bougie_beautie_ellen


    Odio @DelizieperleiLayla. È scontrosa e antipatica e i suoi vestiti sono pacchiani da morire. #permeèno


    Hattie Clarke @zack_harding_fan


    @TreRagazziSingle Che palle la nuova ragazza, ha una voce fastidiosissima omg


    George Kiely @georgiotheman


    @TreRagazziSingle Nel podcast non erano gli uomini a dare consigli? Se volevo sentire le lamentele di una donna parlavo con mia madre. Disiscrivo

  


  
    Da: admin@emerycofehighschool.com


    A: layla.a.thompson92@email.net


    Oggetto: Bentornati


    



    Cari ex studenti,


    è con grande orgoglio che vi invito a partecipare alla rimpatriata della classe 2011 dell’Emery High per festeggiare i dieci anni dal diploma. Venite a rivangare il passato e a salutare vecchi amici che non vedete da anni!


    



    Dress code: formale. Location: Palestra della Emery High. Biglietto d’ingresso: £20. I partner sono i benvenuti.

  


  
    Capitolo 26


    Layla


    «Le sto dicendo che sono sicura di aver fatto l’ordine», ripeto per l’ennesima volta al telefono, strofinandomi la faccia.


    Sono seduta alla scrivania della mia camera da cinque ore, e mi sento un vero schifo. Mi fa male la schiena, mi si chiudono le palpebre. Negli ultimi giorni, non sono riuscita a dormire più di quattro ore consecutive.


    È stata una settimana folle. L’episodio di Tre Ragazzi Single di sabato ha avuto un successo inaspettato e il podcast ha raggiunto la terza posizione nelle classifiche del Regno Unito. Da quel momento la sua popolarità non ha fatto altro che crescere. I miei social sono impazziti: su PictureGram ho 50.000 follower e mi arrivano talmente tante notifiche al secondo su Twitter che non riesco a leggerle tutte. Dopo la pubblicità per la collezione Farfalla, in una sola notte ho ricevuto più di mille ordini, e il ritmo non accenna a rallentare. Sto facendo del mio meglio per preparare tutto prima del lancio della nuova collezione. Le vendite di quella precedente sono schizzate alle stelle, perciò devo impacchettare, processare e spedire gli ordini. Mi hanno scritto persino un paio di influencer, chiedendomi dei prodotti gratis da sponsorizzare.


    Per giunta, mi sto divertendo tantissimo con Josh e Zack. Avere due fidanzati è magnifico, a quanto pare. Questa settimana ci siamo visti praticamente ogni sera per mangiare insieme, farci le coccole e guardare film. Dopo, mi sono sempre fermata a dormire da loro.


    È ridicolo quanto sesso stiamo facendo. Tutte le notti, svariate volte. Non sono mai stata così eccitata in vita mia, ma ora che ho rotto il ghiaccio non riesco a smettere di toccarli. C’è qualcosa di estremamente eccitante nel sentire due uomini che condividono il mio corpo, rigirandomi come vogliono. Zack mi ha assillato per convincermi a buttare giù una lista delle mie fantasie, e adesso stiamo cercando di farle avverare una a una.


    Stanotte siamo rimasti alzati fino all’alba. I ragazzi mi hanno fatto sdraiare di schiena sul letto di Zack, e mi hanno penetrato con forza, uno da dietro e l’altro da davanti. Pompavano dentro di me in modo spietato, mentre io venivo travolta da orgasmi così forti che tremavo in tutto il corpo. Alla fine, quando ormai non ne potevo più, mi sono inginocchiata accanto al letto e li ho succhiati e masturbati forte, veloce. Non sono mai stata una grande fan dei pompini, ma con Zack e Josh non ne ho mai abbastanza. Adoro le loro reazioni: gemiti o sussulti al più piccolo colpo di lingua. Il modo in cui li faccio sentire mi eccita da morire.


    Li ho stuzzicati all’infinito, fino a lasciarli tremanti e con il fiato rotto. Mi sono riempita la bocca del loro seme. Sento ancora il sapore caldo e ricco di quando si sono svuotati dentro di me.


    Il ricordo mi fa avvampare le guance, ma scaccio via il pensiero: devo concentrarmi.


    C’è stato un problema con la collezione Farfalla. Mancano meno di cinque mesi al lancio. Per la fase finale della produzione ho assunto un team di sarti di Londra, ma stamattina, mentre ero accoccolata a letto con i ragazzi, mi hanno chiamato per avvertirmi che non hanno ricevuto il pizzo dai fornitori. Perciò ho telefonato alla ditta, ma loro giurano che non hanno mai ricevuto il mio ordine.


    Non è facile mettere le mani su questo pizzo. Non riuscirò mai a trovare qualcosa di altrettanto etico ed economico con così poco preavviso. Sono fottuta.


    «È il modello lucido, color “grigio temporale”», dico al telefono, cercando di mantenere la calma. «L’ho ordinato a settembre».


    «Non ci risulta nessun ordine a nome di Layla Thompson», dice la donna, scandendo bene, come se fossi una bimbetta stupida.


    «Ah, no? Perché i soldi sono stati prelevati dal mio conto. Quindi ho pagato, a meno che non sia stata truffata da uno di quei principi stranieri che continuano a mandarmi e-mail».


    «Signorina Thompson, non ci risulta un ordine a suo nome», ripete lei, annoiata. «Ora, se non ha ulteriori domande, ci sono altri clienti in coda».


    «No, aspetti…».


    Dall’altra parte della linea si sente un bip. Rimango a bocca aperta a fissare il telefono. Mi ha riattaccato.


    No. Fanculo. So di aver fatto l’ordine, me lo ricordo. Allontano il computer, mi piego sotto la scrivania e prendo lo scatolone in cui tengo le fatture e gli scontrini. Lo apro e mi rendo conto subito che sono tutti mischiati. Un caos assoluto. Mi si chiude lo stomaco.


    Pensavo di averli sistemati, ma a quanto pare non è così.


    Frugo nella scatola, sempre più agitata. Merda. Non trovo la ricevuta. Ho fatto un casino.


    Se non ho ordinato il pizzo, non posso pretendere che me lo spediscano nel tempo stabilito, e se non lo ricevo in tempo, non potrò lanciare la collezione. Il che significa che dovrò cancellare tutta la campagna di marketing che ho organizzato con mesi e mesi di anticipo. Senza un flusso di entrate a breve termine, dovrò contrarre dei debiti. Inoltre, è probabile che nell’attesa del pizzo il design dei miei capi sarà già andato fuori moda. E quindi avrò sprecato migliaia di sterline.


    Porca troia.


    Sopra alla mia testa, il computer emette un ding. Poi un altro. E un altro ancora. Sta squillando da almeno un’ora, ma io l’ho ignorato perché stavo parlando con il fornitore. Prendo un respiro profondo, mi raddrizzo e clicco sulla casella di posta: ho più di venti nuove e-mail. Leggo l’oggetto.


    



    Dov’è il mio codice coupon?


    



    Il tuo sito non funziona


    



    Ciao, mi serve il codice, grazie


    



    Un consiglio: non pubblicizzare cose che non esistono


    Mi si secca la bocca. Chi si iscrive al mio sito riceve un coupon sconto del quindici percento su un acquisto, se accetta anche di iscriversi alla newsletter per rimanere aggiornato su nuovi prodotti, promozioni e cose così. Ma chiaramente qualcosa non ha funzionato. Controllo gli indirizzi. I coupon sono stati inviati, ma per qualche motivo i clienti non li hanno ricevuti.


    Porca puttana.


    Lascio da parte la pila di fatture, mi rimetto seduta alla scrivania e apro il motore di ricerca. Devo risolvere il problema. Adesso.


    Dopo quattro ore di controlli, filtri, impostazioni e un sacco di altra roba che non capisco nemmeno, arrivo a una conclusione: il mio IP è finito su svariate liste nere perché qualcuno lo ha usato per spammare.


    Non so che diavolo fare, non so nemmeno bene cos’è un indirizzo IP. Ho i nervi a pezzi. Non ho tempo per questa roba. Lancio un’occhiata all’orologio in basso, sullo schermo. Devo trovare la fattura prima che i fornitori chiudano.


    Proprio in quest’istante, mi arriva l’ennesima e-mail.


    



    Oggetto: ti ho messo una stella nella recensione su Google. Devi trattare meglio i clienti.


    



    Impreco, prendo il telefono e schiaccio il pollice con forza sul numero di Zack. Risponde al secondo squillo.


    «Ciao baby, stavo…».


    «Quali sono le vostre statistiche per l’e-mail marketing?»


    «Che?»


    «Qual è la vostra percentuale di click e di apertura?»


    «In qualità di tuo finto fidanzato, devo dirti che non mi stai eccitando molto. Vuoi sapere un segreto? Agli uomini piace se gli dici “buongiorno” invece di trattarli come se fossero Siri. Siamo esseri sensibili, sai».


    «Zack».


    Sospira. «Non lo so. Io e Josh al momento siamo in tipografia. Aspetta, lui è uno sfigato come te, se lo ricorda di sicuro. Glielo chiedo».


    «Cosa?». Mi acciglio. «Che ci fate in tipografia?»


    «Stiamo valutando la qualità della merce. A proposito, le magliette mi stanno benissimo, se te lo stavi chiedendo. Aspetta, ti mando una foto».


    Mi stropiccio gli occhi. Per loro è tutto così semplice. Riescono a registrare e editare i podcast, a filmare i dietro le quinte, a infilarci episodi bonus, ad aggiornare sito web e social media tutti i giorni, oltre a leggere e-mail, creare nuovi inserti pubblicitari e far uscire nuovi gadget ogni mese. E io non riesco nemmeno a mandare una cazzo di e-mail.


    «Dice tasso di apertura cinquanta percento, tasso di click diciotto percento», fa infine Zack. «Non so se è buono o no».


    «Cinquanta percento? E cosa spedite, mappe del tesoro? Come fa a essere così alto?». Sono sconvolta.


    «A volte mando delle mie foto con i pantaloni della tuta grigi».


    «Gesù». Mi appoggio alla parete, ansimando. «Ok. Va bene». Sto sbagliando qualcosa, è evidente, solo che non so cosa.


    All’improvviso, Zack cambia tono. «Stai bene, tesoro? C’è qualcosa che non va?»


    «Sto bene. È solo… sto avendo dei problemi con questa cosa».


    «C’è Luke a casa. Vedo se può venire a darti una mano».


    «No, no, non importa. Ci penso io».


    «Sono sicuro che non gli dispiace…».


    «Ho detto di no», faccio, con un tono più duro del previsto. Zack rimane in silenzio e io sospiro. «Scusa. Non volevo arrabbiarmi, sono solo stressata. Però va tutto bene, non ho bisogno d’aiuto».


    «Ok, zuccherino». Si sente un chiacchiericcio smorzato in sottofondo. «Ascolta, dobbiamo andare. Ci vediamo stasera, vero? Location a sorpresa. Mettiti qualcosa di carino».


    Spalanco gli occhi. Mi ero completamente dimenticata dell’appuntamento di stasera.


    L’ansia mi stringe la gola, non riesco a gestire tutto. Prendo un respiro profondo per calmarmi, ma quello che mi esce fuori in realtà è un mezzo singhiozzo.


    «Che c’è?», chiede allarmato Zack. «Ehi, stai piangendo? È successo qualcosa?»


    «No, niente. Ciao». Attacco e mi concentro sul computer. Ho il cuore in gola, non riesco a respirare. A ogni minuto che passa la mia casella di posta si riempie sempre di più di lamentele, gli scontrini sparpagliati sul pavimento mi fissano. Non ho nemmeno il tempo di capire quale problema risolvere per primo perché il telefono squilla di nuovo.


    Inspiro e rispondo. «Delizie per lei, parla Layla».


    «Signorina Thompson», dice una voce femminile. «Sono Vivian White, l’assistente di Anna Bardet. Qualche giorno fa l’ho contattata per conto di Anna Bardet Couture ma non ho ricevuto risposta. Volevo parlare del programma di borse di studio».


    Sgrano gli occhi. Anna Bardet è una famosissima stilista di intimo. Ogni anno organizza un’iniziativa pensata per finanziare borse di studio destinate a stilisti emergenti, che devono farsi venire in mente nuove idee per le sue collezioni. Come premio, il vincitore ha l’opportunità di collaborare con la Bardet in persona.


    È un’occasione clamorosa. Una svolta incredibile nella mia carriera, se riesce. Solo che non ricordo di aver ricevuto un’e-mail al riguardo.


    Lancio un’occhiata alla casella di posta con il cuore che batte forte nel petto. «Ehm… solo un secondo». Scorro i messaggi, cercando di individuare quello giusto.


    «Ogni anno, Anna seleziona personalmente venti candidati», dice Vivian. «E gli altri hanno già risposto. Aspettavamo solo lei».


    «È fantastico», dico a denti stretti, continuando a scorrere freneticamente le e-mail. Dannazione, non la trovo. «Posso richiamarla più tardi?».


    Vivian sembra incazzata. «Uhm, no, signorina. Ci serve una risposta entro oggi. Abbiamo già aspettato parecchio».


    «È solo che…». Stringo la mano attorno al ricevitore. «Adesso non è un buon momento. La richiamo tra un minuto».


    «Signorina Thompson, se non è seriamente intenzionata ad accettare, sono sicura che ci siano moltissimi brand simili che muoiono dalla voglia di…».


    «Voglio accettare, lo giuro. È che… ho bisogno di un minuto», dico, posando il telefono e prendendomi il viso tra le mani. Mi si inondano gli occhi di lacrime.


    Non ci riesco, non ci riesco. Sul computer arriva un’altra notifica, e un’altra, e un’altra ancora. Il telefono aziendale squilla di nuovo, il mio personale emette un bip – il promemoria per un meeting che ora non ho la forza di gestire. Sono arrivata al limite. Sprofondo a terra, cercando di tenere a bada le ondate di panico.


    Non sono in grado di gestire tutto. Non ce la faccio.

  


  
    Capitolo 27


    Luke


    Sono seduto sul divano e sto controllando la posta, ma le mie palpebre non ne vogliono sapere di restare aperte.


    Sono esausto. Layla è rimasta da noi ogni notte e, a quanto pare, Josh e Zack stanno prendendo molto seriamente il loro ruolo di “fidanzati”.


    Io le ho provate tutte, ma non riesco a tenere fuori i gemiti e gli ansimi che filtrano dalle pareti.


    Il fatto che Josh e Zack abbiano iniziato ad andare a letto con lei non mi rende felice. Certo, capisco bene perché sono caduti in tentazione, dato che Layla è bellissima, ma barattare la sua partecipazione al podcast con il sesso rappresenta un grosso problema etico. Per non parlare del fatto che alla fine, quando inevitabilmente le cose andranno a rotoli, la convivenza sarà molto, molto, imbarazzante.


    Non capisco perché non riescano a tenerselo nei pantaloni. Non sono gli unici a essere attratti da lei. A dire il vero, a me Layla piace dal momento in cui si è trasferita qui, e ora che si è avvicinata a Zack e Josh, la situazione peggiora di giorno in giorno. Vederla gironzolare per casa con i suoi abiti succinti e non poterla toccare è una tortura. In questa settimana, sdraiato nel letto, mi sono chiesto un sacco di volte cosa succederebbe se solo cedessi e accettassi di portarla a un appuntamento.


    Ma non posso farlo. Sarebbe davvero inappropriato. Anche se non fossi il suo ex professore, ho comunque dieci anni in più di lei. E sono certo che preferirebbe morire piuttosto che uscire con me.


    Sospiro e mi concentro sul computer, fissando con aria assente l’e-mail di Paul. Il nostro manager è felicissimo che siamo tornati in classifica. Mi scrive quasi ogni ora per proporre nuove idee per il merchandising o per suggerire l’ennesima celebrità da invitare. Mi sta facendo uscire pazzo.


    Sulla scrivania al mio fianco, il telefono squilla. Sullo schermo, compare il nome di Zack. Stacco il cellulare dal caricabatterie e rispondo. «Pronto?»


    «Ehi. Per caso sai che ha a Layla?».


    Mi acciglio. «In che senso?»


    «Mi ha chiamato un minuto fa e sembrava… non so, strana».


    «Strana in che senso?», chiedo lentamente, alzandomi in piedi.


    «Non lo so. Molto agitata. Come Josh quando non dorme per tre notti di fila e dobbiamo strappargli il caffè dalle mani prima che gli venga un esaurimento nervoso». In sottofondo, Josh protesta. «Che c’è? È così, amico. Sì, lo fai sempre. Non importa, ti vogliamo bene comunque».


    Annuisco. «Vado a controllare».


    «Fantastico. A dopo». Riattacca.


    Prendo le chiavi, esco di casa, busso alla sua porta. Nulla. «Layla?»


    «Non è un buon momento», risponde. Zack ha ragione, c’è davvero qualcosa che non va. La sua voce è strana. Indugio davanti alla porta, incerto sul da farsi. Dopo un po’, sento un forte sospiro, seguito da un singhiozzo soffocato.


    Ok, adesso sono preoccupato sul serio. «Tesoro, sto entrando, va bene?».


    Non mi arriva nessuna risposta, perciò apro la porta. E non appena entro, rimango sconvolto dal disastro.


    Sembra che sia esplosa una bomba in salotto. Di solito Layla, da brava amante di etichette, archivi e cataloghi, è ordinata in modo quasi ridicolo, ma adesso c’è roba ovunque. Il divano e il tavolinetto da caffè sono cosparsi di pacchi, scontrini, campioni di tessuto. Ogni superficie è ricoperta di tazze vuote e cibo smangiucchiato, mentre il lavandino straborda di piatti sporchi.


    C’è qualcosa che non va. Non è da lei.


    Sento un altro singhiozzo smorzato provenire dalla camera da letto. Seguo il rumore e spingo piano la porta.


    Layla è sul pavimento, con un pigiama macchiato di caffè, e sta rovistando tra mucchi di foglietti sparpagliati a terra. Ha i capelli raccolti in uno chignon disordinato che le ricade di lato, gli occhi cerchiati di trucco sbavato.


    «Layla», dico sottovoce.


    «Sto bene», mormora, senza guardarmi.


    «Non stai bene».


    «Sono solo impegnata», sbotta. Sbatte una pila di fogli a terra con forza e ne prende un’altra. «È s-solo che non riesco a trovare questa cazzo di ricevuta. Dio, quanto sono stupida, perché non tengo le mie cose in ordine?».


    Rimette la pila a terra e si infila le mani nei capelli, sospirando. «Non so cosa fare», sussurra, spalancando gli occhioni verdi. «Non so come risolvere il problema, non…». Si interrompe e prende ad ansimare. Sta per avere un attacco di panico.


    Entro in camera e mi chiudo la porta alle spalle. «Layla, tesoro, va tutto bene. Alzati».


    Lei mi ignora e ricomincia a frugare tra i foglietti. «Forse non l’ho stampata? O l’ho cancellata. Ma perché? Non può essere sparita e…».


    «Layla», la interrompo con voce ferma. «Alzati. Adesso».

  


  
    Capitolo 28


    Luke


    Layla alza la testa e mi guarda strizzando gli occhi. Le tremano le mani. «Hai davvero intenzione di usare quel tono da professore con me?»


    «Se serve, sì. Ti stai facendo del male. Alzati».


    Layla guarda i fogli sparpagliati a terra e si copre il viso. «Dio», mormora. «Sono un disastro, vero?».


    Senza riflettere, mi inginocchio al suo fianco e la abbraccio. Lei rimane ferma per un istante ma poi si rilassa e mi seppellisce il viso nel petto, tremando. Le passo la mano lungo la schiena per consolarla.


    Perché non piange e basta, santo cielo? Così è solo peggio: rimane rigida tra le mie braccia senza fare altro che tremare.


    «Per te non si tratta solo di biancheria, vero?», le chiedo piano. «Lo fai per dimostrare qualcosa a qualcuno».


    «Mi dicevano che non avrei mai avuto successo», dice con la bocca contro la mia spalla. «E invece in questo sono brava. Non ho bisogno di aiuto».


    «Tutti abbiamo bisogno di aiuto». Prende un respiro tremolante e io le poso la mano sulla guancia. «Su, tesoro. Respira. Andrà tutto bene».


    «Non è vero».


    «Invece sì». Guardo i fogli sparpagliati a terra. Sembrano ricevute. «Hai problemi di soldi? Possiamo aiutarti».


    Layla fa una smorfia talmente esagerata che per un attimo temo che possa farsi venire una contrattura a un muscolo della faccia. «Non voglio i vostri soldi», ribatte. «Non… non è un problema di soldi».


    «E allora che succede?».


    Apre la bocca per cercare le parole, poi ci ripensa e si passa una mano tra i capelli, la frustrazione evidente sul viso. «Sono così stupida», sibila. «Sono stupida. Devo diventare più brava in questo lavoro. E ho troppa pressione addosso, non riesco a…».


    «Ehi», dico in tono duro. «Non sei stupida. Non parlare così di te stessa».


    Lei alza gli occhi al cielo e si asciuga la faccia. Le afferro il polso e le abbasso la mano per costringerla a guardarmi negli occhi. «Non scherzo, Layla. Se ti sento parlare di nuovo così, allora questa cosa…», faccio un ampio gesto, spostando la mano tra me e lei, «… questa cosa del podcast finisce subito».


    Lei alza gli occhi, respirando forte. «È che…». Abbassa lo sguardo. «Non so cosa fare. Ho un sacco di cose di cui occuparmi, ma non riesco nemmeno a capire da dove iniziare».


    «Non sei nello stato d’animo giusto, ora. Più ci provi, e più farai fatica. E più farai fatica e più andrai nel panico. È un circolo vizioso». Una ciocca di capelli le si appiccica al volto e io gliela scosto senza pensare. «Vuoi dirmi cosa ti turba?».


    Si strofina la faccia. «Questa settimana doveva arrivarmi del pizzo», mormora. «La ditta dice che non l’ho mai ordinato. Ma io sono sicura di sì. E se trovassi la ricevuta potrei parlare col servizio clienti, ma non la trovo, il che significa che bisogna posticipare il lancio della mia nuova collezione. Ma ho già organizzato la campagna di marketing, perciò non è possibile». Deglutisce e scuote la testa. «Oltretutto ho avuto dei problemi con la casella di posta elettronica, ma non so cos’è un record DNS, e l’ho cercato in rete ma non ci capisco niente e non so come fare. E poi una delle mie stiliste preferite mi ha selezionato per una borsa di studio, ma come diavolo faccio a vincere se non riesco nemmeno a rispondere a una cavolo di e-mail?». Fa una smorfia. «Voglio solo fare le cose per bene, ma continuo a combinare casini su casini».


    «Sei solo sovraccarica». Sventolo la mano verso il caos che ingolfa la stanza. «Ho accompagnato un sacco di studenti verso il diploma, seguendoli mentre si preparavano. Fidati, ho visto situazioni del genere un sacco di volte». Guardo i foglietti a terra, leggendo le date. «Che ricevuta ti serve?»


    «Non la troverai mai», bisbiglia lei. «Sono secoli che la cerco».


    «Lasciami provare».


    Si strofina gli occhi. «È una ricevuta di Pink Pearl Silks».


    Individuo immediatamente il nome dell’azienda sopra un foglietto mezzo nascosto sotto al letto.


    «Pizzo lucido per l’inserto?», leggo a voce alta. «Sfumatura 8793, grigio temporale?».


    Layla corruga la fronte, alzando gli occhi. «Sì? Come hai…».


    Mi piego in avanti, prendo delicatamente il foglio e glielo passo. «Ecco».


    «Era proprio qui», dice lei. «E non l’ho visto. Ce l’avevo sotto al naso».


    «Be’, a essere precisi era sotto al letto», ribatto in tono caritatevole.


    Layla scuote la testa, lasciando cadere la ricevuta e tirandosi i capelli. «Gesù. Ma che mi prende? È come se non riuscissi a pensare, a vedere, a respirare…».


    «Sei stanca. Sei sopraffatta. Sei umana». Le tolgo le dita dai capelli, intrecciandole alle mie per impedirle di farsi male. «Ma è un problema che possiamo risolvere. Abbiamo una tecnica che ci aiuta con il sito web e l’e-mail marketing. Le diremo di dare un’occhiata».


    «Non posso chiedervi una cosa del genere».


    «Tu ti rifiuti di farti pagare per la tua partecipazione al podcast», dico in tono asciutto. «Nessun favore sarà sufficiente per sdebitarci. Fino a poco fa insistevo con gli altri per darti qualcosa, ma…».


    Layla finisce la frase al posto mio. «Ora che sono andata a letto con Josh e Zack, sarebbe strano».


    Sento una fitta al petto. «Esatto». Abbasso la testa e per sbaglio intravedo la clavicola morbida e bianca di Layla. I suoi pigiami sono parecchio succinti. Distolgo subito lo sguardo.


    Per un po’, rimaniamo entrambi in silenzio. Io continuo a massaggiarle la schiena e i suoi respiri si fanno più regolari, il suo corpo si rilassa. Dopo un po’, si appoggia contro di me e chiude gli occhi. «Grazie», dice. «Mi dispiace che tu sia dovuto venire qui. Ora puoi andare, sto bene».


    Mi acciglio. Non mi piace doverla lasciare da sola in questo stato. Sembra davvero stanca, non è per niente sicura e sfacciata come al solito. E io mi butterei nel fuoco per lei.


    Mi rimane una sola opzione. Sospiro. «Ascolta. Ti va di uscire con me?».


    Lei mi guarda, confusa. «Cosa?»


    «Ti va di andare a prendere qualcosa da bere? So che stasera hai un appuntamento con Josh e Zack, ma credo che tu abbia bisogno di riposare. C’è questo pub a Battersea che volevo provare. Se vuoi».


    «Non posso», risponde lei, mogia. «Ho troppe cose da fare».


    Cambio tattica. «La cosa più produttiva che tu possa fare ora è prenderti del tempo libero. Sei troppo stressata per lavorare, e se non ti riposi, domani starai peggio».


    Layla tentenna. «Va bene».


    «Perfetto», rispondo, alzandomi in piedi. «Scansiona la ricevuta, mandala al fornitore e va’ a prepararti. Ti sistemo un po’ casa e quando sei pronta usciamo».


    Lei fa una smorfia. «Non posso permettertelo».


    «Perché no? A parti invertite tu lo faresti».


    «Be’ sì, ma…». Arrossisce.


    «Ma cosa?»


    «Se vedi com’è ridotta la casa, non mi guarderai mai più allo stesso modo».


    «Ti vergogni perché sei stata troppo impegnata a lavorare per pulire?», dico, incredulo. «Cristo, Layla. Sei mia amica. Non mi importa del disordine, mi importa di te».


    Layla si zittisce. Dopo un po’, solleva i suoi grandi occhioni verdi su di me.


    «Ok», dice, aprendo le braccia. «Grazie».

  


  
    Capitolo 29


    Luke


    Due ore dopo, io e Layla siamo in un pub, seduti a un tavolo in fondo. È pieno di gente perché c’è la partita, quindi ci siamo strizzati tra i tifosi su una panca minuscola, e ora siamo schiacciati l’uno contro l’altra. Layla sembra molto più felice con un mojito davanti. Le è tornato un po’ di colore sulle guance e finalmente ha ripreso a sorridere.


    «Davvero non ti ricordi di me a scuola? Non riesco a crederci», grida per sovrastare il frastuono del pub, sorseggiando il drink. «Ero una studentessa modello».


    «Certo». Prendo un sorso di birra, cercando di ignorare la sensazione della sua gamba premuta contro la mia. Dopo aver fatto la doccia, Layla si è messa dei pantaloncini corti neri e un top verde striminzito. Sta benissimo, certo, ma avere tutta questa pelle nuda schiacciata addosso non mi fa affatto bene. Mi si avvicina per far posto a un tipo sull’altro fianco, e io non riesco a non guardare la sua lunga gamba lattea sotto al tavolo.


    «È vero!», insiste. «Ho scritto un saggio sull’uso della luce in Un tram che si chiama Desiderio. Hai detto che era il migliore della classe».


    «Sono sicuro che fosse brillante», ammetto. «Purtroppo, credo di aver letto quattrocento saggi sull’argomento, perciò non mi si accende nessuna lampadina».


    Lei mi sferra un calcio sotto al tavolo e quando sorride le si formano delle rughette agli angoli degli occhi. «Eri il professore preferito di tutti, sai. Ero così emozionata che insegnassi anche a noi».


    Abbasso lo sguardo fissandomi le mani, il mio sorriso svanisce di colpo. «Spero di non essere stato una delusione. Quando insegnavo alla tua classe non ero molto in forma».


    Layla annuisce. «Stavi divorziando, vero?».


    Rabbrividisco. «Gli studenti lo sapevano?»


    «Sì che lo sapevano. La signora Martins…». Riflette un secondo. «Ehm…».


    «Amy», dico.


    «Giusto. A volte parlava di te in classe. Molte ragazze erano felici che fossi tornato sulla piazza».


    Faccio una smorfia e lei ride. «Quanti anni avevi all’epoca, sedici?». Annuisce. «Presto ci sarà la rimpatriata, vero?».


    Layla si rabbuia. «Sì. Ho ricevuto l’e-mail qualche giorno fa».


    «E ci andrai?».


    Layla tamburella la cannuccia sull’orlo del bicchiere. «Non ho ancora deciso».


    «Be’, io ci sarò. Ho ricevuto l’invito stamattina. Me lo ha mandato Amy personalmente. Non so se faccia parte dei suoi compiti di preside o se volesse solo sfottermi».


    Layla mi osserva a lungo. «Davvero?». Ci riflette. «Mmh, che coincidenza. Forse dovremmo andare insieme».


    Per poco non mi strozzo con la birra. «Cioè, intendi come…».


    «Come mio accompagnatore, esatto». Si appoggia a me, negli occhi un’espressione divertita. «Le emissioni di CO2 sono un tema che mi sta molto a cuore. Così risparmiamo sulla benzina».


    «Ho la macchina elettrica», dico.


    Lei alza gli occhi al cielo. «Non sono mai stata scaricata in un modo così pessimo. È davvero da sfigati. E considera che sono stata scaricata un sacco di volte, come ben sai».


    Mi schiarisco la gola, posando la birra. «Layla…».


    «Lo so, lo so. Non mi toccheresti nemmeno con un bastone, sto solo scherzando». Sospira, guardando il drink. «Sul serio vai alla rimpatriata ogni anno? Perché vuoi tornare in quell’inferno?».


    Alzo le sopracciglia. «Non ti piaceva la Emery High? Io penso che fosse una scuola fantastica».


    Per poco non le va di traverso il drink. «Come, scusa?»


    «Sì. C’erano un sacco di fondi, la zona era bella. E ho avuto alcuni degli studenti migliori della mia carriera».


    Lei fa una smorfia. «Come no».


    «La Emery High ha il tasso di espulsioni e sospensioni più basso del Paese», le dico con orgoglio. «Non ricordo studenti cacciati per bullismo o cose così. C’era un’atmosfera davvero bella».


    Layla rimane un attimo in silenzio. «Io ho odiato ogni secondo che ho passato lì dentro», dice alla fine.


    Mi ha preso alla sprovvista. «Perché?».


    Piega le labbra. «Forse non sono una persona… accademica». Abbassa lo sguardo sul bicchiere senza aggiungere altro. Man mano che il silenzio tra noi si allunga, il pub sembra diventare sempre più rumoroso.


    D’un tratto mi pare che Layla sia di nuovo triste come prima. «Layla». Non risponde, perciò le sfioro la mano. «Ehi. Ho fatto qualcosa di sbagliato?»


    «No», risponde, mescolando il ghiaccio nel bicchiere. «Non hai fatto niente». Studia il tavolo, passando lentamente i polpastrelli sulle venature lucide.


    Mi schiarisco la gola. «Ok. Allora, come sta andando l’esperimento con Josh e Zack? Sii onesta».


    Accenna un sorriso. «Non ho mentito nel podcast. Sta andando bene. Credo di essere già migliorata molto a flirtare. E ho acquisito naturalezza anche negli appuntamenti». All’improvviso sogghigna. «E adesso riesco a venire a letto. Se te lo stavi chiedendo».


    «Non me lo stavo chiedendo», dico in tono fermo. Lei si limita a ridere. «Be’, sono contenta che l’esperimento stia dando i suoi frutti ma ricorda solo che puoi cambiare idea, se vuoi».


    Layla strizza gli occhi, sorseggiando il mojito. «Perché sei così contrario? Pensi che l’amicizia tra me, Josh e Zack si rovinerà?».


    Scuoto la testa. «È solo che secondo me non si stanno comportando in modo corretto. Tu non hai problemi sociali o…». La parola mi rimane incastrata in gola.


    Layla ammicca. «Sessuali?».


    Annuisco. «Esatto. Non hai niente che non va. Secondo me ti cerchi solo gli uomini sbagliati».


    «Ah, sì?»


    «Secondo me nella ricerca di un partner la logica è più importante dell’attrazione. Se trovi una persona compatibile, riduci il rischio che ci siano dei problemi più in là, quando finisce la fase luna di miele». Le rivolgo un sorriso cupo. «Così non commetterai il mio stesso errore».


    Layla sbuffa. «Gesù. Hai divorziato una volta, Luke. Non sei condannato a rimanere da solo per sempre solo perché una relazione non ha funzionato».


    Spalanco la bocca. «Non credo di essere condannato a…».


    «No? Non ti ho mai visto portare una ragazza a casa. Dovrà pur esserci un motivo».


    «Be’… è che…», biascico. Sono secoli che non penso a trovarmi una fidanzata, sono felicissimo della mia vita così com’è. Dopotutto ho quasi quarant’anni, mi sembra un po’ tardi per mettermi a uscire con tizie conosciute su Tinder.


    Layla si sporge in avanti, alzando la voce per sovrastare il rumore. All’improvviso il suo viso è così vicino al mio che riesco a contarle le ciglia e le lentiggini sulle guance. «Ma se è il tuo personaggio del podcast. “L’inquilino divorziato”. Lo capisco, è la tua specialità. Ma perché non hai provato a frequentare qualcuna?».


    Non riesco a distogliere lo sguardo da lei. Sotto l’occhio ha una macchia di ombretto scuro e, senza riflettere, alzo la mano per pulirla. «Io… credo di non aver trovato la donna giusta».


    Lei inarca un sopracciglio. «Monica l’hai frequentata, però, giusto? Zack ha detto che vi siete lasciati perché lui non voleva una fidanzata fissa. Con lei ci volevi stare?».


    Mi incupisco. Vorrei che Zack la smettesse di parlare di questa storia. «Non è andata proprio così», ammetto. «In realtà è partito tutto da me. Non ero pronto ad avere una relazione seria e Zack era d’accordo con me, perciò ci siamo lasciati».


    Layla fa un’aria confusa. «E Josh?»


    «Josh voleva rimanere con lei. Gli piaceva molto».


    «E avete ignorato i suoi sentimenti? Non mi pare giusto».


    Per la prima volta, mi concedo il permesso di studiare Layla con attenzione. È incredibilmente baciabile stasera con quegli occhi scuri spalancati, le labbra rosa dischiuse e umide. Ho ancora la mano sul suo viso e, senza pensare, le accarezzo lo zigomo con il pollice. «Suppongo tu abbia ragione», mormoro.


    Layla mi getta un’occhiata, aprendosi in un sorriso. «Sai», dice. «È passato un sacco di tempo. Dovresti ricominciare a frequentare gente, prima di diventare vecchio e perdere tutti i capelli».


    «Grazie tante, Layla».


    Quando ride, il mio cuore accelera i battiti. Mi si avvicina, alzando la testa.


    Sgrano gli occhi. Layla sta per baciarmi.


    Ho sempre pensato che tra noi crepitassero delle scintille d’attrazione. Ma ho sempre pensato anche che fossero solo frutto della mia immaginazione. Forse dopotutto esistevano veramente.


    Sta davvero per baciarmi.


    E io glielo permetterò.


    All’improvviso, nel pub si alza un grido. Distolgo lo sguardo da Layla e sullo schermo della TV vedo un calciatore che si alza la maglietta, correndo esultante per il campo dopo aver segnato. Il tizio accanto a Layla solleva la pinta di birra con troppa foga, rovesciandogliela sulla maglietta. Layla impreca. «Cazzo!», urla, girandosi verso di lui. «Ma che fai?».


    Il tipo, ubriaco, la guarda con un ghigno. «Che succede, dolcezza?», biascica.


    Layla si indica la maglia bagnata. «Mi hai inzuppato, coglione».


    «Ah, davvero?». Lui tira indietro la testa e scoppia a ridere. «Sorridi, principessa, è solo una maglietta».


    Layla fa per ribattere ma io le metto un braccio attorno alle spalle, tirandola verso di me. Si zittisce all’istante. «Vattene», dico al tizio.


    Lui fa una smorfia. «Non venirmi a dire cosa devo fare».


    «Vattene», ripeto. «Questo è disturbo della quiete pubblica. Via di qui».


    Anche se sono passati parecchi anni, sono ancora molto bravo a dare ordini. Secondo Zack, è l’eredità che mi ha lasciato la mia vecchia carriera dietro la cattedra. Appena alzo la voce, la gente ha subito l’impressione di essere finita nei guai. Il tizio tentenna e io lo osservo inarcando un sopracciglio. «Immediatamente, grazie».


    «Come vi pare», borbotta. Si alza e si allontana.


    Aspetto che sparisca e mi volto verso Layla. «Stai bene, tesoro?». Prendo un tovagliolo e inizio a strofinarle la maglietta sottile.


    Lei mi guarda con occhi enormi, dilatati. È rossa in viso. Deglutisce, annuendo, districandosi dal mio abbraccio. «Ehm… vado a pulirmi in bagno. Vuoi qualcos’altro da bere?». Sembra agitata.


    La fisso, perplesso. «Ci penso io, non preoccuparti».


    Lei mi inchioda sul posto con un’occhiataccia. «Perché? Vuoi far colpo su di me, professor Martins?»


    «Certo che no», dico. «Ma…».


    Sorride. «Allora il prossimo giro lo offro io. Dammi dieci minuti». Si gira e si dirige verso i bagni senza aggiungere altro.

  


  
    Capitolo 30


    Layla


    Quando esco dal bagno e vado al bancone, la testa mi gira come una giostra. Sono rimasta impalata cinque minuti sotto l’asciugamani elettrico, ma il top umido continua ad appiccicarmisi al petto. Mi siedo sullo sgabello e ordino altri due drink.


    Sono accaldata e nervosa, perciò in fin dei conti l’incidente non mi dispiace nemmeno troppo: ho bisogno di calmarmi. Mentre aspetto i drink, lancio un’occhiata all’angolo buio in cui siede Luke. Ha tirato fuori un libro da non so dove e si è messo a leggere, ignorando completamente il caos che lo circonda. Mi si stringe lo stomaco.


    Per poco non lo baciavo.


    Non so cosa mi è preso. Ci siamo seduti vicinissimi per poter parlare con tutto questo chiasso, e mi pareva di avere delle calamite sotto la pelle che mi attiravano verso di lui. Ripenso ai suoi occhi scuri fissi sulla mia bocca mentre parlavo, al tocco delicato dei suoi polpastrelli sullo zigomo.


    Per un secondo ho pensato che forse anche lui volesse baciarmi.


    Scuoto la testa. Mi sto comportando da stupida. Devo farmi passare questa cotta ridicola.


    Il barista – poco più di un adolescente – torna con i miei cocktail e io prendo la carta di credito dal portafoglio. Mentre la avvicino al POS, percepisco vagamente un rumore. È la porta del bagno che sbatte alle mie spalle. Il lettore fa un bip e stacco la carta nel momento esatto in cui una voce profonda risuona nel pub.


    «THOMPSON DUE STERLINE! CHE CI FAI QUI?».


    Mi pietrifico, tutto il sangue mi defluisce dal viso. Donny Pritchard, il mio ex fidanzato, si avvicina a grandi passi al bancone.


    Ok, ho mentito quando ho detto ai ragazzi di non aver mai avuto un fidanzato. In effetti, ne ho avuto uno. Ma è talmente imbarazzante essere stata insieme a Donny – anche se solo per una settimana al liceo – che mi rifiuto di ammetterlo.


    Non è cambiato molto rispetto a dieci anni fa. È ancora un bel ragazzo, alto, con le spalle larghe, la stessa fossetta sul mento e dei begli occhi verdi, anche se adesso sono rossi per l’alcol. Mi guarda ammiccando e si siede sullo sgabello accanto al mio.


    «Layla. Bellezza», tuona. Cerco di scostarmi dalle sue alitate calde al sapore di birra. «Che diavolo ci fai qui? Non mi sembra il tuo genere di locale». Fa un gesto al barista. «Amico, una birra. Alla spina. La migliore che hai». Sbatte la carta sul bancone e sghignazza, reclinandosi contro lo schienale e incrociando le braccia dietro la testa.


    «Sto prendendo da bere», dico in tono piatto. «Come te, a quanto pare. E questo completo da due soldi? Sembri un coglione».


    Lui abbassa lo sguardo sul suo tre pezzi stropicciato. «Non è da due soldi», sibila. «Ero a un evento elettorale. Mi sono candidato per la London Assembly. Punto a diventare sindaco, un giorno».


    Sbuffo. «Non bisogna saper leggere per entrare in politica?».


    I suoi occhi si illuminano. «Ha parlato la poetessa», dice ad alta voce. «Te la passi bene, eh, Layla? Ho visto le tue foto online». Abbassa volutamente lo sguardo sul mio petto. «Stai sfruttando le tue risorse».


    Prima che abbia il tempo di rispondere, il barista mi passa due bellissimi cocktail rossi in dei vasetti di vetro.


    Donny è oltraggiato. «Amico. Perché servi lei per prima? Solo perché ha le tette di fuori?».


    Il barista balbetta qualcosa, mentre io cerco di ignorare le ondate di sudore freddo che mi travolgono. Pizzico l’ombrellino del cocktail. «Se non chiudi la bocca», dico, «ti pugnalo in faccia».


    Donny sbatte le palpebre. «Che?»


    «Ti cavo gli occhi e me li mangio come olive», lo informo, rigirandomi l’ombrellino tra le dita. Donny mi fissa in cagnesco e io mi rifiuto di distogliere lo sguardo.


    Il barista ci osserva. «Ehm, c’è qualche problema qui?», chiede, terrorizzato.


    Donny si ricompone. «Scusa, amico». Sogghigna. «Eri interessato a lei?». Si pulisce la bocca con il dorso della mano. «Io non mi scomoderei tanto. Se vuoi vederle le tette, basta che cerchi il suo nome online».


    Stringo i denti, irrigidendomi. «È il caso che tu te ne vada, Donald».


    Donny mi ignora, si sporge verso di me e abbassa la voce. «È una… come si dice? “Modella glamour”. Cioè una ragazza che posa nuda. Aspetta». Prende il telefono e lo gira verso il ragazzo. «Ecco qua. Bella, no?».


    Sbircio da sopra la sua spalla. Sullo schermo, c’è una foto che ho fatto un paio di anni fa per il lancio di un prodotto. Indosso un corsetto lilla con i fiocchi color lavanda. E sì, ho il culo di fuori, ma chissenefrega? L’ho messa su un social, santo cielo, ci sono solo foto di culi e cibo lì.


    «Ce l’hai salvata sul telefono?», chiedo, disgustata. «Dio, sei così viscido. E non sono una “modella glamour”, sono una stilista, idiota. Toglila». Cerco di strappargli il telefono di mano, ma Donny alza il braccio. «Ehi, che motivo c’è di agitarsi tanto? Se non fossi contenta che la gente veda le tue foto non le metteresti su internet». Abbassa lo sguardo sul mio seno. «E di certo non indosseresti una maglietta come quella».


    Mentre mi fissa il petto dentro di me accade qualcosa di strano, è come se scattasse un interruttore. D’un tratto, le ondate di rabbia si trasformano in un terrore freddo, puro.


    Deglutisco. Non so cosa stia succedendo. Di solito sono brava a rispondere ai commenti inopportuni degli uomini, anzi, sono fenomenale. Mi è successo talmente tante volte che negli anni ho immagazzinato nel cervello una serie di rispostacce impertinenti e sarcastiche.


    Ma ora non riesco ad aprire bocca. Non riesco a pensare a niente. Rimango a guardare Donny che sogghigna con la gola secca. All’improvviso, come in un film, mi arrivano dei flash improvvisi del passato.


    Ragazzine che sussurrano alle mie spalle nei corridoi, coprendosi la bocca con la mano.


    Ragazzini che provano a tirarmi sulle loro ginocchia sull’autobus.


    Insegnanti che si lanciano sguardi d’intesa quando la preside mi convoca nel suo ufficio per la quinta volta in una settimana.


    Rabbrividisco, sforzandomi di respirare. Ho la nausea e mi tremano le mani, il cuore prende a battermi fortissimo.


    Donny si piega verso di me, puntandomi ostinatamente lo sguardo sul petto. «Ti si vedono i capezzoli da qui, lo sai vero?». Allunga la mano per toccarmi, ma io gliela sposto con uno schiaffo. Sogghigna. «Ti sono cresciute le tette dai tempi in cui stavamo insieme. Te le sei rifatte?»


    «Non siamo mai stati insieme», rispondo.


    «Davvero?». Si strofina il mento. «Perché io ricordo che mi hai trascinato negli spogliatoi per farmi una sega…».


    Mi si gela il sangue, un ronzio incontrollabile mi risuona nelle orecchie. Sono paralizzata tra l’istinto di scappare e quello di conficcargli le unghie in quegli stupidi occhi per cavarglieli. Sul viso di Donny il ghigno si allarga. Quando si china verso di me, riesco solo a chiudere gli occhi e…


    Una grossa mano si posa sulla mia spalla. «Che succede qui?», dice una voce profonda.


    Alzo lo sguardo. È Luke. È bianco in volto e mi sta studiando con aria preoccupata, rabbiosa. «Stai bene?», chiede sottovoce. Annuisco.


    Quando si gira, il ghigno sul viso di Donny scompare immediatamente. «P-professor Martins», balbetta.


    Luke lo fissa, gelido, con le labbra contratte. «Donald. Che piacere rivederti».


    «Uhm, piacere mio, professor M». Donny si massaggia la nuca, guardando la mano di Luke sulla mia spalla. «Uhm, perché esce con Seghetta?». Sgrana gli occhi. «Oh cazzo. State insieme?».


    Luke ritrae subito la mano, come se si fosse scottato. «Seghetta?», ripete. «Che cavolo significa?».


    Sentire quella parola uscire dalle labbra di Luke fa scattare qualcosa dentro di me. Mi alzo, scivolo via dallo sgabello come uno zombie e mi dirigo verso l’uscita, facendomi strada tra la folla di clienti ubriachi. Quando esco nell’aria notturna dalla porta posteriore, mi lascio cadere sul marciapiede e mi abbraccio le ginocchia.


    Le macchine mi sfrecciano accanto. Una fredda pioggerellina mi bagna i vestiti e le lacrime mi offuscano la vista.


    È stata una pessima idea. Frequentare una persona significa farsi conoscere, rendersi vulnerabili. Avrei dovuto saperlo. Mi prendo la faccia tra le mani, cercando di fare dei respiri profondi.


    Qualche minuto dopo, la porta alle mie spalle si apre e i rumori del pub si riversano in strada. Luke esce posando una lattina di Coca Cola sul gradino di pietra al mio fianco.


    «Bevi», dice. «Zuccheri. Ti fanno bene».


    «Non ne ho bisogno», mormoro.


    «No?», chiede sottovoce, guardandomi dall’alto. «Be’, male non ti faranno». Mi avvicina la lattina.


    All’improvviso, tutto l’imbarazzo che mi ribolle dentro si trasforma in una rabbia incandescente. Perché Luke deve sempre vedermi così vulnerabile? Questa cosa sta iniziando davvero a seccarmi.


    «Cristo santo», sbotto. «Perché non mi lasci in pace?».


    La mia voce dura riecheggia nella strada vuota. Una lunga pausa, poi Luke mi si siede accanto. «No», dice sottovoce. «No, Layla. Non ti lascio da sola se non stai bene».


    Chiudo gli occhi e prendo un respiro incerto.


    E va bene.


    Mi sforzo di ricompormi.

  


  
    Capitolo 31


    Luke


    Layla si è chiusa un’altra volta.


    Quando fa così… è come se si congelasse. Un attimo prima, il suo viso è una maschera di dolore, frustrazione e paura; quello dopo, è lì che si esamina con calma le unghie sui gradini di pietra con espressione fredda e distaccata. «Sono seria», ripete in tono quasi annoiato. «Non è niente. Non posterei foto mezza nuda su internet se non sapessi gestire qualche commento indesiderato».


    «Io non credo che sia così», dico, avvicinandole la lattina. «Tesoro, ti sentiresti meglio se…».


    «Sto bene», sbotta. Abbasso lo sguardo. Layla sospira e appoggia la testa al muretto di pietra, osservando il cielo scuro. «Scusa», dice dolcemente. «Mi dispiace, scusami. Quando mi sento in imbarazzo divento una stronza».


    Scuoto la testa e per un po’ rimaniamo così, fermi, mentre una macchina ci sfreccia accanto e delle voci ubriache intonano una canzone di Mariah Carey qualche strada più in là. Lentamente, Layla prende la lattina, solleva la linguetta e beve un paio di sorsi.


    «Che significa “seghetta”?», chiedo quando la rimette a terra.


    Layla fa un gesto volgare, agitando la mano su e giù.


    Rabbrividisco, mi si stringe lo stomaco. «Cosa? E perché ti ha chiamato così?».


    Mi guarda di sottecchi. «Tu non ricordi niente, vero?», dice con dolcezza.


    «Te l’ho detto. A malapena saprei dire il nome di un paio di studenti della tua classe».


    «Ma Donny ce l’hai bello chiaro in testa», mi fa notare.


    Sbuffo. «Già. Perché Donald non studiava mai e i genitori minacciavano di denunciarmi ogni volta che gli mettevo un’insufficienza. Per accontentarli gli davo ripetizioni ogni venerdì, durante la pausa pranzo». Non sono uno che giudica i suoi studenti, ma di tanto me ne capitava qualcuno davvero tremendo, e Donny rientrava decisamente nella categoria.


    Solo a quel punto riesco a fare due più due. «Ti ha bullizzato?»


    «Lui, come tanti altri», risponde, rigida.


    «Cose… gravi?», chiedo, esitante. In realtà conosco già la risposta. Altrimenti perché dovrebbe starsene qui a tremare al freddo?


    Il viso di Layla si contrae in una smorfia. «Be’», dice. «Ho ricevuto minacce di morte ogni singolo giorno per circa tre anni, quindi direi di sì. Cose parecchio gravi».


    Sento un tuffo allo stomaco. «Cosa?», domando. «Minacce di morte? Alla Emery High?».


    Layla giocherella con i suoi braccialetti. «Lo so, lo so. “Alcuni degli studenti migliori della carriera. Tasso di espulsioni e sospensioni più basso del Paese”. Forse mi sono solo immaginata tutto».


    Raddrizzo la schiena. «Non capisco. Sei stata bullizzata anche da altri studenti?».


    Lei piega la testa di lato e mi studia con uno sguardo indecifrabile negli occhi chiari. «Be’», dice, pacata. «Di certo quello che minacciava di picchiarmi a morte dietro la rimessa delle bici non era il bidello».


    «Layla…». Devo avere un’espressione orripilata, dato che lei corre ai ripari.


    «Scusa, non avrei dovuto dirti niente». Scuote la testa. «Non voglio parlarne».


    La ignoro. «Donny ha minacciato di ucciderti?».


    Layla emette un suono gutturale. «Ah, no. Lui era solo il capobanda. Andava a dire in giro che ero una puttana. Quelle che volevano uccidermi erano perlopiù ragazze». Piega le labbra, disgustata. «Fidati, “seghetta” era il soprannome migliore. Ne avevo un sacco: “regina delle mani, Thompson due sterline”…».


    «Due sterline…», ripeto con un filo di voce.


    «Si diceva che fosse il prezzo che chiedevo per un pompino». Piega la testa. «Una sterlina per toccarmi le tette. Cinquanta centesimi se ti accontentavi di sfiorarle sopra la maglietta. Certo, nessuno pensava di pagarmi – e nemmeno di chiedermelo, se è per questo».


    Rabbrividisco. Sono orripilato. Ma tutte queste cose sono accadute mentre insegnavo in quella scuola? Sono accadute sotto al mio naso e non me ne sono accorto?


    «Layla. Non hai…?».


    Lei mi scocca un’occhiataccia, con uno sguardo d’acciaio. «No. Non facevo niente. Sono bugie».


    «Tesoro, non è quello che ti stavo chiedendo. Perché non hai chiesto aiuto?».


    A quanto pare ho detto una cosa sbagliatissima, perché d’un tratto i suoi occhi si trasformano in due incendi e Layla allunga le gambe, tirando un calcio alla lattina mezza vuota che rotola rumorosamente sul brecciolino.


    «Vaffanculo», sbotta. «Non dare la colpa a me. Ho chiesto aiuto. L’ho detto alla mia insegnante, alla segretaria, alla dirigente scolastica. Lo dicevo a quella cazzo di infermiera ogni volta che dovevo andare a prendere un’altra uniforme perché i ragazzi mi versavano l’acqua sulla maglietta. Cristo santo, Luke, ti sembro il tipo di persona che sopporta in silenzio?». Scuote la testa. «Ho sollevato un polverone, ma nessuno ha fatto niente. Zero. La dirigente di quell’anno mi ha detto che avrei dovuto essere contenta, perché “quando un ragazzo se la prende con te, vuol dire che gli piaci”. E poi, mentre mi allontanavo, mi ha dato della “prostituta”».


    Rimango a fissarla con gli occhi spalancati. «La dirigente… Eveline?».


    Layla mi lancia un’occhiata gelida. Le sue pupille brillano nell’oscurità come quelle di un gatto, quasi mi stesse sfidando.


    Mi passo una mano sulla faccia. Dio, è tutta colpa mia. Se fossi stato in me, mi sarei accorto che c’era qualcosa che non andava. Tenere gli studenti al sicuro era compito mio. Avrei dovuto aiutarla. Adesso non mi sorprende che Layla sia così chiusa nei confronti degli uomini.


    Aveva solo sedici anni, santo cielo. Aveva solo sedici anni e subiva molestie a scuola. «Ma perché?», chiedo. Mi si incrina la voce. «Perché se la prendevano con te? Non capisco».


    Layla rimane a lungo in silenzio a fissare il cielo. «Non voglio dirtelo», risponde dopo un po’.


    Le sue parole sono una lancia conficcata nel petto. Mi sono sempre considerato una persona con cui ci si può confidare. La gente si rivolge a me quando ha bisogno d’aiuto, ed è una cosa che mi riempie di orgoglio. Ai tempi in cui ero professore, i ragazzi facevano la fila per parlare con me nel mio ufficio. Tra l’altro, è uno dei motivi per cui mi piace lavorare a Tre Ragazzi Single. Dovrei essere bravo a dare consigli, in teoria.


    Ma Layla non vuole aprirsi. E in fondo perché dovrebbe farlo? È stata bullizzata per anni, proprio sotto al mio naso, e io non ho fatto nulla per aiutarla. Ero il suo insegnante e ho permesso che venisse molestata. L’ho delusa.


    D’un tratto mi arriva una notifica sul telefono. Mi alzo, con la mente che vortica senza sosta. «Devo… devo fare una chiamata», mormoro. «Torno tra un minuto».

  


  
    Capitolo 32


    Layla


    Luke mi lascia da sola una decina di minuti buona, cosa che apprezzo molto. Cerco di calmare il respiro, mi asciugo la faccia e recupero lo specchietto dalla borsa. Quando la porta alle mie spalle si apre, mi sento molto meglio. Mi sto tamponando il rossetto con un fazzoletto.


    «Vado a casa», dico a Luke non appena esce.


    Annuisce. «Se aspetti un secondo ti viene a prendere Josh. Io devo andare a contenere i danni».


    Mi acciglio. «È successo qualcosa?». Oppure il problema è che non vuole salire in macchina con me?


    «Abbiamo avuto un problema con il merchandising. Hanno stampato le magliette del colore sbagliato». Si stropiccia gli occhi: sembra esausto. «Io e Zack andiamo a vedere se riusciamo a risolvere la faccenda e Josh ti accompagna a casa».


    «Posso prendere la metro da sola…», inizio, ma non ho il tempo di finire la frase, perché una familiare macchina argentata accosta al marciapiede. Ah, fantastico. Un’altra persona che vedrà quanto sono patetica.


    I fari lampeggiano e Josh apre la portiera. Ha i capelli neri arruffati, il colletto del cappotto alzato e sembra che sia venuto qui di corsa. Subito il suo sguardo preoccupato incrocia il mio e l’imbarazzo mi serra lo stomaco in una morsa.


    Sbatte la portiera e fa per avvicinarsi, ma Luke lo intercetta, afferrandolo per la spalla e bisbigliandogli qualcosa all’orecchio.


    Stanno parlando di me? Prenditi cura di lei. Controlla che stia bene. È un po’ scossa.


    Josh inarca un sopracciglio e annuisce, quindi si gira verso di me tendendomi la mano. «Andiamo a casa».


    «Perché hanno ingaggiato te come babysitter?», chiedo un po’ scontrosa.


    «Sono il tuo ragazzo, no?»


    «Josh».


    Sospira. «Perché sono l’unico che non ti tratta come una bambina», risponde in tono piatto. «Forza».


    Con le guance che bruciano, mi aggrappo alla mano di Josh e mi lascio guidare verso la macchina. Mi apre la portiera del passeggero, ma io lo ignoro e apro quella posteriore. Bollenti ondate di imbarazzo mi invadono. Non ho bisogno di un babysitter, sto bene.


    «Serataccia?», chiede, salendo davanti e allacciandosi la cintura.


    «Giornataccia», mormoro e lui annuisce, tornando a concentrarsi sulla strada.


    



    Il viaggio di ritorno è a dir poco silenzioso. Josh continua a lanciarmi occhiate dallo specchietto retrovisore, preoccupato. Io lo ignoro, osservando i lampioni che ci scorrono rapidi accanto, le strisce di luce ambrata sulle mie cosce nude. Quando ho scelto l’outfit all’inizio di questa serata lo ritenevo sexy.


    Adesso mi sento solo disgustosa.


    Chiudo gli occhi, premendo la fronte contro il vetro freddo e inspirando a fondo, mentre attraversiamo le strade di Londra.


    Quando raggiungiamo il palazzo l’ascensore è fuori uso, perciò ci trasciniamo su per i sei piani di scale in silenzio. Al nostro piano, vorrei solo togliermi tacchi e shorts e infilarmi sotto un getto d’acqua bollente per lavare via i resti di questa serata.


    Josh mi accompagna alla porta mentre io pesco la chiave dalla borsa.


    «Be’, buonanotte», dico, infilandola nella serratura. «Grazie di essere venuto. Non dovevi».


    Josh annuisce, ma non accenna a muoversi.


    «Ciao», aggiungo, spingendo la porta.


    Lui si sporge da sopra alla mia spalla e sbircia dentro casa. «Sono lampade nuove, quelle?»


    «Uhm, no».


    «Sei sicura? Posso controllare?». Lo fisso e lui sospira. «Posso entrare?».


    Esito un istante. Di solito direi di no. Mi sento da schifo e non mi piace farmi vedere in questo stato.


    Ma è Josh… Mentre osservo i tratti scolpiti del suo viso, nello stomaco mi si accende un garbuglio di emozioni. Ho bisogno dei suoi abbracci – ne ho bisogno così tanto che fa male. E non so perché.


    Alzo le spalle. «Sei il mio ragazzo, no?». Quindi lo prendo per mano e lo conduco nel mio appartamento buio.

  


  
    Capitolo 33


    Layla


    «Vuoi qualcosa da bere?», chiedo. Mi libero dei tacchi con un calcio e mi dirigo in cucina. «Acqua? Vino?».


    Josh si chiude la porta alle spalle e si piega a slacciarsi le scarpe. Poi gli squilla il telefono, lo tira fuori dalla tasca e controlla lo schermo. «Aspetta un attimo», mormora, digitando un messaggio mentre io verso due bicchieri d’acqua. Quando mi giro, Josh si è spostato sul divano e sta osservando il telefono con l’aria di uno che sta meditando di lanciarlo dalla finestra.


    «Chi è?», chiedo.


    «Mio fratello», risponde lui, asciutto. «Vuole che lo aiuti a organizzare la disposizione dei tavoli per il matrimonio».


    «Manca solo qualche settimana, giusto?»


    «Già». Gli arriva un’altra notifica. Sospira. «E questo invece era Luke». Picchietta sullo schermo. «Vuole sapere se stai bene».


    Avverto una scintilla d’irritazione ma cerco di reprimerla. Non ce l’ho davvero con Luke, so che è solo preoccupato per me. E poi è colpa mia se gli ho permesso di vedere l’effetto che Donny ha su di me.


    «Sto bene», ripeto. «Dico sul serio. Ho incontrato un ex compagno di scuola e… sono rimasta un po’ spiazzata».


    La mia bugia rimane ad aleggiare in aria. Josh mi scruta con i suoi occhi scuri e luminosi, sul viso un’espressione indecifrabile. «Ok». Mette via il telefono.


    Poso i bicchieri d’acqua sul tavolinetto e mi accuccio sul divano accanto a lui, piegando le gambe e nascondendomi i piedi sotto al sedere. Rimaniamo in silenzio per un po’. La mia mente torna mio malgrado a Donny e a quel ghigno familiare sul viso mentre mi fissava il petto.


    Se non volessi farti guardare, non metteresti una maglia come quella.


    Ricordi mezzi sepolti nel passato tornano a galla. Ho un conato di vomito.


    «A me puoi dirlo», fa Josh tutto a un tratto. Si è girato a osservare le luci della città dalla finestra. «So che c’è qualcosa che ti turba. A me puoi dirlo».


    Giocherello con l’orlo dei pantaloncini. «Sto bene. Non c’è niente che mi turba».


    «Si tratta del podcast?», chiede. «È così? Perché se vuoi puoi tirartene fuori. So che è una situazione folle con tutti questi ascolti».


    Aggrotto le sopracciglia. «Non voglio tirarmene fuori. Non lo farei mai, perdereste un sacco di follower. E l’obiettivo principale della rubrica era proprio aumentare la vostra popolarità».


    Josh si acciglia. «Di quello non mi importa».


    Faccio una smorfia. «Certo che ti importa, tu ami il podcast».


    «No, se ne va della salute degli altri», sbotta. «Santo cielo, non ferisco le persone per soldi».


    Il suo tono brusco mi prende alla sprovvista. Non è da Josh. «Non ho mai detto una cosa del genere».


    Josh chiude gli occhi e rilassa le spalle. «Scusa. Tasto dolente. Prima che Luke mi chiamasse ero al telefono con mio fratello Rob». Serra le labbra. «Vuole invitare nostro padre al matrimonio».


    «Quand’è stata l’ultima volta che l’hai visto?»


    «Anni fa. E speravo di non doverlo rivedere più». Guarda fuori dalla finestra. «Mio padre era un tipo freddo e severo. Uno stacanovista. Pensava solo ai suoi conti in banca. E spesso la gente mi dice che gli assomiglio, perciò…». Si stringe nelle spalle. «Argomento delicato».


    Per qualche secondo me ne sto lì a guardarlo senza sapere bene cosa dire. Il suo viso è in penombra, ma vedo la gola che pulsa, il cuore deve battergli fortissimo. Ha l’aria affranta e dentro di me sento esplodere qualcosa.


    «Posso?», chiedo.


    Lui annuisce senza dire niente. Lentamente, mi sporgo verso di lui e gli infilo la mano nei capelli. Josh si limita a dischiudere le labbra. Rimane fermo quando lo bacio.


    Proprio come l’ultima volta, un desiderio disperato mi avvolge non appena le mie labbra toccano le sue, sciogliendomi al contatto col suo corpo forte. Dio, è una sensazione bellissima. Giusta. Josh si lascia sfuggire un rumore gutturale, ricambiando il bacio. Tutt’intorno a me i confini della stanza diventano sfumati come quelli di un dipinto a olio. Sento la tensione crescere nello stomaco, una molla sempre più carica. Continuiamo a toccarci e ad accarezzarci dappertutto, come se non riuscissimo a smettere. La pulsazione tra le mie gambe aumenta e mi ritrovo a dondolarmi leggermente contro la coscia di Josh, al limite della disperazione.


    Non mi basta.


    Mi tiro su i pantaloncini e mi metto a cavalcioni sulle sue cosce muscolose. Lui sbuffa quando spingo i fianchi in avanti, passandomi le braccia dietro al collo. Ci baciamo a lungo, con forza, finché non sento il sangue pulsarmi nel cervello e sono costretta a staccarmi per prendere aria.


    «Layla», mormora, afferrandomi per i fianchi come se avesse paura di perdermi. «Che fai?».


    Lo bacio ancora, ignorando la domanda. Lui restituisce il bacio, spingendosi contro di me. I bottoni della camicia premono contro il tessuto morbido del mio top, strusciando sulla mia pelle bollente. Rabbrividisco. Non pensavo che dei bottoni potessero provocare sensazioni così belle.


    «Layla…», inizia.


    Quando gli mordicchio la gola, lui si fa sfuggire un gemito e i suoi fianchi sono percorsi da uno spasmo. «Dio, adoro il tuo punto debole».


    «N-non usarlo contro di me», dice.


    Scuoto la testa, mordendogli la pelle calda finché non mi stringe con forza. «Mi sto solo comportando da studentessa modello».


    Le sue grosse mani mi risalgono sui fianchi, i suoi occhi incontrano i miei. «Posso…?».


    Sussulto. Sto andando a fuoco. Mi sento i seni doloranti e gonfi, e li vorrei sentire nelle sue mani più di qualsiasi altra cosa.


    Mi afferro la maglietta e me la sfilo, gettandola sul pavimento. Josh deglutisce, divorando con lo sguardo il mio reggiseno a balconcino lilla. È uno dei mei preferiti, semplice e grazioso, con i ricami di un sottile filo luminoso.


    Lentamente, Josh alza la mano e tocca il fiocchetto in mezzo alle coppe, serrando la mascella. «Cazzo», dice.


    Sorrido. Lui passa le dita sul pizzo, tracciando il contorno della coppa, poi alza gli occhi su di me. «Sicura di stare bene?»


    «Adesso ti faccio vedere se sto bene», miagolo.


    Lo spingo contro lo schienale del divano, gli afferro la camicia e la apro con forza, facendo saltare i bottoni e scoprendogli il petto muscoloso. Passo le dita sugli addominali duri, sorridendo come uno squalo pronto a lanciarsi sulla preda.


    Ecco. Così va meglio. Mi sentivo debole e vulnerabile per l’incontro con Donny, ma adesso ho di nuovo il controllo della situazione. Josh mi prende per i fianchi e prova a girarmi ma io lo spingo via.


    «No», ordino. «Sto io sopra», dico, stampandogli un bacio sul petto per non essere troppo perentoria. Lui sprofonda di nuovo sul divano mentre io risalgo sulla gola.


    «Sei incredibile», sussurra. «Fantastica».


    Le emozioni minacciano di sopraffarmi, ma le scaccio in fretta. Non è il momento. Non voglio sentire niente. Voglio scopare. «Shhh», ordino. «Non si parla».


    «Ah, no?». Josh sembra divertito.


    «No». Mi allontano per un secondo, strofinandomi il petto. «Non voglio parlare». Ricomincio a baciargli la gola.


    «Ehi», dice Josh.


    «Che?». Gli succhio il pomo d’Adamo, facendo scivolare una mano sul suo petto muscoloso per raggiungere la cintura. Il cuore mi batte fortissimo, sento i polmoni contratti.


    «Layla».


    Sfilo la cintura dalla fibbia. «Sì?». La mia voce è un sussurro. Mi tremano le mani.


    «Layla. Guardami».


    Non lo guardo. Le mie dita sudate scivolano sulla sua cintura e impreco a bassa voce, armeggiando con la cinghia. Ho il cervello annebbiato.


    «Layla», ripete lui, in tono duro. Stringe le mani sui miei polsi e li allontana dai pantaloni. «Layla. Fermati».

  


  
    Capitolo 34


    Layla


    Mi blocco e lo guardo confusa. «Che c’è?».


    Josh mi mette una mano sotto al mento e mi costringe ad alzare il viso. Quindi mi accarezza la guancia col pollice, studiandomi. Sembra talmente preoccupato che adesso provo qualcosa di molto simile alla tenerezza. «Non mi sembra che stai bene».


    «Sto bene, invece», sussurro. «Non guardarmi così».


    «Così come?»


    «Come… come se stessi per crollare». Ho un groppo in gola, sto sudando e sono sul punto di vomitare. Credo che Josh lo capisca, perché adesso è ancora più preoccupato di prima. Lascia ricadere le mani lungo i fianchi.


    «Layla», dice dolcemente. «Che succede? Vuoi parlarne?»


    «Non succede niente», mormoro. «Almeno… almeno credo».


    Josh mi osserva in silenzio, ma io non riesco più a sopportare il peso del suo sguardo su di me. Perciò, imbarazzata, scendo dal divano e vado in cucina con il bicchiere d’acqua vuoto. Lo riempio, mi appoggio contro il ripiano e bevo. Man mano che il liquido fresco mi scorre dentro, mi rilasso.


    Non succede nulla, va tutto bene.


    Poso il bicchiere sullo scolapiatti e torno in sala. Ma Josh non c’è più. La porta della mia camera è aperta e la luce si riversa in corridoio. Entro. Josh, scalzo e a petto nudo, sta sprimacciando i cuscini sul letto.


    «Ora va meglio», annuncio, mettendogli le mani sulle spalle e spingendolo giù. Ma quando gli salgo sopra sul materasso, ricomincio subito a sentire il panico di un attimo fa. Che frustrazione. Che problema ho? Perché mi sto comportando così? È solo Josh, santo cielo.


    Decido di ignorare la cosa e provo a baciarlo ancora.


    Josh si scansa all’ultimo, le mie labbra gli sfiorano la mascella. «Stasera no, L».


    «Sto bene», insisto. «Davvero».


    Lui inarca un sopracciglio, spalancando le braccia. «Ok, ma io non sono dell’umore. Vieni qui».


    Ci rifletto su un momento, poi mi tuffo in avanti e mi lascio stringere. All’improvviso, tutta la tensione svanisce.


    Josh appoggia la guancia contro la mia. «Come ti senti?»


    «Normale. Eccitata».


    Lui fa uno sbuffo profondo che si riverbera nel suo petto, ma non aggiunge altro.


    Mi stropiccio gli occhi. «Mi sento come se stessi per cadere giù da un dirupo», dico alla fine. «E non capisco perché. Non so cos’è che mi fa paura».


    «Cristo, L». Le sue dita fanno su e giù sulle mie braccia. «Non sei pronta, tutto qui. Non fa niente».


    Aggrotto la fronte. «Ma sono già andata a letto con te, come faccio a non essere pronta?».


    Josh alza una spalla. «Sei pronta un giorno, non sei pronta quello dopo. Capita. Non sei un vibratore sempre acceso».


    «Ma non ha alcun senso», sussurro. In fondo però so che Josh ha ragione. L’incontro con Donny mi ha scosso parecchio e mi sento debole, vulnerabile.


    Josh non dice nulla e si volta per baciarmi. Le sue labbra toccano le mie con la delicatezza di una piuma, come se volessero solo tracciarne il contorno. Il cuore mi batte fortissimo. La sua bocca mi sfiora la guancia, scende sulla giuntura della mascella e infine si allontana.


    Sospiro sentendo il rigonfiamento dei suoi pantaloni contro la coscia. «Scusa», dico a bassa voce.


    Josh scuote la testa e mi abbraccia, facendomi stendere sul materasso al suo fianco. «Lezione di stasera: mai scusarsi». Mi bacia la nuca. «Vuoi che resti o che me ne vada?»


    «Cosa farebbe un fidanzato?», chiedo, riflettendo. «Rimarrebbe, giusto?»


    «Non c’è una risposta giusta, L. Di cosa hai bisogno?». Mi scosta i capelli dal viso.


    «Non… non lo so». La frustrazione ha piantato radici nel mio stomaco.


    «Solo tu puoi saperlo. Cerca dentro di te», risponde pazientemente Josh.


    Faccio come mi dice e provo a sbrogliare la matassa di paura, felicità, ansia, stress che sento dentro. La risposta viene a galla da sola.


    «Di te», dico. «Ho bisogno di te. Qui. Ora». Una risata smorzata gli scuote il petto e io sbuffo. «Resta qui, ti prego. E smettila di ridere di me».


    «Sei adorabile».


    Mi scoppia il cuore. Sotto le coperte, gli rifilo un calcio alla caviglia. «Non sono adorabile. Sono terrificante».


    «Mhmhh». Josh mi fa girare di schiena per abbracciarmi da dietro, mentre io mi divincolo rabbiosamente. «Gli uomini scappano da me lanciandosi dalle finestre».


    Nella luce della camera da letto, i suoi occhi sono quasi incandescenti. «Io non scappo».


    «Ancora no».


    «Mmh». Mi infila una mano tra i capelli. È una sensazione talmente rilassante che mi si chiudono subito gli occhi. «Dormi», mormora a voce bassissima. Lo sento a malapena. «Ne parliamo domani».

  


  
    Capitolo 35


    Zack


    «Per favore, vuoi dirmi che succede?», chiedo la mattina dopo, inseguendo Luke che attraversa la strada a passo di marcia, diretto verso casa.


    Sono le sette di mattina. In un mondo ideale, mancherebbero ancora tre ore alla sveglia, ma mezz’ora fa Luke ha bussato alla mia porta, chiedendomi di accompagnarlo a comprare la colazione a Layla. È una giornata mite, il cielo è grigio e l’aria frizzante, ma Luke non se n’è nemmeno accorto. Vaga sulle strisce pedonali come uno zombie con un sacchetto pieno tra le mani.


    Non è la prima volta che ordiniamo la colazione per tutti, ma di solito la prendiamo in un bar qualunque. Per qualche motivo però oggi Luke ha voluto a tutti i costi andare in una piccola boulangerie sofisticata che piace a Layla. Ha comprato croissant, pain au chocolat, pane fresco, persino dei macaron. Per colazione. Ero troppo stanco per mettermi a discutere.


    Mi fermo a guardarlo. Il suo corpo è rigido e teso, ma anche un po’ cascante. Sembra davvero sfinito. «Sul serio, che c’è?»


    «Niente», risponde lui in tono piatto.


    «Stai di merda da quando sei tornato dal pub, ieri. È successo qualcosa?».


    Ieri sera io e Josh stavamo lavorando sulle lezioni da impartire a Layla quando Luke ci ha chiamato. Sembrava agitatissimo. Ci ha detto che l’aveva portata a bere qualcosa e poi ha praticamente implorato Josh di correre a prenderla per riportarla a casa. Sono ancora un po’ offeso che non l’abbia chiesto a me. «Perché hai mandato Josh?», lo incalzo. «Tu e Layla avete litigato?».


    Luke borbotta qualcosa.


    «Sei il mio socio», dico. «Dovresti dirmi tutto».


    Niente. Scatta il verde al semaforo e ripartiamo.


    «Se non vuoi dirmelo, tiro a indovinare», dico. Avviciniamo la chiave magnetica al lettore, che emette un suono vibrante e ci spalanca le porte dell’atrio. «Era un appuntamento? Ti ha respinto o qualcosa del genere?»


    «No».


    «Allora l’hai respinta tu? Ti prego, dimmi che non l’hai respinta solo perché credi che averle spiegato Buchi nel deserto un secolo fa in classe comporti l’obbligo morale di non sfiorarle nemmeno il ginocchio. Non sei più il suo insegnante».


    «Non è questo», risponde lui rigido, pigiando come un ossesso il pulsante dell’ascensore. Le porte si aprono ed entriamo.


    «E allora che…».


    Sospira. «Al pub Layla ha incontrato un suo ex compagno che ha detto delle cose disgustose su di lei».


    Mi innervosisco. «Tipo?»


    «Chiediglielo tu. Io non dirò altro». L’ascensore emette uno scampanellio per segnalarci che siamo arrivati al piano.


    «Ok», dico, uscendo sul pianerottolo. «Un tizio ha molestato Layla. Ma perché sembri tu quello che vuole buttarsi giù da un ponte?».


    Luke non risponde. Ci rinuncio, penso sospirando. Raggiungiamo la porta di Layla e io apro con le chiavi, dirigendomi subito in camera.


    «Dove vai?», chiede Luke. «In camera sua?»


    «Già, perché sono le sette di mattina, quindi sarà lì dentro».


    Luke fa una smorfia orripilata. «Non puoi entrare in camera sua come se niente fosse!».


    «E perché no? In pratica lei ci vive, in camera mia. E c’è Josh». Lo squadro. «E comunque, perché hai chiesto a lui di andare a prenderla e non a me?»


    «Layla era… scossa», risponde lentamente Luke. «E ho pensato che con Josh si sarebbe sentita meglio».


    «E questo cosa vorrebbe dire?»


    «Non voleva essere coccolata, Zack. E tu avresti cercato di fare sesso con lei».


    Mi fermo e lo fisso. «Lo pensi sul serio?», domando. «Dio, a volte sei proprio un coglione».


    Lui chiude gli occhi. «Non intendevo…».


    «Se una ragazza è giù di morale non ci provo con lei», dico, strappandogli il sacchetto di carta dalle mani. «Non sono un maniaco. Tu aspetta qui se vuoi, io entro. Chissà, magari riuscirò persino a tenermelo nei pantaloni». Mi dirigo a grandi passi verso la porta chiusa della camera di Layla e la spingo con il piede, sbirciando all’interno.


    Josh è seduto, la schiena appoggiata contro la testata, e Layla gli dorme sul petto. La sta guardando come se fosse tutto il suo mondo.


    Poveraccio. Può negarlo quanto vuole, ma è evidente che la sua non sia solo una cotta. È innamorato perso di lei.


    Merda, questa storia non andrà a finire bene.


    Appena entro, Josh alza lo sguardo su di me. «Grazie per aver bussato», biascica.


    Alzo le spalle. «Ho portato la colazione. Sono sicuro che Layla mi perdonerà».


    Sentendo il rumore, Layla si rigira nel letto, sollevando una palpebra come un drago addormentato. Mi studia per un secondo, poi richiude l’occhio. «Josh?», mormora.


    «Mmh?», dice lui, accarezzandole il braccio.


    «Zack è in camera mia».


    «Purtroppo sì».


    «Ah, chissà». Mi appoggio di schiena al muro e la guardo. «Forse stai facendo un sogno erotico».


    Layla scuote la testa e la riappoggia sul cuscino. «Non può essere. Sei vestito».


    Fantastico. Ho già una mezza erezione. «A questo si può rimediare. Basta che tu me lo dica».


    «Mi dispiace», sussurra. «Non vado a letto con gli intrusi».


    «Non puoi biasimarmi», insisto. «Mi sono sentito solo. Voi due ci avete dato dentro ieri sera e non mi avete invitato. È stato scortese da parte vostra».


    Josh alza gli occhi al cielo.


    Layla si stiracchia come un gatto. «Ci siamo solo fatti le coccole».


    Un ghigno mi si spalanca sul viso. «Le coccole? Tu?»


    «Ha fatto quasi tutto lui».


    «Be’», dico. «Scommetto che io sono più bravo».


    Layla non risponde.


    «Hai sentito? Ho detto “scommetto che io sono più bravo”».


    Sospira, troppo assonnata per ribattere, poi solleva un lembo della coperta, invitandomi a entrare. «Su, vieni».


    Finalmente. Lascio la colazione sul comodino e mi infilo sotto le bellissime lenzuola rosa che Layla ha riscaldato con il suo corpo caldo. Quando le getto le braccia al collo, fa le fusa e si stiracchia per darmi un bacio.


    Mi sforzo di trattenere una risata. «Sei dolcissima quando sei stanca».


    «Ho bisogno del caffè per fare la stronza», borbotta, seppellendomi il viso nel petto. «Sei morbido».


    Josh sbuffa. «Hai risolto con le magliette?».


    Gli lancio un’occhiataccia. «Non so quale sia il problema, non riusciamo a fargli stampare il colore giusto. Nelle immagini è ok, ma sul tessuto le sfumature sono tutte sbagliate».


    Layla sbuffa. «Oddio, gli hai dato i codici HEX dei colori, vero?»


    «Ehm… sì?»


    «Tesoro, no. È una maglietta, non il logo di un sito web. Devi dargli i codici Pantone per il cotone e il formato vettoriale per la stampa», dice Layla, accucciandosi contro di me.


    Mi rivolgo a Josh: «Stiamo uscendo con una ragazza che ha frequentato un’accademia di moda. Perché non glielo abbiamo chiesto prima?»


    «Perché siete scemi», annuncia lei, chiudendo gli occhi. «E poi avete delle strane etichette, vi do il numero della ragazza che ha fatto le mie. Dov’è Luke?»


    «Sta facendo avanti e indietro nel tuo salotto». Indico la busta sul comodino. «Comunque, stamattina ha speso una cosa come cinquanta sterline per la colazione. Mangia, altrimenti si fredda».


    Layla apre gli occhi. «Ah. Come mai?»


    «Pare sia un “regalo di scuse”».


    Si irrigidisce. «Di scuse?»


    «Mmh». Me la avvicino al petto. «Ha una faccia… neanche avesse ucciso qualcuno. Non lo avevo mai visto con quell’aria così colpevole».


    «Merda», mormora Layla, scivolando via dal mio abbraccio e tirandosi a sedere. I capelli le ricadono in ciocche disordinate sul viso. «Ma non è stata colpa sua».


    «Ha detto qualcosa, tipo che ti hanno infastidita al pub ieri sera…», ribatto. «Sembra a pezzi».


    Anche Josh si mette a sedere, strizzando gli occhi. «Ah, ecco cos’era successo», dice. «Perché non me lo hai detto?».


    Layla si passa la mano sul viso. «Non mi va di parlarne», borbotta.


    Io e Josh ci scambiamo un’occhiata. «Forse è il caso di cambiare programma?», chiedo. «Passiamo direttamente alla lezione della settimana prossima?»


    «Se vuole», risponde Josh. «Non la forzare».


    «Di che parlate?», domanda Layla in tono cauto.


    Le accarezzo la coscia. «Del fatto che bisogna confidarsi con il partner».


    Mi scocca un’occhiata seccata. «Sì, certo».


    «Non sto scherzando!», protesto. «Se vuoi ti mando il programma delle lezioni».


    Layla incrocia lo sguardo di Josh e lui le fa un cenno, nascondendole una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «In realtà, volevamo parlare di vulnerabilità emotiva», dice in tono calmo. «Ma Zack ha ragione. Una volta che hai conosciuto il partner e magari ci hai anche dormito insieme, il passo successivo è aprirsi, farlo entrare nella tua sfera privata». Le scocca un bacio delicato sulla spalla. «Tu stai cercando una storia seria, non un rapporto occasionale. E l’unico modo per ottenerla è accettare di essere vulnerabile». Le prende la mano e allaccia le dita alle sue. «Non voglio metterti pressione. Ma se vuoi, sappi che di noi puoi fidarti. Puoi dirci qualsiasi cosa. Non ti faremo del male».


    Layla si morde il labbro, combattuta.


    Mi rannicchio sul fianco opposto. «Dai, coccinella», la incalzo. «Di’ cos’è successo ai tuoi adorabili fidanzati».


    Layla rilassa le spalle. «E va bene. Tanto lo sapevo che prima o poi questo momento sarebbe arrivato». Alza la voce: «LUKE! PUOI VENIRE QUI?».


    C’è una pausa. Poi la porta della camera si apre e Luke compare sulla soglia, bianco in volto. Layla gli indica il bordo del letto.


    «Siediti», ordina. «Non ho intenzione di raccontare tre volte la stessa storia».

  


  
    Capitolo 36


    Zack


    Luke si siede senza dire una parola.


    «Ok». Layla prende un profondo respiro. «Quando ero al liceo», inizia, «ero molto diversa rispetto a ora. Ero timida, silenziosa. Mi piaceva un ragazzo di nome Donny Pritchard».


    Luke sussulta.


    «Il tipo del pub?», ipotizzo e Layla conferma con un cenno della testa.


    «Aveva due anni più di me, ma era stato bocciato più volte perché era un po’ scemo. Però era bello, alto più di un metro e novanta e piaceva a tutte le ragazze. Un giorno, quando avevo sedici anni, mi ha chiesto di uscire, così, dal nulla. Ero sconvolta, pensavo non sapesse nemmeno della mia esistenza. Ovviamente gli ho detto di sì».


    Io e Josh ci scambiamo un’occhiata: so già che il seguito di questa storia non mi piacerà.


    «Abbiamo iniziato a frequentarci e una settimana dopo…», continua, «…lui mi ha portato negli spogliatoi della palestra, all’ora di pranzo. Stavamo pomiciando e mi ha chiesto di togliermi la maglietta. Gli ho risposto che non ero pronta». Si acciglia. «Lui si è arrabbiato. Mi ha detto che non gli ero mai piaciuta davvero, che mi aveva chiesto di uscire per una scommessa. Sono scoppiata a piangere e sono corsa a casa. E il giorno dopo, quando sono tornata a scuola, tutti mi guardavano in modo diverso, sussurrando alle mie spalle». Piega la bocca. «A quanto pare, Donny aveva detto a tutti che gli avevo fatto un pompino negli spogliatoi e gli avevo permesso di venirmi in faccia».


    Per poco non mi strozzo con la saliva.


    «Cosa?», chiede Luke. Josh rimane in silenzio e si limita a guardarla.


    Layla beve un sorso di caffè. «Solo quel giorno ho sentito venti storie diverse sul mio conto. Mi ero scopata tre ragazzi contemporaneamente, avevo fatto una sega al professore di matematica per farmi alzare il voto, avevo le piattole, l’herpes, ero una ninfomane certificata». Si fa sfuggire una risata amara. «Ero vergine, santo cielo. Ma le ragazze mi odiavano lo stesso, perché pensavano che gli avrei rubato i fidanzati. I maschi hanno iniziato a fischiarmi dietro nei corridoi. Quel giorno avrò ricevuto almeno venti proposte esplicite. “Eddai, dolcezza. Cinque sterline per un pompino. A Donny lo hai fatto, perché a me no? Pensi che non sia alla tua altezza?” Mi hanno scritto di tutto sull’armadietto, hanno distrutto le mie cose, mi hanno lanciato la spazzatura addosso».


    «Gesù», mormoro. «Cavolo».


    Layla si studia le unghie, il viso inespressivo. «Credevo che prima o poi le acque si sarebbero calmate, ma non è stato così: nei tre anni successivi, sono diventata la puttana della scuola». Si rabbuia. «E tutto perché uno stupido ragazzo non ha saputo accettare un no come risposta». Alza lo sguardo verso Luke, corrugando la fronte. «Ma non è stata colpa tua».


    «Forse per questo ora fai tanta fatica a frequentare i ragazzi?», chiede Josh in tono cauto. Gli lancio un’occhiata. Cerca di non darlo a vedere, ma ha uno sguardo omicida, il corpo teso e la mascella serrata.


    Layla alza le spalle. «Forse sì. Avrebbe senso». Giocherella con la tazza di caffè. «A volte penso a come sarebbe andata se quel giorno avessi accettato di andare a letto con Donny. Su di me giravano voci orribili, ma almeno sapevo che erano tutte bugie. Se ci avessi fatto sesso e tutta la scuola lo avesse saputo, sarebbe stata la fine. Non avrei mai superato l’imbarazzo». Si torce le dita. «Quindi ecco. Forse per questo adesso ho difficoltà a fidarmi degli sconosciuti».


    Mi si spezza il cuore. Senza riflettere, mi sporgo in avanti e la avvolgo in un abbraccio, stringendomela contro il petto. All’inizio Layla si irrigidisce, ma poi si lascia andare.


    «Grazie», dice con un filo di voce.


    «Di cosa?». Josh le accarezza il dorso della mano.


    «Di avermi aiutato a superare questa storia. Anche se non ve l’avevo raccontata».


    Le stampo un bacio sulla tempia e lei socchiude le palpebre. «Il piacere è nostro. Poi come è andata a finire? Non sei più la ragazzina timida di un tempo».


    Layla stringe le labbra. «Era il mio ultimo anno. Mi stavo cambiando negli spogliatoi dopo l’ora di educazione fisica e questa ragazza mi si è avvicinata. Emma Swann. Era una delle peggiori. Mi ha preso i vestiti e li ha lanciati fuori dalla finestra, mentre io rimanevo lì immobile in reggiseno e gonna come un’idiota. Quando l’insegnante di educazione fisica è uscita dal suo ufficio e mi ha chiesto perché non mi fossi ancora cambiata, le ho spiegato la situazione e lei ha iniziato a urlarmi contro. “Sempre la stessa scusa, tutte le settimane. Sto iniziando a stancarmi. Smettila di cercare attenzioni, rivestiti e va’ in classe. Altrimenti ti metto in punizione”. Mi sono guardata attorno e stavano ridendo tutti. E in quel momento mi è scattato una specie di interruttore nel cervello. Ho pensato: “O permetto che questa cosa mi rovini, oppure me ne faccio una ragione e me ne infischio”». Layla si stringe nelle spalle. «Perciò quando l’insegnante ha ricominciato a urlare e a dirmi di tornare in classe le ho fatto il dito medio e sono uscita a recuperare i vestiti».


    Sogghigno. «Ficata». Josh mi getta un’occhiata severa, ma Layla annuisce.


    «È stata davvero una ficata. È stato incredibile. Avevo superato il limite di sopportazione e ormai non avevo più paura. Non mi importava se mi fissavano, non mi importava se mi dicevano cattiverie alle spalle. Per la prima volta, dopo anni, non ero più spaventata. Ed era come… come una droga». Posa la tazza di caffè. «La scuola mi ha sospeso fino agli esami. Ne ho approfittato per dedicarmi al mio progetto. Ho ottenuto un lavoro in un vero negozio di lingerie. Dopo il diploma, sono andata all’università e mi sono iscritta a tre corsi serali di economia. Cucivo per cinque ore, ogni notte. Cinque anni dopo, all’età di ventitré anni, la prima versione del mio negozio era praticamente pronta. A ventiquattro, già mi guadagnavo da vivere vendendo vestiti e a ventisei, ho iniziato a pagare degli influencer affinché sponsorizzassero i miei capi. Sono comparsa su riviste online e classifiche che mi hanno fatto guadagnare migliaia di follower. E ora eccomi qui». Spalanca le braccia. «Non è facile, certo, per avere un’entrata fissa devo fare gli straordinari, ma ho lavorato duramente e non sono più la ragazzina spaventata di un tempo. Ho elaborato un piano, l’ho portato avanti e ho avuto successo. Un successo che gli altri ragazzi non si sognano nemmeno». Ha lo sguardo infuocato. «Quindi non voglio la vostra pietà. La mia non è una storia tragica. Ne sono uscita molto meglio di loro».


    «Tesoro». Le accarezzo i capelli. «Dolcezza. Sei così forte».


    Layla si agita. «Smettila con questo atteggiamento paternalistico. Non accarezzarmi».


    «No, non la smetto». Mi avvicino ancora e lei si arrende, appoggiandomi la testa sulla spalla. Josh le prende la mano, dall’altro lato.


    Finalmente Luke parla: «Non riesco a credere che gli insegnanti non abbiano fatto niente», dice con la voce rauca.


    Lei gli lancia un’occhiataccia. «Be’, credici. È così. Ho un mucchio di prove». Cerca di divincolarsi dalla mia stretta, ma io non mi muovo perciò mi dà un colpo sul braccio. «Mollami».


    Sospiro e la lascio andare. Lei si sporge oltre il bordo del letto e, da sotto, tira fuori una scatola argentata. La appoggia sulle coperte e la apre: dentro ci sono pile e pile di e-mail stampate. «Mi ero inviata le copie di tutte le e-mail che avevo scritto agli insegnanti. Ho ancora le risposte», spiega, sfogliandole. «Hanno persino firmato i reclami che ho presentato. È stupido, lo so, ma volevo… volevo dimostrare a me stessa che stavo facendo la cosa giusta. Anche se non c’era nessuno che mi spalleggiasse».


    «Non è stupido», dice Josh, studiando un foglio. «Sei furba. Questi documenti sono validi anche in tribunale, dal momento che ci sono data e firma degli insegnanti. È straordinario. Tu cosa ne pensi, Luke?».


    Segue un istante di silenzio in cui ci voltiamo tutti a guardare Luke, che sta osservando i documenti sparpagliati sul letto con aria truce.


    «Luke?», chiedo. «Stai bene?».


    Deglutisce, si alza ed esce.

  


  
    Capitolo 37


    Layla


    Quando Luke si richiude la porta alle spalle, faccio un sospiro. È proprio come temevo. «Si sente in colpa».


    «E perché?», dice Zack, tirando un enorme morso a un croissant. «Che c’entra?»


    «Per come la vede lui, io ero una bambina e avrebbe dovuto proteggermi», sibilo. A dirla tutta, quell’atteggiamento da professore iperprotettivo sta iniziando a stancarmi sul serio.


    «Ha ragione», dice Josh, accarezzandomi una spalla. «Avrebbe dovuto proteggerti».


    Lo spingo via e mi alzo dal letto, recuperando un elastico per capelli dal comodino. «Secondo te se fosse stato a conoscenza della situazione non mi avrebbe aiutato? Non è colpa sua se non lo sapeva». Mi faccio la coda.


    «Ma era un insegnante», insiste Josh. «Doveva stare più attento. Stavate insieme ore e ore, nella stessa classe, ogni settimana. Avrebbe dovuto notare che c’era qualcosa che non andava».


    Scuoto la testa, digrignando i denti. «Sono passati dieci anni. Deve farsene una ragione». Una rabbia incandescente mi ribolle nel petto. «E adesso se ne va? Non è colpa mia se Donny era un coglione. Non può evitarmi, non mi merito questo trattamento. Io non ho fatto nulla di male». Infilo i piedi nelle ciabatte e mi dirigo a grandi passi verso la porta. «Fanculo. Voglio risolvere questa situazione, adesso».


    Zack fa per alzarsi, ma Josh gli afferra la maglietta e lo tira giù. Esco dalla stanza, sbattendomi la porta alle spalle.


    Trovo Luke in salotto, lo sguardo perso fuori dalla finestra. Mi sembra molto teso e quando me ne rendo conto, la mia ira si placa un po’. Evidentemente questa storia lo sta tormentando.


    Nel momento in cui sente i miei passi, si gira verso di me senza incrociare il mio sguardo. «Layla…».


    «Non è colpa tua», dico con decisione.


    «Invece sì, tesoro». Il suo tono è rassegnato. «È colpa mia».


    «Non potevi sapere…».


    «Ero il tuo insegnante», mi interrompe. «Proteggere gli studenti era mio compito. Avevo delle responsabilità. E ti ho delusa».


    «Avevi i tuoi problemi», gli faccio notare. «Santo cielo, stavi divorziando! Avevi altre preoccupazioni».


    Luke ride, ma è una risata vuota. «Stai scherzando? Un adulto che divorzia non è minimamente comparabile a una ragazzina che viene molestata e bullizzata tutti i giorni. Io…». Un brivido scuote le sue grosse spalle. «Ci vedevamo per ore, tutte le settimane, e io non ho mai sospettato nulla».


    «Certo», dico io, lentamente. «Perché il tuo compito era insegnare, non leggere nella mente degli studenti. Come facevi a saperlo se nessuno ti diceva niente?».


    Per un po’ rimane in silenzio, a testa bassa. Forse non mi ha sentito? Però poi quando apro la bocca per ripetere la frase noto che le sue dita si sono serrate sul davanzale della finestra con una forza tale che le nocche sono sbiancate. Lo fisso, pietrificata. Luke è una persona così calma, di solito. Non l’ho mai visto così arrabbiato.


    «Ma qualcuno me lo ha detto», riprende dopo una lunga pausa.


    Sbatto le palpebre. «Che?».


    La sua occhiata è così intensa che il mio primo impulso è indietreggiare. Ha la bocca serrata, gli occhi infuocati dall’odio. Odio per sé stesso. «Hai detto che hai parlato con tutti i tuoi insegnanti. Tutti. Eri venuta anche da me?».


    Io non rispondo, però non sono mai stata brava a dire bugie. Luke mi legge la risposta sul viso.


    Chiude gli occhi. «Come immaginavo», dice, strofinandosi la fronte. «Raccontami».


    «Non è successo niente di che…».


    «Dimmelo».


    Sospiro. «Una volta ti ho chiesto di parlare dopo la lezione», ammetto. «Mi hai detto di incontrarci in pausa pranzo nella sala dei professori, ma poi non ti sei presentato. Ho aspettato tutta l’ora ma…». La mia voce si spegne. Ricordo bene quella pausa pranzo: sono rimasta seduta su una sedia di plastica in corridoio, mentre gli insegnanti mi passavano accanto fissandomi, probabilmente sospettando che mi fossi messa nei guai. Guardavo l’orologio contando i minuti che mancavano prima dell’ora di educazione fisica, con il terrore che mi cresceva nello stomaco.


    «Cazzo». Luke mi dà le spalle, passandosi le mani nei capelli folti.


    «In parte è stata colpa mia. Sapevo che eri impegnato con i diplomandi. Avrei dovuto riprovarci più in là», dico, provando a indorare la pillola.


    «E perché?», domanda lui amareggiato. «Era evidente che non me ne fregava niente».


    «Sì, invece. Te ne fregava eccome. E sai come faccio a saperlo?». Luke non risponde. «Perché adesso mi credi».


    «Come? Certo che ti credo. Per quale motivo non dovrei?», ribatte.


    Mi lecco le labbra, cercando di calmare il respiro. «Se lo raccontassi a qualcuno degli altri insegnanti», rispondo piano, «di sicuro proverebbero a minimizzare. Direbbero che sto mentendo, o che non ho mai chiesto aiuto».


    Luke deglutisce, il pomo d’Adamo che fa su e giù. «Certo. Io… all’epoca riuscivo a malapena a presentarmi al lavoro. Ed è più che probabile che l’appuntamento con una studentessa tranquilla ed educata all’ora di pranzo mi sia passato di mente. Forse mi ero chiuso in ufficio per evitare Amy. O forse stavamo litigando». Prende un profondo respiro poi mi guarda dritto negli occhi. «Scusami. Davvero».


    «Ti perdono», mi affretto a rispondere. «Adesso vogliamo girare pagina, per favore?»


    «Non posso far finta che non sia mai successo».


    «Perché no?», chiedo. «È quello che voglio».


    Luke scuote la testa. «Non capisci, tesoro».


    All’improvviso, nelle mie vene non scorre più sangue, ma fiotti di rabbia incandescente come combustibile per razzi. «Ah, non capisco, eh?», ripeto piano. «Sbaglio o ero io quella bullizzata? Io! Non tu. Nessuno può capire meglio di me. E invece gira tutto intorno a te, a te e alle tue stupide responsabilità da insegnante. In fondo ero solo una sciocca sedicenne, cosa posso mai saperne io?».


    Luke aggrotta la fronte. «Ascolta…».


    «No», sbotto. «Ascolta tu. Sono una tua collega adesso. Non una tua studentessa. Tra noi non ci sono più gerarchie: siamo due adulti. Dovresti rispettarmi come rispetti Josh e Zack e tutte le persone che incontri. Ma tu non mi rispetti e io mi sono stancata».


    Lui sgrana gli occhi. «Non è una questione di rispetto, Layla».


    Lo zittisco con un gesto della mano. «Non credi che questo tuo continuo riferirti al liceo mi ferisca? All’epoca ero una vittima. Ma adesso no. Adesso no», ripeto, con gli occhi che bruciano. «Quando mi tratti come una sedicenne impotente, io sto da schifo. Quindi, ti prego… smettila». Sull’ultima parola mi si incrina la voce. «Smettila».


    Luke mi guarda con l’aria sconvolta e mi si avvicina. Non mi rendo conto che sto piangendo finché non mi tocca piano la guancia, catturando una lacrima con il pollice.


    Una scarica di elettricità mi pervade. Il suo tocco è inebriante.


    «Non ne avevo idea», dice con voce profonda. Il suo pollice mi accarezza di nuovo, asciugandomi un’altra lacrima e facendomi rabbrividire. «Scusami. Non volevo ferirti».


    Gli faccio un cenno. «Quindi sei d’accordo? La smetterai con questo atteggiamento? Inizierai a trattarmi come una collega?».


    Il suo volto è attraversato da un’espressione illeggibile. Quando scosta la mano, è come se il suo tocco restasse ad aleggiare sulla mia pelle. «Non posso», dice, rigido. «Non posso trattarti come fanno Zack e Josh. Mi dispiace».


    Sono così frustrata che potrei mettermi a urlare. «Perché no? Cosa devo fare per dimostrarti che sono come te? Sono adulta. Vivo da sola, lavoro. Ho un’attività tutta mia e probabilmente guadagno quanto guadagni tu. Ma tu mi considererai sempre inferiore, vero?»


    «No, non inferiore», risponde lui con una nota di urgenza nella voce. «Mai inferiore, Layla. È che…». La sua voce si spegne. Deglutisce. «Se permetto a me stesso di…», ci riprova, chiude gli occhi e si pizzica il dorso del naso. «Cristo».


    «Se ti permetti di?», lo incalzo io.


    Le sue labbra si schiudono, l’espressione combattuta. Ansimiamo tutti e due. È un momento che sembra protrarsi in eterno. È come se fossimo in cima a un dirupo e stessimo per scivolare giù, nell’ignoto.


    Quindi emette un suono strozzato e si sporge verso di me, mi posa una mano sulla gola e mi bacia.

  


  
    Capitolo 38


    Luke


    Quando finalmente premo le labbra su quelle di Layla, la mia mente si svuota. Tutti i pensieri si dissolvono, restano solo i sentimenti. Inalo il suo profumo dolce, sento il suo corpo morbido e delicato sul mio. La spingo all’indietro, sbattendola al muro, col sangue che rimbomba nelle orecchie.


    Con quel suo carattere tagliente, ho sempre pensato che baciare Layla sarebbe stato una specie di combattimento, una lotta corpo a corpo. E invece lei si ammorbidisce, si abbandona. Piego la testa per baciarle la mandibola e lei ansima, cercando di tirarsi indietro. Senza riflettere, le passo la mano dietro alla testa e le tiro la coda di cavallo.


    Layla si blocca, respirando forte, ed è a questo punto che mi scatta un interruttore nel cervello. Per un attimo rimaniamo immobili. Ho preso coscienza di cosa sta succedendo. E sono stupefatto.


    Che diavolo sto facendo?


    Avevo giurato a me stesso che avrei represso la mia attrazione per Layla ed è una promessa che sono riuscito a mantenere per anni. E ora che lei è venuta a dirmi che in pratica l’ho abbandonata durante il liceo, io per tutta risposta la bacio? E non solo, le ho anche tirato i capelli, santo cielo. Per forza è così sconvolta. Non ha mai visto questo lato di me. In realtà, l’hanno visto ben poche persone.


    A letto sono un despota. Non lo faccio apposta, eh. Ma per quanto mi sforzi di essere gentile e rispettoso, quando sono eccitato divento uno stronzo autoritario. Zack dice che sotto sotto sono un dom. Secondo Amy invece, appena ho un’erezione mi trasformo in un troglodita.


    «Layla», dico, togliendo la mano e indietreggiando. «Oddio. Mi dispiace tanto. Scusami».


    Layla rimane a fissarmi ansimante, con gli occhi verdi sgranati. Poi si lancia verso di me, schiacciando il petto sul mio. «Ancora», ordina. Senza darmi il tempo di ribattere, si afferra la maglietta e se la sfila da sopra la testa. Stordito, le fisso il petto.


    È perfetta. Assolutamente perfetta. Pelle pallida e delicata, vita leggermente tonda, seni a goccia.


    L’ultimo briciolo di autocontrollo che avevo va a farsi benedire. Senza perdere tempo, mi abbasso e chiudo le labbra attorno a uno dei suoi capezzoli, mentre lei lancia un urletto, infilandomi le mani nei capelli. La mia lingua sfiora la sua pelle sensibile. Dio. Quante notti sono rimasto sveglio a sentirla dall’altra parte del muro e a chiedermi cosa le stessero facendo Josh e Zack?


    Voglio sentirla gemere. Voglio essere io a farla gemere. Le metto una mano sulla gola, tenendola ferma contro il muro, mentre con l’altra scendo sullo stomaco fino all’elastico dei pantaloncini del pigiama. Il suo corpo ha un tremito.


    «Ti prego», ripete, mentre le mie dita accarezzano il pizzo delicato delle mutandine.


    Nel profondo so che dovrei comportarmi da gentiluomo, portarla in camera, stenderla sul letto e fare di questo momento un’esperienza speciale.


    Ma non riesco a fermarmi.


    Le infilo una mano tra le gambe, e le sue cosce lisce e calde mi si stringono attorno, intrappolandomi il polso. Quindi chiudo la mano a coppa sulle sue mutandine bagnate, sfregando il suo punto più sensibile da sopra il tessuto. Lei si agita sotto il mio tocco, ansimando man mano che aumento la velocità. Non riesco a tirarla per le lunghe, perché sto fremendo dal desiderio, ho bisogno di vederla venire e di sentirla sulla mia mano. Sono spinto solo dall’istinto.


    Chiudo di nuovo la bocca attorno al suo capezzolo proprio nel momento in cui l’orgasmo la travolge. Sussulta, conficcando le unghie nel muro alle sue spalle. Io continuo a massaggiarla mentre lei mi inzuppa la mano, tremando e ansimando contro la parete.


    «Luke», gracchia, dandomi un calcio per sbaglio. «Oddio, Gesù…».


    «Shhh». Trovo di nuovo la sua bocca e riprendo a baciarla. Le contrazioni del suo sesso sulle mie dita mi stanno facendo perdere la testa.


    Dopo un po’, gli spasmi rallentano. Layla si lancia immediatamente verso di me, mi afferra la cinghia della cintura e me la apre. Mi sfugge un gemito quando tira giù la zip e la sua mano si fa strada nei miei pantaloni per poi chiudersi attorno alla mia dolorosa erezione. A quel punto, si pietrifica, sgranando gli occhi. Io le strofino il cazzo gocciolante nel palmo, reprimendo una risata.


    «Non porti le mutande?», squittisce.


    «Credevo che ascoltassi il podcast», mormoro, tirandola per la coda di cavallo e scoprendole il collo. «Non hai sentito quando ho parlato dei benefici di uscire senza mutande? È stato solo qualche episodio fa». Mi piego per baciarle l’orecchio.


    Le sue guance sono di un rosso intenso. «Pensavo dicessi tanto per dire».


    «Ah». Le mordicchio la guancia. «No. Ero serio».


    Mi lancia uno sguardo incredulo e le sue dita si chiudono un altro po’ attorno a me.


    Mi schiarisco la gola. «Tesoro», dico, piano. «Se tieni la mano così non durerò molto».


    Layla sembra tornare in sé. «Ah», mormora, ritraendola. «Togliti i pantaloni».


    Inarco un sopracciglio. «Mi stai dando degli ordini?».


    Lei deglutisce. «Per favore».


    Sghignazzando, obbedisco. Mi tolgo i jeans, poi mi sfilo la maglietta. Non appena sono nudo, Layla cambia posizione, facendomi voltare e sbattendomi contro la parete. In men che non si dica, le sue dita si chiudono attorno al mio membro caldo e pulsante. Rabbrividisco al contatto con la sua mano delicata.


    Dio. Non ricordo quand’è stata l’ultima volta che una donna mi ha toccato. Anzi, non ricordo nemmeno quand’è stata l’ultima volta che mi sono toccato da solo. Masturbarmi non è in cima alla lista delle mie priorità da un sacco di tempo.


    Ma a quanto pare le cose stanno per cambiare, finalmente. Layla continua con i suoi affondi, tenendo gli occhi fissi su di me, poi mi lascia andare e si abbassa.


    Sgranando gli occhi, le infilo una mano tra i capelli mentre la sua lingua calda percorre la mia lunghezza. «Tesoro», inizio. «Sei sicura che…».


    Layla mi zittisce prendendomi in bocca. Io non riesco a reprimere un urlo, sbatto la testa contro la parete mentre osservo le sue labbra umide che si dischiudono attorno alla mia punta.


    All’improvviso, la porta della camera di Layla si spalanca e Zack esce coprendosi gli occhi con la mano. Layla emette un suono di protesta che mi fa vibrare le palle.


    «Non guardo», promette Zack. «L, fammi solo sapere se hai intenzione di scopartelo o di ucciderlo. Non ho voglia di cercare un altro presentatore con così poco preavviso, ma nel caso ti capirei: è davvero seccante».


    Per tutta risposta, Layla si limita a succhiarmi e io gemo, afferrandole una ciocca di capelli e tirandola a me per spingere il mio cazzo più a fondo.


    Zack sbircia da dietro le dita. «Oh, bene. J, stanno solo scopando!».


    Josh compare sulla soglia e si appoggia allo stipite, osservando in silenzio Layla che mi lecca ignorando del tutto gli altri due ospiti.


    Zack dà un colpo di tosse. «Ehm, be’, sono contento ma… è una cosa di coppia? O possiamo unirci a voi? Perché in caso contrario torniamo a casa». Si mette una mano sul pacco, sistemandosi da sopra i jeans.


    Alla fine, Layla si allontana, lasciandomi andare il cazzo con uno schiocco umido. Abbasso lo sguardo su di lei con il cuore che batte forte. È devastata. Ha le labbra gonfie e rosee, le guance arrossate, i capelli arruffati.


    Le metto una mano sotto al mento e le faccio alzare lo sguardo. «Che ne dici, tesoro?», chiedo. «Tu cosa vuoi?».


    Lei si lecca le labbra, spostando lo sguardo tra noi tre. «Non avete malattie veneree, no?», domanda. «Se dobbiamo fare una cosa a quattro, voglio farla come si deve».


    È come se qualcuno mi avesse risucchiato tutto il sangue dal cervello.

  


  
    Capitolo 39


    Layla


    Luke mi fissa come se avesse visto un fantasma. Lo guardo con il cuore che mi batte così forte che mi fa male. Ho la pelle che brucia e sono sul punto di esplodere dal desiderio.


    Non riesco a crederci, sta succedendo davvero. Quante volte ho sognato questo momento nelle ultime due settimane? Luke davanti a me, col petto nudo che brilla di sudore, pronto finalmente a condividermi con gli altri? Forse sto ancora sognando.


    E ora sto per fare sesso con tre uomini. Tre. Il solo pensiero è sufficiente ad accendermi. Sono eccitata in modo quasi disperato.


    «No», dice Luke a voce bassa. «Sono a posto». Sbatte le palpebre, come se tutto a un tratto avesse riacquistato la sua razionalità. «Ah, se vuoi vado a cercare i referti…». Fa per allontanarsi, ma io gli conficco le unghie nelle braccia.


    «No. Ti credo».


    Sembra sorpreso. «Ah, sì?».


    Annuisco. «Non sei uno sconosciuto, sei uno dei miei migliori amici. Non mi faresti mai del male. Sì, mi fido di te».


    Con un verso roco mi tira a sé per baciarmi ancora, facendo vorticare la lingua sulla mia. Quando ci stacchiamo mi gira la testa. C’è troppa luce in questa stanza. Forse ho bisogno di sedermi. Luke mi avvolge le dita attorno ai polsi, accarezzandomi delicatamente


    «Anche io e Josh siamo a posto», dice la voce di Zack sulla mia sinistra, riportandomi al presente. «Abbiamo fatto le analisi la settimana scorsa».


    Non posso fare a meno di sorridere. «Aww. Ci andate insieme?»


    «Non sono un fan degli aghi», fa Zack con una smorfia. «Quella roba medica… mi inquieta. Il tempo che ho passato in ospedale mi basta e mi avanza fino alla prossima vita».


    Mi appoggio a Luke. «Quindi Josh ti tiene la manina e ti dà il succo di frutta?».


    Josh si unisce a noi, avvicinandosi sul lato destro. «No», dice, baciandomi sulla tempia. «Ma non ci andrebbe se non ce lo portassi io in macchina».


    «In fin dei conti ci guadagna anche lui», ribatte Zack con un cenno del capo. «Se non faccio le analisi, non posso andare a letto con nessuna. E quando non vado a letto con qualcuna…».


    «Diventa insopportabile», conclude Josh.


    Sorrido. A Josh piace fare finta di essere interessato solo agli affari, come un robot che si occupa esclusivamente di dati, cifre e grafici, ma sotto sotto è un tenerone con i suoi amici. «Be’, allora», dico, agitando una mano. «Io sono a posto e prendo la pillola. Quindi».


    «Mmh». Josh mi si avvicina, baciandomi sulla mascella. «Perché ce lo chiedi?»


    «Secondo te?»


    «Vuoi che ti veniamo dentro?», mi sussurra all’orecchio.


    «No», dico. «Mi preoccupo per la vostra salute».


    Lo sento sorridere contro il mio collo. La mano scende lungo la mia coscia. «Perché vuoi sapere se siamo a posto?», ripete.


    Luke sembra confuso. «Aspetta, mi sono perso qualcosa? Vuole che la scopiamo senza preservativo, no?».


    Mi va di traverso la saliva. Sentire il mio ex professore che parla sporco mi sembra sbagliato.


    Ma anche molto eccitante.


    «Le stiamo insegnando a chiedere ciò che vuole senza vergognarsi», spiega Josh da sopra alla mia testa.


    «Ah». Luke mi studia. «Non sapevo che avesse problemi a farlo».


    «Infatti no, in tutti gli altri ambiti della sua vita», risponde Zack, togliendosi la maglietta. «Io e Josh abbiamo una missione, ovvero soddisfare quante più fantasie possibile. Ci ha dato una lista, ovviamente. Sono sincero, ora che hai deciso di darti una cazzo di svegliata, Luke, sarà tutto molto più facile. La maggior parte degli scenari comprendeva un’altra persona, mancava poco che iniziassi a cercare su Tinder».


    «Interessante», dice lentamente Luke, girandosi verso di me. «Dimmi cosa vuoi», ordina.


    Mi agito sotto il suo sguardo d’acciaio. «Niente preservativi», dico infine, avvampando. «Voglio tutti e tre. Voglio che mi veniate addosso, o dentro… Non lo so». Esito. «Voglio voi tre. Voglio che mi riempiate».


    Il viso di Luke è attraversato da un lampo. Mi chiude le mani attorno alla gola, spingendomi contro la parete per baciarmi. «Ora mi mostrerai questa lista», dice contro la mia bocca. «E la finiremo insieme».


    «Dio», dico, boccheggiando. «Mi piace quando fai così».


    «Così come?». Luke mi piazza una scia di baci lungo la gola. Nel frattempo, sento un fruscio di vestiti che indica che Josh si sta spogliando, ma riesco solo a concentrarmi sulle labbra di Luke.


    «Quando mi dai ordini».


    «Ottimo», risponde lui con voce rauca, dandomi un morso tra il collo e la spalla.


    «Ehi», fa Zack in tono indignato. «A me non permetti di darti ordini! L’altro giorno ti ho detto di metterti a quattro zampe e mi hai urlato di andare a fare il violento da un’altra parte!».


    Socchiudo le palpebre. «N-non è eccitante se lo fai tu».


    Zack è indignato. «Scusa? Qualsiasi cosa è eccitante se la faccio io».


    «Smettila di parlare», ordina Luke. «Renditi utile e leccagliela».


    Rabbrividisco.


    Zack ci riflette su per un momento. «No», decide infine. «Voglio provare qualcosa di nuovo». Scivola dietro di me e mi infila un dito nelle mutande, passandomelo lungo la fessura delle chiappe. Mi immobilizzo contro Luke, con il cuore a mille.


    «Sì?», mi bisbiglia Zack all’orecchio.


    Chiudo gli occhi e annuisco.


    Lui mi dà uno schiaffo sul culo in segno d’approvazione. «Brava ragazza. Ma per questo dobbiamo cambiare postazione».


    Non ho bisogno che i ragazzi mi convincano. Prima che abbiano il tempo di dire un’altra parola, mi sono già tolta i pantaloni e sto correndo verso la camera da letto. Li sento ridere alle mie spalle mentre mi seguono.


    Non riesco a trattenermi, sono vinta da un desiderio disperato. La mia fantasia più grande si sta avverando. Ho bisogno di loro tre come dell’aria. Entro barcollando in camera e sprofondo sul letto, afferrando Luke per mano e tirandolo su di me per strappargli un altro bacio. Registro vagamente dei rumori, è Zack che fruga nel mio comodino.


    «Allora ti sei esercitata, dolcezza», dice tutto allegro, prendendo la bottiglia di lubrificante. «Cristo, l’hai quasi finita».


    «Be’, amplifica le sensazioni», gemo, alzando la mano per afferrare le palle arrossate di Luke.


    Lui mi prende il polso e mi scosta la mano. «No», dice piano. «Voglio guardarti. Sarò qui quando avrai bisogno di me». Si alza e Zack si sistema dietro di me sul materasso. Si è spogliato senza che me ne accorgessi – tipico. Passo lo sguardo affamato sulle sue cosce muscolose e sugli addominali scolpiti. Anche se non gioca più a rugby, si tiene in gran forma.


    Lui sghignazza. «Ti piace lo spettacolo, cucciola? Dio, ti ho sognata così». Mi accarezza una natica con fare possessivo, poi mi tira sul suo grembo e mi ritrovo di schiena contro il suo petto duro. «Ok, tesoro. Ci andrò piano dato che non lo fai da un po’. Dimmi se ti faccio male. Josh, preparala come si deve».


    Josh viene a sedersi sul letto di fronte a me, scrutandomi con i suoi occhi scuri. Mi infila una mano nei capelli.


    «Stai bene?», chiede sottovoce. So che si riferisce a ieri notte.


    «Sto meglio. Lo giuro».


    Annuisce e fa per baciarmi sulla bocca, ma io mi scanso e inizio a succhiargli il collo. Lui è scosso da un tremito incontrollabile e mi tiene ferma con una mano, mentre io gli mordicchio la gola.


    «Ah, hai trovato il pulsante d’accensione di Josh», dice Zack con disinvoltura, togliendo il tappo alla bottiglia. «Bello».


    «E il tuo qual è?», chiedo io dolcemente, continuando a succhiare Josh che geme, rabbrividendo. «Potrebbe tornarmi utile».


    «Proprio sotto alle palle. Sentiti libera di cercarlo quando vuoi». Senza avvertimenti, mi passa una mano sotto al sedere e infila la punta del dito contro il buco posteriore, tracciando un cerchietto. Mi irrigidisco e nel frattempo Josh e Zack si spingono in avanti, schiacciandomi tra i loro petti caldi e muscolosi.


    «Questo è sulla lista», spiega Zack a Luke, mentre Josh mi attira a sé per un bacio passionale. Mi stringe tra le sue braccia possenti e poi sposta la bocca sulla mia gola, scendendo e seppellendo il viso tra i miei seni caldi. Mi avvicino a Zack, emettendo un sospiro. È una sensazione incredibile: setosa, calda, bagnata…


    Dondolo lentamente sopra a Zack, strusciando il mio sesso pulsante contro la sua coscia nuda mentre Josh mi lecca il seno, stuzzicandomi il capezzolo bagnato con la punta della lingua.


    «Le piace essere circondata», dice Zack a Luke, che ci osserva con sguardo intenso. «La manda in tilt. E quando faccio così…».


    Aumenta la pressione, infilandomi dentro la punta del dito. Non è una sensazione dolorosa, ma ci si avvicina parecchio. Il mio buco posteriore brucia.


    «Non può muoversi», termina Zack, in tono compiaciuto.


    «Falla bagnare di più», ordina Luke sopra le nostre teste. «Deve essere più bagnata».


    «Ok, capo». Si sente un rumore e poi dell’altro liquido mi gocciola tra le chiappe. Zack inizia a massaggiarmi il buco stretto, e io premo la faccia nel collo di Josh. «Ti piace, eh, bellezza?», domanda Zack. «È così stretta. Stretta e piena, vero tesoro?». Mi dà uno schiaffo sul culo e io sibilo, strusciandomi ancora di più contro Josh.


    «Capisco», dice Luke, in tono impassibile. «Molto interessante». Inclina la testa, studiandoci. «Sai, Zack, credo che tu possa spingere di più».

  


  
    Capitolo 40


    Layla


    Mi va di traverso la saliva.


    Zack sghignazza. «Ok, capo».


    Sento altro liquido freddo sul sedere e poi una pressione ancora maggiore quando Zack mi infila il dito dentro. Mi tremano le gambe. È incredibilmente stretto.


    Ancora schiacciato contro di me, Josh allunga una mano e me la infila tra le gambe chiuse. Non mi ero resa conto di quanto sono bagnata… finché le sue dita non aprono le mie labbra e il suo pollice massaggia il mio bocciolo gonfio.


    Passa solo qualche secondo e d’un tratto rimango senza fiato. Qualche altro tocco e l’orgasmo mi travolge. Lancio un urlo e Zack coglie l’occasione per spingere il dito più a fondo, fino alla nocca, penetrando lo stretto fascio di nervi.


    Con il suo dito dietro, l’orgasmo è diverso, più profondo, come se provenisse da qualche parte nascosta di me. Il mio corpo è scosso da tremiti profondi mentre conficco le unghie nel collo di Josh che mi accarezza la schiena.


    «Va tutto bene?», mi chiede all’orecchio quando mi sono calmata.


    Per tutta risposta, lo strattono per farlo stendere sul materasso. «Giù», ordino. «Voglio cavalcarti».


    Josh obbediente, si sdraia di schiena sul letto. Zack estrae il dito e armeggia con la bottiglia di lubrificante mentre io salgo su Josh. La sua erezione dura come una roccia mi sbatte contro lo stomaco. Josh mi osserva in silenzio, lo sguardo intenso e le guance arrossate, mentre io gli passo le mani sugli addominali e scendo fino alla base della sua asta gonfia. Quindi stringo le dita attorno al suo membro, pompando due volte con decisione.


    «Layla», dice in tono tenebroso, alzando le mani. «No».


    Mi inginocchio su di lui, guidandolo nella mia fessura bagnata senza interrompere il contatto visivo. Lui mi stringe i fianchi ed emette un suono gutturale nel momento in cui gli sprofondo sopra, prendendolo fino alla base.


    È una sensazione incredibile. Josh, caldo e duro, mi riempie completamente. Agito i fianchi una, due volte, cercando la giusta angolazione, poi mi lancio un’occhiata al di sopra della spalla, alzando il sedere per invitare Zack.


    «Si vede che hai guardato un sacco di video», fa lui. «Conosci tutte le posizioni, vero, dolcezza?».


    Arrossisco. «Ho bisogno di te», dico. Il mio culo si contrae sul nulla. Mi sento vuota. «Ora». Poso lo sguardo sul suo membro. È incredibilmente grosso e spesso, ma non mi importa. Potrebbe spaccarmi in due e mi piacerebbe comunque.


    Lui fa una risatina. «Ma mi hai visto il pacco? Se pensi che non sia più grande di un dito, mi arrabbierò parecchio. Josh, tienila occupata».


    Mentre ansimo, Josh, obbediente, spinge e spinge. Le mie proteste si dissolvono nel momento in cui inclina i fianchi e la sua mazza dura mi penetra in profondità. «Ah».


    Josh mi concede uno dei suoi rari sorrisi.


    «Brava ragazza», miagola Zack. «Continua a cavalcarlo. Ti piace, eh?». Sento il suo dito scivolare di nuovo nel mio buco. Con un movimento rotatorio, mi allarga e mi stimola nervi che non sapevo nemmeno di avere. Quando mi guardo alle spalle, vedo che si sta masturbando, gli occhi fissi sul mio fondoschiena.


    Ansimando, cavalco Josh con più forza, prendendolo ancora più a fondo. Quando Zack aggiunge finalmente un secondo dito, la mia testa si svuota. Il mio buco si spalanca mentre lui mi spinge le dita dentro con gentilezza. Mi sento piena. È una strana sensazione di pressione nello stomaco, che diventa sempre più intensa man mano che Zack si fa strada dentro di me. Le mie pareti interne si dilatano per accoglierlo. Sono pienissima, tra due uomini che spingono ancora e ancora dentro di me. È una sensazione incredibile. Riesco a malapena a muovermi. Sono rossa, accaldata, senza fiato e mi dimeno per avere più attrito.


    Josh mi accarezza la guancia. «Stai bene?», chiede.


    Annuisco e lo guardo. Non sto bene: sto da Dio. Tutti i miei sogni erotici si stanno avverando.


    Be’. Quasi tutti.


    Mi giro e vedo Luke. Se ne sta in un angolo della stanza con una mano stretta attorno alla base del pene. Ci osserva.


    «Vieni qui», dico sobbalzando quando Zack spinge le dita più a fondo. «Dio. Ti prego. Ti prego».


    Lui fa di no con la testa. «Non ancora». La sua voce è profondissima. «Continua».


    Mi piego in avanti per cercare di raggiungerlo ma devo aver inavvertitamente aumentato la pressione su Josh, perché all’improvviso lui si lascia sfuggire un forte gemito. «Gesù. Layla. Baciami».


    «Vieni qui», ordino a Luke con la vista appannata.


    Lui scuote di nuovo la testa, indicando Josh con un cenno. «Hai sentito cosa ha detto. Bacialo».


    Obbediente, mi lascio andare a un bacio appassionato con Josh. Le nostre lingue seguono il ritmo delle sue spinte e di quelle di Zack. Lo sento irrigidirsi mentre mi bacia il collo. La sensazione dei nostri corpi nudi che strusciano l’uno contro l’altro è una delle esperienze più primordiali della mia vita, un’esperienza animalesca. La adoro.


    «Devo venire», dico a denti stretti.


    «Un secondo». Josh aggiusta l’angolazione e pompa dentro di me. Chiudo gli occhi. Mi sta scopando fortissimo e so che non riuscirò a resistere ancora.


    «Josh…».


    La sua pelle sudata risplende sotto la luce della lampada. «Aspetta, tesoro. Zack…».


    Zack sbuffa alle mie spalle, aumentando il ritmo delle dita. Mi gira la testa, ho le braccia e le gambe che tremano, voglio disperatamente raggiungere l’apice.


    «Josh… Zack… vi prego», ansimo. «Vi prego». Devo venire. Mi sento piena, pesante, pulsante. Inizio a mordicchiare il collo di Josh e i suoi fianchi hanno uno spasmo. La mia entrata lo risucchia, stringendolo con forza. Ci sono quasi.


    Una mano mi tocca il viso. Alzo lo sguardo.

  


  
    Capitolo 41


    Layla


    Luke è di fronte a me, una mano stretta attorno al cazzo. Non assomiglia per niente al mio vecchio insegnante: tutta la pacatezza e la gentilezza sono sparite. Ciò che resta è solo autorità. I suoi occhi scuri mi studiano.


    «Stai per venire?», chiede.


    Annuisco gemendo, mentre Josh cambia leggermente posizione e sprofonda dentro di me. Luke fa un cenno della testa, toccandosi.


    Sposto lo sguardo tra le sue gambe. È così duro che sembra doloroso. Il cazzo, gonfio e gocciolante, pulsa seguendo il ritmo dei battiti del suo cuore. Mi sporgo in avanti e mi appoggio il suo scroto pesante e caldo contro le guance, quindi lecco e mordicchio la pelle sensibile al di sotto. Luke emette un grugnito, strattonandomi dolorosamente i capelli.


    «Dio». Inclina i fianchi e la sua erezione mi sbatte sul viso. «Succhialo, Layla».


    Ho l’acquolina in bocca quando preme rozzamente la sua punta liscia contro le mie labbra. Con il corpo che ancora trema per le forti spinte di Josh e Zack, apro la bocca per accoglierlo.


    Dio, è così grande. Grande e morbido e duro al tempo stesso. Lo prendo il più a fondo possibile e lui si abbandona dentro di me, stringendomi i capelli. Io assaporo il suo gusto virile, inspirando il suo odore con il naso.


    All’improvviso Zack mi dà uno schiaffo sul culo così forte da lasciare il segno e il mio corpo ha uno spasmo. Il membro di Luke mi sprofonda in gola, strozzandomi. Mi lacrimano gli occhi.


    «Va tutto bene». La mano di Luke scende sul mio collo e mi massaggia. «Rilassati. Puoi prenderlo».


    Annuisco e rilasso la gola, inspirando dal naso. Luke ansima quando lo prendo ancora più a fondo, quasi fino alla base. Me lo sento scivolare in gola e ho un tremito.


    Non è affatto una posizione comoda. Sono mezza inginocchiata su Josh, con le dita di Zack nel sedere, il collo inclinato per prendere Luke il più possibile. Ma per qualche motivo, la cosa mi eccita ancora di più. Mi piace che i ragazzi mi stiano usando, come se fossi solo un insieme di buchi.


    Sono fortunatissima, lo so. Una delle mie fantasie si sta avverando, ed è solo grazie a loro tre. Non c’è altro uomo al mondo di cui mi fiderei, mentre so che loro mi adorano e mi rispettano: non mi ferirebbero per nulla al mondo.


    Zack piega le dita. Inizio ad ansimare rumorosamente mentre rimbalzo sull’erezione sempre più dura di Josh. Sono vicina all’orgasmo. Sono in condizioni disastrose, con il viso bagnato di sudore e saliva.


    Eppure, non mi basta ancora. Mi sospingo disperatamente tra Josh e Zack per sentire più attrito, mentre loro tengono fermo il mio corpo che trema in maniera involontaria, sopraffatto dall’ondata di sensazioni.


    «Mi sta gocciolando addosso», sibila Josh quando io mi stringo disperatamente attorno a lui, cavalcandolo sempre più veloce. «Cristo, L, sto per…».


    Sta per venire. Lo capisco dalla sua pelle sudata e dal respiro sempre più affannoso. Forse me lo sto immaginando, ma giuro che lo sento indurirsi dentro di me. Pompo sopra di lui con velocità, strusciandomi sul suo corpo finché non lo vedo spalancare la bocca.


    E all’improvviso mi sta venendo dentro. Le sue palle pulsano e Josh si scarica, riempiendomi del suo seme. Continuo a leccare il cazzo durissimo di Luke mentre accompagno Josh nell’orgasmo, fino all’ultimo spasmo.


    Dietro, Zack tira improvvisamente fuori le dita. Lancio un urletto indignato, ma subito sobbalzo quando sento qualcosa di grosso e duro che preme contro il mio buco posteriore. Sgrano gli occhi mentre Zack spinge la punta bagnata del suo cazzo dentro di me e viene. Una fontana calda mi si riversa dentro. Non è entrato abbastanza da riempirmi perciò sento il calore del suo seme che mi scende tra le natiche, rivoli appiccicosi che mi ricadono sulle cosce. Sussulto: sto per esplodere.


    Nello stesso istante, Luke tira fuori il cazzo dalla mia bocca e all’improvviso i miei polmoni si riempiono d’aria. Quindi fa un passo avanti e si pompa velocemente con la mano. Spalanco la bocca, Luke emette un ringhio e perde il controllo, esplodendomi sulla schiena, una pioggia calda e bagnata che mi scivola sul petto e ricade sulle lenzuola. Quando Josh dà un ultimo spintone con i fianchi, pompando a fondo, l’orgasmo mi travolge.


    Vengo spazzata via. Tutto scompare, rimangono solo scariche di piacere puro. Emetto un suono strozzato e mi aggrappo alle lenzuola, cavalcando l’onda con gli occhi stretti. Sento vagamente delle mani che mi sostengono, stringendomi e accarezzandomi, e delle dita che mi toccano in mezzo alle gambe, prolungando l’orgasmo in lunghi spasmi.


    Quando torno sul pianeta Terra, sto ansimando e gocciolando e sono ancora a quattro zampe sul letto. Josh si sfila attentamente da sotto di me, baciandomi il collo. Luke si fa avanti e mi aiuta con gentilezza a distendermi sulle lenzuola. «Brava ragazza», mi sussurra, avvolgendomi tra le sue braccia. Lo guardo. Sembra davvero soddisfatto, con i capelli argentati scompigliati e gli occhi offuscati dal piacere. È così sexy che mi eccito di nuovo. «Sei perfetta. Davvero perfetta».


    Mi rannicchio contro di lui senza dire niente.


    Poi sento un ringhio gutturale sopra la testa. Zack, ancora ansimante, sprofonda al nostro fianco.


    «Cazzo», dice. «Questo cambia tutto, no?».

  


  
    Trascrizione


    TRE RAGAZZI SINGLE EPISODIO 447:


    DA TRE A QUATTRO


    Josh: Ciao a tutti e benvenuti all’episodio 447 di Tre Ragazzi Single. Prima di tutto, vorrei congratularmi con Beth, Cyrus, Sebastian e Jack per il fidanzamento, ormai ufficiale. Ci hanno mandato diverse e-mail nel corso degli anni e adesso abbiamo ricevuto la buona notizia: finalmente si sposano! Congratulazioni!


    Zack: E grazie per aver mandato un’altra partecipazione di matrimonio a Josh, così può unirla a quello strano collage che ha sulla parete della camera da letto.


    Josh: Shhh. Come sapete, questa settimana, vi abbiamo sottoposto dei sondaggi per capire cosa vi piacerebbe sentire negli episodi del prossimo mese. Fatta eccezione per i numerosi ascoltatori che ci hanno suggerito di girare un filmino porno…


    Layla: Vi piacerebbe, pervertiti.


    Josh: Quasi tutti avete chiesto la partecipazione di Luke alla rubrica.


    Layla: Vi ho detto che, grazie alla mia astuzia femminile, l’ho convinto a unirsi a noi?


    Luke: Ah, è stata la tua astuzia femminile?


    Layla: Già. Ho sbattuto le ciglia e sei caduto ai miei piedi. Ora ho tre finti fidanzati. Significa che le lezioni stanno funzionando, giusto?


    Luke: Continuo a sostenere che non hai mai avuto bisogno di lezioni, però sì, d’ora in poi mi unirò a questo stupido esperimento.


    Josh: Ti vogliamo bene anche noi. Andando avanti… la seconda richiesta è un episodio sul lutto gestito da Zack. Layla, è stata una tua idea, giusto?


    Layla: Sì. Solo se volete. Ricevete un sacco di domande sul lutto, perciò ho pensato che potreste fare un episodio.


    Zack: (Non risponde)


    Josh: Ok. Immagino sia un no. Parecchie persone ci hanno anche suggerito di far partecipare Layla alla rubrica in cui diamo consigli. Quindi, tesoro, dato che ci sei, ti andrebbe di leggere una e-mail? Ne ho una pronta per te.


    Layla: Certo. (Fruscio di fogli). Ok. “Il mio fidanzato mi chiede sempre di sedermi sulla sua faccia – ma sono grossa, e ho paura di fargli male. Da RagazzaCurvy, Kentucky”. Ok, dolcezza. Non so quanto è forte il cranio umano, ma non importa. Il peso non conta. Siediti sulla sua faccia e se muore, muore.


    Josh: (Tossisce violentemente)


    Zack: Ben detto. Seppelliscilo vivo. Che ragazzo fortunato.


    Luke: Il cranio può sostenere una pressione pari a duecentotrenta chili. Ma non è importante, dato che saresti accovacciata, col peso distribuito tra le ginocchia. Se non riesci a rimanere in equilibrio, aggrappati alla testata del letto.


    Layla: No. Non dargli retta. Non devi accovacciarti. Siediti sulla sua faccia come se fosse un trono. E goditi la cavalcata, bambola. Josh, vuoi un po’ d’acqua?


    Josh: Sto bene. Non pensavo fossi così esperta sull’argomento.


    Layla: In realtà non lo sono affatto. Ma spero di diventarlo presto, molto presto.


    (Una breve pausa. Una sedia struscia sul pavimento)


    Luke: Ok, penso che per oggi abbiamo terminato. Tu vieni con me.


    Josh: Grazie per averci scritto, RagazzaCurvy dal Kentucky. Ci hai dato molti spunti di riflessione.

  


  
    Twitter


    Saff @Saffron.Martins


    NON È UN’ESERCITAZIONE, RIPETO, NON È UN’ESERCITAZIONE! LUKE SI UNISCE ALLA RUBRICA! [image: ] #teamLukepersempre


    



    Eli @eli_the_ski_god[image: ]


    Sono sicura che dopo l’ultimo episodio hanno scopato lmao. Bravi ragazzi


    



    Daisy @daisywhittakerart


    Non vedo l’ora che esca il prossimo episodio di @TreRagazziSingle. Perché sono così presa dalla vita sentimentale di quattro sconosciuti?


    



    Karen @KarenAMullaly


    Cioè va davvero a letto con tutti e tre? Che schifo. Mi disiscrivo


    



    Hamish @HamishKostoIsBoss


    @AnimeGemellePodcast mi sa che Tre Ragazzi Single vi ha battuto in classifica :(

  


  
    Capitolo 42


    Layla


    Nel mondo della lingerie, ci sono tre grandi ricorrenze: San Valentino, Natale e la festa della Mamma. In quest’ordine. La festa della Mamma di solito è l’ultima delle mie preoccupazioni, e comunque mi sto ancora riprendendo dalla frenesia di San Valentino. Ma quest’anno no, quest’anno è diverso, perché ho un numero di clienti che è sestuplicato rispetto all’anno scorso.


    La settimana prima della festa è folle. Gli ordini schizzano alle stelle. Devo spedire pacchi dell’ultimo minuto più volte al giorno, cercare fatture, risolvere problemi tecnici del sito, rispondere alle lamentele dei clienti, gestire il marketing per la festa della Mamma sui social. Finalmente Pink Pearl Silks mi ha spedito il pizzo, perciò i miei sarti hanno iniziato a fare gli straordinari per rimettersi in carreggiata e Josh mi ha aiutato a risolvere i problemi con l’e-mail marketing.


    Oltretutto, mi sono dovuta occupare della domanda per la borsa di studio di Anna Bardet. Ho finalmente trovato l’invito seppellito nella cartella dello spam. Non ho avuto il tempo di inventare nuovi design, perciò ho mandato alcuni estratti della collezione Farfalla. Dubito che vincerò, ma nel caso, sarebbe ottima pubblicità.


    Con tutto quello che sta accadendo, riesco a malapena a trovare il tempo di registrare gli episodi con i ragazzi, figuriamoci uscire con loro per dei veri e propri appuntamenti. Nonostante ciò, cerchiamo comunque di passare del tempo insieme. Di sera, i ragazzi vengono qui per vedere come sto, portarmi del cibo e costringermi a mangiare. Altre volte, rimangono a chiacchierare, firmare la merce o fare quello che vogliono. Avevo sempre temuto che, non appena avessi iniziato a frequentare qualcuno e fossi sparita un po’ per il lavoro, il mio futuro fidanzato si sarebbe seccato. Invece, i ragazzi capiscono: sanno che non li sto ignorando di proposito. E quando ho bisogno di una pausa, mi sostengono lo stesso.


    La mia agenda piena non mi ha impedito di prendere “lezioni di letto”, come ama definirle Zack. E da quando abbiamo iniziato a fare sesso tutti e quattro, si sono davvero superati. Credo che mi abbiano scopata in ogni stanza del mio appartamento. Il weekend scorso, Luke si è infilato nella mia doccia dopo che ero tornata dalla mia corsetta mattutina, e gli ho fatto un pompino. Più tardi, nella stessa giornata, Zack mi ha preparato la cena, poi mi ha fatto stendere sul tavolo e mi ha leccata per quarantacinque minuti, “per dessert”.


    Giovedì sera, si sono alternati. Josh mi ha preso per primo, posizionandomi di schiena sul letto e pompando con forza dentro di me finché non siamo venuti entrambi. Poi, prima che avessi il tempo di prendere fiato, è toccato a Zack, che mi ha spalancato le gambe e mi ha scopato senza pietà. Il suo è stato un orgasmo così potente che ho sentito il seme schizzarmi dentro e riempire le mie pareti interne. Infine, mentre ancora tremavo, è stato il turno di Luke, che mi ha fottuto come uno stantuffo, guardandomi dritta negli occhi per tutto il tempo. Ero così piena che a ogni spinta il seme che avevo dentro mi ricadeva sulle gambe. Quando alla fine anche Luke si è svuotato, ho avuto un orgasmo così potente che per un attimo tutto è diventato nero. Dopo, Luke si è sfilato con gentilezza, lasciandomi indolenzita, ansimante, e inzuppata del loro seme.


    La stessa notte, ho sognato quella scopata. Mi sono svegliata accaldata, sudata e fradicia, e ho dovuto trascinarmi fino al loro appartamento per ripetere tutto daccapo.


    Quindi, sì. Tra le giornate da diciotto ore lavorative e il sesso con i miei tre fidanzati, sono stata parecchio impegnata. Ma quando arriva la festa della Mamma in pratica non ho più niente da fare. Tutti hanno già comprato i loro regali, che sono stati impacchettati e spediti, mentre i pochi ritardatari acquistano freneticamente gift card online, che generano dei codici in automatico. Perciò, quando mi sveglio la domenica mattina, rimango rannicchiata sotto le coperte e mi godo la mia libertà – addirittura una mezz’ora.


    Poi inizio a farmi prendere dall’ansia. Mi alzo, pulisco il bagno e la cucina. Metto in ordine l’armadio, sistemando gli abiti in ordine cromatico, ma poi decido che è una cosa stupida e li ordino per tipo. Creo le bozze per tre nuove campagne di e-mail marketing. Infine, mi concedo tutte quelle coccole che ho dovuto rimandare la settimana scorsa: mi metto lo smalto, mi depilo le gambe, mi cospargo di crema idratante come un faraone defunto. Mi prendo persino la briga di arricciarmi i capelli, e provo uno smokey eye glitterato verde talmente orrendo che lo tolgo immediatamente.


    Quando arriva la sera, sono distesa a quattro di bastoni sul letto, tutta morbida, esfoliata, depilata… E annoiata a morte. Controllo e ricontrollo il telefono ma, fatta eccezione per il buongiorno di Zack, nessuno mi ha scritto oggi. È tutta la settimana che aspetto di avere del tempo per me e ora che finalmente ce l’ho, me ne sto qui a osservare l’orologio che ticchetta.


    Fanculo: tre fidanzati e nessuno che ammira le mie gambe liscissime? Impossibile.


    Balzo giù dal letto, apro l’armadio e tiro fuori il mio completino intimo preferito. È di Anna Bardet, un corsetto rosa chiaro con fiocchi rosa e reggicalze. Mi vesto alla svelta, metto un velo di rossetto sulle labbra e mi abbottono il cappotto sopra alla biancheria intima, come una prostituta. Prendo le chiavi, mi metto le scarpe e attraverso il pianerottolo fino all’appartamento 6B.


    Quando apro casa dei ragazzi, la trovo immersa nell’oscurità. Strano. Cosa stanno facendo di domenica sera? E perché non mi hanno invitato?


    «Ehi?», chiamo. La mia voce risuona nella sala vuota. «C’è qualcuno?».


    Nessuna risposta. Quando accendo la luce, il mio sguardo si posa automaticamente sul tavolinetto da caffè, cosparso di carta da regalo rosa e nastro argentato. Come se qualcuno avesse incartato un pacco dono in fretta e furia.


    Merda. Mi torna in mente la conversazione di venerdì sera con Zack. Mi accascio contro lo stipite della porta. Mi ha detto che lui e Luke sarebbero andati a far visita alle famiglie nel weekend, ma io ero sommersa dalle e-mail, perciò mi sono limitata ad annuire, dimenticandomene all’istante. Immagino che siano usciti e abbiamo portato le mamme in qualche ristorante di lusso, da bravi figli. Io invece me ne sto qui in biancheria intima come un’idiota.


    Amen. Netflix, bottiglia di vino e a letto presto.


    Sto per girarmi e andarmene quando sento un singhiozzo smorzato provenire da qualche parte. Strizzo gli occhi, e d’un tratto noto la luce che filtra da sotto la porta della stanza di Josh.


    Calcio via le scarpe e mi avvicino in punta di piedi. Busso. «Josh?».


    Non risponde.


    «Josh? Posso entrare?».


    Si sente un singulto strozzato, poi un respiro. Sta piangendo? Allarmata, spalanco immediatamente la porta.


    Josh, seduto alla scrivania con la schiena curva, si tiene la testa tra le mani. Indossa i pantaloni della tuta e una maglietta usurata con un buco nella manica.


    «Sono occupato», dice senza alzare lo sguardo. La sua voce è stranamente rauca.


    Mi guardo attorno. «Josh? Che succede?». Lui non si muove. Le sue spalle sono scosse da respiri irregolari.


    «Ho detto che sono occupato», sbotta, alzando la testa. «Layla, non ho tempo adesso».


    Lo fisso. Abbiamo bisticciato parecchie volte negli ultimi tre anni, ma non ha mai alzato la voce con me.


    «Josh?», dico, in tono gentile. «È successo qualcosa?».


    Chiude gli occhi. «Mi dispiace», si affretta a rispondere. «Cazzo. Scusami, L. Entra. È che…». Si gira verso lo schermo del suo portatile, che gli getta un fascio di luce blu elettrica sul viso. Inghiotte il groppo in gola. «Scusami», ripete.


    Tentenno un istante, infine entro nella sua stanza, guardandomi intorno.


    Non ero mai stata qui dentro. Josh è molto più riservato dei suoi amici, perciò quando passo la notte qui, dormo nel letto di Zack o di Luke. Mi immaginavo una camera immacolata e spoglia come il catalogo di IKEA, ma in realtà è molto più disordinata del previsto. Sul letto matrimoniale le lenzuola blu sono tutte aggrovigliate, alla maniglia della porta penzolano braccialetti colorati di qualche festival e i poster di alcune convention sono attaccati alla rinfusa qua e là. Una libreria piena zeppa di grossi volumi copre interamente una parete. Mentre mi avvicino, mi rendo conto che sono quasi tutti manuali, con titoli come Teoria dell’attaccamento nelle relazioni e Come risolvere i conflitti e far pace con il nostro bambino interiore.


    Li indico. «Aspetta. Quindi sei preparato?».


    Josh segue il mio sguardo, passandosi una mano nei capelli scompigliati. «Mmmh?»


    «Nel podcast dici che non sei qualificato», dico. «Però tutti questi manuali bastano e avanzano per prendere una laurea in psicologia».


    «Be’», risponde dopo un po’. «Io voglio aiutare davvero le persone, non posso consigliare male».


    Lo guardo. Ha l’aria esausta, il volto pallido, le borse scure sotto agli occhi. «Ci tieni davvero tanto, vero?»


    «Come dici?»


    «Al podcast. Pensavo ti importasse di più dell’aspetto imprenditoriale. Sei sempre impegnatissimo a gestire e-mail, finanze, marketing». Piego la testa, studiandolo. «Ma non è così, giusto? Ti importa degli ascoltatori. Vuoi aiutarli a risolvere i loro problemi».


    Lui non risponde, stringendo le labbra. Ed ecco che tutto inizia ad avere un senso. Non mi stupisce che Josh tenga tanto al successo del podcast e che voglia disperatamente fare colpo su Buzztone. Se pensasse solo ai soldi, gli altri avrebbero mollato il programma secoli fa. E invece il marketing e la pubblicità garantita da Buzztone gli permettono di arrivare a molta più gente.


    Sono abbastanza sicura che Zack partecipi al programma solo per divertimento, mentre Luke rimane pur sempre un insegnante e quindi ama dare consigli. Invece Josh… lui ci tiene sul serio ad aiutare gli ascoltatori.


    Ho un tuffo al cuore. Vado da lui. Gli accarezzo la guancia e lui socchiude le palpebre.


    «Che stavi facendo?», chiedo.


    «Leggevo qualche e-mail».


    Guardo lo schermo del pc. Come al solito, la sua casella di posta è intasata. Do un’occhiata all’oggetto di alcune e-mail.


    



    Mia moglie vuole divorziare ma io sono ancora follemente innamorato di lei.


    



    Vorrei che i miei genitori fossero presenti al mio matrimonio, ma loro non credono nel matrimonio gay.


    



    Ho scoperto che mio marito si è sottoposto alla vasectomia senza dirmelo. Non riesco a smettere di piangere, sono anni che proviamo ad avere un bambino. È la fine?


    



    Josh aveva iniziato a digitare una risposta in un’altra finestra.


    



    Ciao. Mi dispiace per quello che stai passando. Non posso nemmeno immaginare il dolore che provi in questo momento. Purtroppo, non riusciremo a parlarne nel podcast, perché la rubrica dei consigli è al completo per le prossime settimane. Però ho pensato di mandarti comunque un messaggio privato, e di consigliarti alcune risorse per…


    



    Immagino che lo faccia di continuo. Ogni giorno, centinaia di persone gli mandano messaggi in cui si sfogano e gli chiedono una mano, e lui cerca di aiutarle una per una. E se non può leggere le e-mail nel podcast, risponde in privato.


    Dev’essere estenuante.


    Mi chino sopra di lui e chiudo il laptop. «Puoi rispondere dopo».


    «Gli ascolti sono aumentati», risponde lui senza il minimo entusiasmo. «Dobbiamo restare concentrati».


    «Non fingere di farlo per gli ascolti. Non ti stai occupando della pubblicità o dei social, stai rispondendo a delle e-mail». Josh non dice niente. Sospiro. «Registrerai il nuovo episodio la settimana prossima», gli rammento, passandogli le braccia attorno al collo e sedendomi sulle sue ginocchia.


    Lui si schiarisce la gola e si dimena sulla sedia. «Sì, certo, ma questa gente non può aspettare un’altra settimana. Ha bisogno di aiuto adesso».


    «Resisteranno. Sei il presentatore di un podcast, non uno psicologo».


    «Devo solo…».


    Lo interrompo. «No. Stai tremando, Josh. Guarda».

  


  
    Capitolo 43


    Layla


    Gli sollevo una mano tremante davanti al viso. Josh la fissa, poi allaccia le dita alle mie e io gli stampo un bacio sulle labbra. È un bacio lento, gentile, svuotato della solita passione, ma mi sento comunque ribollire dentro. Quando finalmente mi allontano, col sangue che pulsa forte nelle vene, lui si è rianimato un po’.


    Gli accarezzo la guancia con le labbra e alzo lo sguardo, notando la bacheca di sughero ricoperta da biglietti e fogliettini sulla sua scrivania. All’inizio non capisco bene cos’è, ma poi ci arrivo.


    «Ah, questa è la famigerata parete con gli inviti dei matrimoni», dico. Mi piego in avanti e sfioro col polpastrello uno dei biglietti con le scritte in rilievo. «Credevo fosse uno scherzo di Zack».


    Josh appoggia la testa alla mia. «È strano?».


    Scuoto il capo, studiando la bacheca: devono esserci più di cento inviti. Bigliettini gialli, rosa, bianchi. Alcuni sono scritti a mano, alcuni sono in rilievo, altri hanno foto, dettagli floreali, o qualche immagine ad acquerello. Sono sovrapposti in piccole pile. È incredibile. «Andate a tutti i matrimoni?».


    Josh fa di no con la testa. «All’inizio ci andavamo ma adesso sono troppi. Però se riusciamo, sì». Indica una fila di foto sulla parte inferiore della bacheca. Mi sporgo per guardarle più da vicino.


    I tre ragazzi, in giacca e cravatta, se ne stanno in piedi e cingono con le braccia un vasto assortimento di spose e sposi raggianti. Ce ne sono due in cui Zack indossa un kilt scozzese, e la cosa ha un effetto particolare su di me.


    «Che dolci», sospiro. Il mio sguardo si posa automaticamente sulla fotografia in fondo. A differenza delle altre, non è stata scattata a un matrimonio. È un primo piano in bianco e nero di una donna di mezz’età che sorride verso l’obiettivo. Riconosco subito i capelli neri setosi e gli intensi occhi scuri. «Questa è tua madre?», chiedo, indicandola. Josh annuisce lentamente. La studio più da vicino. «È bellissima».


    «Lo era, sì».


    Lo fisso. «Se n’è andata?»


    «Sì, quando avevo diciannove anni. Incidente d’auto».


    Abbasso lo sguardo, tornando a rannicchiarmi contro il suo petto. «Mi dispiace. Non lo sapevo».


    «Non te l’avevo detto», risponde lui, con una voce robotica.


    Gli strizzo il gomito, il cuore che mi batte forte nel petto. Certo, ecco perché si è rinchiuso qua dentro a piangere. Oggi tutto il Paese sta festeggiando la festa della Mamma e Josh è rimasto qui da solo.


    Mi sforzo di pensare a qualcosa da dire. «Sarebbe fiera di tutti i traguardi che hai raggiunto».


    Quando sospira, il suo fiato caldo mi accarezza la guancia. «Lo spero. L’idea del podcast mi è venuta grazie a lei».


    «Le piacevano le poste del cuore?».


    Josh scuote la testa. «Il rapporto che aveva con mio padre era… pessimo». Fissa la foto con occhi vacui. «Si sono conosciuti in Vietnam. Lui era lì per un viaggio di lavoro di un mese, lei lavorava come donna delle pulizie nell’hotel in cui alloggiava. Faceva turni di quattordici ore al giorno e guadagnava una miseria, mentre dei ricchi signori come mio padre spendevano al bar dieci volte il suo stipendio. Sono andati a letto insieme e poi lui se l’è portata in Inghilterra per sposarla». Contrae la bocca in una smorfia. «Secondo i miei nonni era una storia così romantica: il figlio aveva conosciuto una straniera bella e povera e l’aveva tolta dalla strada. Una favola alla Cenerentola».


    Cerco la sua mano e gliela stringo. «E invece non era così».


    Josh sbuffa. «Mia madre diceva che lui l’aveva scelta perché gli piaceva come puliva il bagno dell’hotel. Non voleva una moglie, voleva una donna delle pulizie silenziosa e bellissima che andasse a letto con lui, partorisse un bambino e non gli chiedesse mai niente. Mio padre si lamentava sempre che le donne occidentali sono troppo “moderne”. Immagino sia stata la sua soluzione al problema».


    «Litigavano?», chiedo, appoggiandogli delicatamente le labbra sulla tempia.


    Le sue ciglia tremolano quando lo bacio sulla fronte. «No. Sarebbe stato meglio. No, lui… la ignorava e basta». Inspira bruscamente. La sua voce è forte, ma sento le correnti di energia nervosa che il suo corpo emana. «Mia madre era a pezzi. Pensava che col tempo sarebbe riuscita a conquistare il suo amore. Passava tutto il giorno a pulire, gli cucinava dei piatti fantastici, metteva i fiori sul tavolo da pranzo, tirava fuori il servizio buono e lo aspettava alla porta al rientro dal lavoro per dargli un bacio. E invece lui rincasava, borbottava qualcosa e si portava la cena in ufficio. Ogni santo giorno». Giocherella con i miei capelli.


    «Che cosa orribile», mormoro.


    Josh abbassa lo sguardo e deglutisce. «Crescendo, mi sono reso conto di quanto la trattasse male. La imploravo di chiedere il divorzio, ma lei non capiva. E con il passare degli anni si è spenta. Quando è morta, era solo… un guscio vuoto». Respira a fondo. «Per questo ho creato il podcast, per aiutare persone come lei a capire che meritano di meglio».


    «Tu sei molto di più di quello che mostri agli altri, Josh».


    Mi stringe il fianco abbassando la testa e, per un istante, vedo un lampo di emozione dietro al suo sguardo così forzatamente distaccato. Ma quando si schiarisce la gola, la scintilla è sparita. «Puoi restare, se vuoi», mormora, strattonandomi la cintura del cappotto. «Non so se sarò di grande compagnia, ma…». Quando mi apre un lembo della giacca, rimane immobile a fissare il corsetto, senza parole. Aspetto, paziente.


    «Non porti niente sotto», dice infine.


    «Già. E ora mi rendo conto che non è molto appropriato per la situazione».


    Josh solleva appena gli angoli delle labbra, ma il sorrisetto non arriva a illuminargli gli occhi. «Eri venuta qui a divertirti. Mi dispiace». Aggancia un dito sotto ai laccetti. «E mi dispiace che non ci sia Zack. Te lo avrebbe tolto prima ancora di darti il tempo di entrare in casa».


    Gli scanso la mano, offesa. «Ok. Potresti non trattarmi come se fossi una stronza?».


    Lui sbatte le palpebre. «Eh?»


    «Non devi scusarti se oggi sei in lutto. Santo cielo, siamo amici, non voglio solo andare a letto con te».


    Gli brillano gli occhi. «E cosa vuoi?».


    Gli infilo le dita nei capelli folti. «Voglio te. Voglio vederti felice, e fiero, e triste, e stanco. Voglio starti accanto nei momenti tristi, oltre a quelli felici. Voglio tutto di te. Voglio tutto quello che vorrai darmi».


    Lui alza lo sguardo e io rimango sconvolta dall’espressione di dolore puro che gli leggo sul viso. Josh sembra sempre freddo e posato, ma in realtà è molto, molto altro.


    E io voglio aiutarlo. Devo aiutarlo.


    «Voglio un appuntamento», decido.


    «Cosa?»


    «Sono la tua ragazza, no? Mi avete portato a un sacco di appuntamenti, e io non ho mai potuto scegliere. Voglio scegliere ora».


    «Proprio ora?». Sembra esausto, come se avesse scaricato le pile. Mi addolora vederlo così.


    «Facciamo una cosa tranquilla. Andiamo a casa mia, ordiniamo una pizza e guardiamo un film».


    Lui si acciglia. «Non sono dell’umore adatto per fare il romantico. Rovinerei solo l’atmosfera». La sua mano fa su e giù sulla mia schiena. «Mi dispiace».


    «Santo cielo, Josh». Appoggio la fronte alla sua. «Non devi essere romantico. Non devi essere niente». Lo bacio sotto la mascella e lui sospira. «Non devi dire o fare niente. Se vuoi puoi dormire nel mio letto, bere tutto il mio vino, giocare a Snake sul telefono e ignorarmi. Non dobbiamo nemmeno parlare se non vuoi, non mi importa». Gli prendo la mano e allaccio le dita alle sue. «Solo… vieni con me, per favore».


    Lo aiuto ad alzarsi in piedi. «Perché?»


    «Non voglio che resti solo».


    Josh non dice niente e si lascia trascinare fino al mio appartamento. In confronto al suo covo buio e disordinato, il mio salotto è una specie di paradiso roseo, pulito e caldo e pieno di luce. Lo spingo sul divano, gli passo il telecomando e mi avvicino al frigorifero per prendere qualcosa da bere.


    Quando torno con due bottiglie di birra, Josh sta fissando il muro con aria assente e la mascella contratta. Nella stanza silenziosa, è come se riuscissi a sentire i frammenti acuminati del suo dolore.


    «Josh», dico a bassa voce.


    Lui alza gli occhi. Non piange, ma ha il respiro affannato.


    Mi lascio cadere al suo fianco. «Stenditi». Dato che non si muove, lo spingo giù e mi rannicchio contro il suo petto ampio. Lui mi abbraccia per un riflesso automatico e seppellisce il viso nei miei capelli, inalando il mio profumo. Rimaniamo sdraiati nel salotto silenzioso e sempre più buio. Dopo un po’, Josh si addormenta e finalmente il suo corpo si rilassa. Io non riesco ancora a dormire, quindi cerco di metterlo comodo, guardandolo mentre fuori il sole tramonta.


    Mi scoppia il cuore.

  


  
    Trascrizione


    TRE RAGAZZI SINGLE EPISODIO 448:


    PARLIAMO DI MESSAGGI


    



    Zack: Allora, siamo alla fine della quarta settimana di esperimento. Oggi ci concentreremo sulle vostre abilità nel sexting. Layla, cosa abbiamo imparato?


    Layla: Se un ragazzo ti manda una foto in tuta grigia, non è il caso di rispondere con l’emoji della lente d’ingrandimento.


    Zack: E?


    Layla: Nemmeno con l’emoji della faccina sorridente.


    Zack: E? Che altro?


    Layla: (Sospira) Se un ragazzo dice “mandami un nude”, devo esserci io nella foto.


    Josh: Anche se, a dirla tutta, quella giocatrice di basket aveva un gran bel culo. (Fruscio di fogli). Vuoi sapere quale sarà la lezione di questa settimana?


    Layla: Stupiscimi.


    Josh: Ricapitoliamo, per gli ascoltatori che ci seguono da casa. Abbiamo già studiato “primo appuntamento”, “flirt”, “secondo appuntamento”, “SMS”. A questo punto, dovresti avere una buona conoscenza superficiale del partner. Adesso è il momento del passo successivo, ovvero permettergli di entrare nella tua vita.


    Luke: La vulnerabilità è un fattore chiave dell’intimità. È così che si creano forti legami emotivi. Va da sé che è anche una parte importante di una relazione. Una parte con cui molti di noi fanno fatica.


    Layla: Ahia. Avrei dovuto dirvelo prima, allora. Io non provo sentimenti, sono solo il guscio vuoto di un essere umano. Mi dispiace.


    Josh: (La ignora) Allora, per la fase seguente dell’esperimento, andremo un po’ più a fondo. Abbiamo tutti pensato a un’attività che permetterà a Layla di entrare nelle nostre vite private.


    Luke: Inizio io. Come saprete, la mia ex moglie si risposerà tra una settimana. Sono stato invitato al matrimonio, e ho intenzione di portare Layla con me. Ti andrebbe di venire, tesoro?


    (Lunga pausa)


    Layla: Ehm, va bene, ci provo. Non sono mai stata a un matrimonio.


    Luke: Sono tremendi.


    Josh: Io mi allaccio all’idea di Luke, e dirò che la mia famiglia allargata sarà presente alla funzione. Layla, mi piacerebbe che conoscessi i miei parenti. Se sei d’accordo, ti riservo un posto alla colazione del dopo cerimonia. Conoscere i familiari è sempre una parte stressante in una nuova relazione, perciò credo che sarà un ottimo esercizio.


    Layla: Oh cielo. Uhm, ok.


    Josh: Non ti va? Prometto che fingerò di avere un attacco di emicrania se vorrai andartene.


    Layla: Sei così romantico, amore. No, solo… preparati. Mi odieranno tutti. Non vado d’accordo con i familiari dei miei partner.


    Zack: E nemmeno con il resto della popolazione, stando a quello che abbiamo capito dagli ultimi episodi.


    Layla: Ok, Zack, tu che idea hai avuto?


    Zack: Be’, mia meravigliosa co-presentatrice, io ti introdurrò nel mondo della vulnerabilità sessuale. È importante imparare a lasciarsi andare a letto, e sarei felicissimo di darti una dimostrazione personale.


    Layla: Be’, non ti sei impegnato come gli altri.


    Zack: Oh, mi impegnerò, non preoccuparti, mia piccola torta Bundt.


    Layla: Torta Bundt?


    Zack: Esatto, quella con la glassa alla crema. Perché dopo che ti avrò preso da dietro, sembrerà che…


    Luke: (Li interrompe) A dire il vero, Zack, dopo la proposta di Layla della scorsa settimana, ci sono arrivate un sacco di richieste. Gli ascoltatori vogliono un episodio sul lutto. Se sei disposto, sarebbe una bella idea.


    Zack: (Breve pausa) Non capisco come questo posso aiutare Layla a trovare un ragazzo. Hai perso qualcuno, Layla?


    Layla: Sì. Perdo la mia reputazione ogni volta che fai una battuta a sfondo sessuale.


    Zack: Tu crei calze e reggiseni, tesoro. Scommetto che le vendite aumenterebbero se raccontassi agli ascoltatori a casa che quel push-up della nuova collezione ti fa sembrare le tette due cuscini in un…


    Josh: (Batte una volta le mani nel microfono) Promemoria: tagliare questo pezzo. Layla, smettila di ridacchiare.


    Zack: Eddai.


    Josh: (Batte di nuovo le mani) Ricominciamo.


    Luke: In realtà sarebbe un ottimo esercizio, Zack. Stiamo parlando di accettare di essere vulnerabili, e affrontare il lutto è un esempio perfetto. E so che sarebbe utile anche agli ascoltatori. Se solo…


    (Rumore di sedia)


    Zack: Ho detto di no. Smettetela di chiedermelo.


    (Porta che sbatte)


    Luke: Ah.

  


  
    Twitter


    Couture Urban @Couture_Urban_Magazine [image: ]


    Novità nel mondo moda etica: Layla Thompson sta rivoluzionando il mercato della lingerie inglese con Delizie per lei, una società che crea biancheria adorabile e sostenibile, anche dal punto di vista economico. L’abbiamo intervistata per voi. Date un’occhiata al link qui sotto. [image: ]


    Podfest @LDN_Podfest [image: ]


    AGGIORNAMENTO! Vista la grande richiesta, abbiamo spostato la location della live di @TreRagazziSingle! Abbiamo aggiunto altri 200 biglietti, ma sbrigatevi! Vanno a ruba.


    Anime Gemelle @AnimeGemellePodcast


    Gli ultimi episodi di @TreRagazziSingle rappresentano tutto ciò che c’è di sbagliato nel “progressismo” moderno. Da quando in qua è diventato accettabile che una ragazza stia insieme a tre ragazzi?


    Che razza di esempio date ai vostri ascoltatori più giovani e influenzabili? È disgustoso.


    Brair Saint @TheRealBriarSaint [image: ]


    Oggi ho passato tutte le pause sul set ad ascoltare @TreRagazziSingle e a farmela sotto dalle risate. C’è un episodio fantastico sulle relazioni di gruppo, credo che inizierò a inviarlo ad alcuni giornalisti ficcanaso. Potete ascoltarlo qui.

  


  
    Capitolo 44


    Josh


    «Gli ascolti sono schizzati alle stelle», esulta Paul al telefono. «Accidenti, sono davvero felice di aver sostenuto questo progetto. Sapevo che ce l’avreste fatta».


    «Uh, uh», dico senza interesse, fissando la porta della camera di Layla. Sono bloccato nel salotto di casa sua a rispondere alle telefonate mentre gli altri sono dentro a fare le valigie per prepararsi al matrimonio di mio fratello domani. Tra interviste, sponsorizzazioni e social, la settimana della festa della Mamma è volata via, e il giorno del matrimonio è arrivato molto prima di quanto mi aspettassi. La cerimonia si terrà domani pomeriggio, ma dal momento che sarò il testimone, dovrò essere presente dalla mattina presto. Perciò stasera prenderemo la macchina e dormiremo in hotel.


    Non vedo l’ora. L’idea che Rob si sposi mi emoziona, ma a dirla tutta il matrimonio non è al centro dei miei pensieri. In realtà sono ansioso di passare un po’ di tempo con Layla fuori città, dato che non fa altro che lavorare. Io e i ragazzi abbiamo deciso di farle una sorpresina e abbiamo prenotato una suite speciale, prolungando il soggiorno per quattro notti. Così sarà una vera e propria vacanza. Layla non accetta di farsi pagare per la partecipazione al podcast, perciò abbiamo pensato di scialacquare e viziarla un po’.


    Ma prima devo occuparmi del nostro manager.


    «E hai visto cos’ha twittato Anime Gemelle?», dice Paul, scoppiando a ridere. «Hanno detto che siete disgustosi! Ci credi?»


    «Sì, cioè no». Nello stesso istante Layla mi passa accanto per dirigersi in camera sua indossando solo degli slip rossi. Un Luke mezzo nudo la afferra e la trascina sul letto. Lei gli salta in grembo, gli stringe il collo e si strofina contro il suo inguine.


    «Ed è tutto grazie a voi», prosegue Paul in tono sognante. Annuisco, fissando Layla che bacia Luke e inizia a dondolare sulle sue ginocchia. Un gemito arriva fino in salotto. Gesù. Lo sta cavalcando? Con la porta aperta?


    «È stata una vostra idea. Dovreste andarne fieri! Non riesco ancora a credere che Briar Saint abbia parlato di voi su Twitter».


    Accenno un sorriso. Lunedì mattina, l’attrice Briar Saint ci ha citati in un tweet e da allora abbiamo raggiunto il picco di popolarità. Abbiamo ricevuto messaggi da chiunque, le nostre caselle di posta elettronica sono costantemente intasate e quelle postali straripano dei prodotti di sponsor e dei regali di aziende che vogliono collaborare con noi. Qualche giorno fa, Layla ha fatto un’intervista per una rivista di moda londinese, e ha dovuto assumere altre tre sarte per stare dietro a tutti gli ordini. Ieri ci ha persino contattato il London PodFest per avvertirci che, a causa delle richieste fuori controllo, sono stati costretti a spostare il nostro evento live nell’auditorium più grande dell’edificio. Ci saranno migliaia di persone: non abbiamo mai registrato davanti a così tanti spettatori.


    In pratica Paul è venuto nelle mutande. Stamattina ci ha inviato delle scatole di cioccolatini e la settimana scorsa, quando siamo andati a registrare, ci ha accolto con delle bottiglie di Prosecco. Ora siamo i suoi clienti più importanti e tutto grazie a Layla.


    Sento un altro gemito dalla camera. Lancio un’occhiata a Layla che sta cavalcando Luke tenendosi aggrappata alla testata del letto. Mentre la osservo, lei si getta i capelli dietro il collo e mi lancia un’occhiata da sopra la spalla. Ah, quegli occhi verdi, luminosi. Ok, lo sta facendo apposta.


    «Non sembri troppo entusiasta», cinguetta Paul. «Il podcast è la tua creatura. Pensavo fossi al settimo cielo».


    «Ma certo, sono al settimo cielo», gli dico. «Non avrei mai pensato di avere tanto successo». Adesso Layla sta ansimando forte, e le sue cosce fremono mentre fa su e giù sul cazzo di Luke. Vedo il sudore che le imperla la fronte, il rossore che le risale lentamente su per il petto mentre lo scopa con forza. Probabilmente questa scena dovrebbe farmelo venire duro, ma in realtà sento solo le farfalle che mi svolazzano nello stomaco.


    Il giorno della festa della Mamma, quando Layla è entrata in camera mia mezza nuda, mi si è seduta in braccio e mi è rimasta accanto, ho capito di essere fottuto. Mia madre mi manca tutti i giorni, ma di solito è più un rumore di sottofondo. Ogni tanto, però, il dolore mi esplode dentro così forte e improvviso che mi sento male fisicamente. Il giorno della festa della Mamma, senza Luke e Zack in giro per casa e senza niente da fare a parte riflettere, è stato un incubo. Mi sentivo morire. Era come se i miei organi avessero smesso di funzionare.


    E poi è arrivata Layla, mi ha portato a casa sua e si è limitata a stringermi. Senza esitazioni. Ha capito ciò di cui avevo bisogno grazie all’istinto e me lo ha dato senza pensarci troppo.


    Non voglio che resti solo.


    Da quel momento, non sono più riuscito a guardarla senza che il cuore mi esplodesse in petto. Quando c’è lei, le stanze si illuminano, il cielo è più blu. Non riesco a togliermela dalla testa.


    Non sono mai stato innamorato e non so cosa si prova, ma non mi sorprenderei se fosse proprio… questo.


    Finalmente Layla viene davanti ai miei occhi, appoggiando la fronte alla testata del letto con un urlo smorzato. Luke la segue subito dopo, attirandosela al petto mentre lei gli trema addosso. Faccio una smorfia, sistemandomi il pacco nei jeans, improvvisamente troppo stretti.


    «Cos’era?», chiede Paul al telefono. «Stai guardando un film?»


    «Devo andare», rispondo. «Ci sentiamo martedì. Passa un buon weekend. Noi non ci saremo».


    «Cosa? Ma…».


    «Andiamo in vacanza. Ciao». Attacco e poso il telefono sul tavolinetto da caffè, dirigendomi in camera di Layla. Ha le gambe e le braccia intrecciate a quelle di Luke e il fiato corto. Zack gli siede accanto, completamente vestito, con un’espressione affamata.


    «È scortese fare sesso con la porta aperta», dico a Layla.


    «Ah davvero?», ansima lei, spingendo via Luke. «Non volevo essere scortese. Volevo essere seducente». Cerco di non fissarle il petto imperlato di sudore.


    «Uhm. Tu non dovresti fare le valigie? Tra mezz’ora partiamo».


    «Sto facendo le valigie», insiste lei scivolando sul grembo di Zack.


    «La nostra pannocchietta era nel bel mezzo di una sfilata di moda», annuncia Zack, abbracciandola. «Voleva che scegliessimo noi la biancheria che deve portarsi in vacanza. Ma è difficile non saltarle addosso se è vestita così. Tu avresti fatto la stessa cosa».


    «È vero», ammetto.


    Layla sorride, strusciandogli contro il suo inguine. «Che te ne pare di questo?», chiede, agganciando le dita al babydoll rosso sangue. Non ho il tempo di rispondere perché le squilla il telefono. Me lo indica. «Me lo passi, per favore?».


    Si alza dalle ginocchia di Zack per controllare lo schermo. Lui sbuffa. «Dai, tesoro. Ne abbiamo già parlato: non si risponde alle e-mail mentre sei seduta sull’uccello del tuo fidanzato. Dovresti saperlo, l’abbiamo studiato la prima settimana!».


    «È facile per voi parlare», mormora Layla, controllando il cellulare. «Alla fine della giornata lavorativa, potete staccare. Mettetevi in proprio e vedrete quante volte vi toccherà togliere la suoneria al telefono. Sto aspettando tipo dieci e-mail».


    Zack sbuffa. Luke si stiracchia dietro a Layla, posandole la testa sulla spalla. Lei sorride senza distogliere lo sguardo dal telefono e gli accarezza i capelli.


    Da quando ha ceduto e ha iniziato a frequentare Layla anche lui, Luke è cambiato da così a così. È come se la nube oscura che gli aleggiava sopra la testa si fosse dissolta. Anche se non lo ammette, sono sicuro che provava qualcosa per Layla da parecchio tempo. Era tormentato.


    Ieri sera l’ha portata al loro primo appuntamento ufficiale. A quanto pare sono andati in un ristorante di lusso a Central London, in cima a un grattacielo. Dev’essere stato tremendamente romantico, ma anche un po’ ingiusto visto che, rispetto a me e Zack, Luke è molto più bravo a corteggiare le donne. A ogni modo, è arrivato tardi, perciò deve rimettersi in pari. Lo osservo strusciare il naso nel collo di Layla, sorridendo.


    È incredibile quanto questa ragazza renda tutti felici.


    «Ehi, topolina, tutto ok?».


    La domanda di Zack mi riporta al presente. Mi giro a guardare Layla. Sta leggendo qualcosa sullo schermo del telefono. Lo stringe così forte che le nocche le sono diventate bianche.


    «Layla?», chiedo. «È successo qualcosa?». Non risponde, perciò mi inginocchio di fronte a lei. «L. Ehi. Che succede?»


    «Ho vinto». Ha il fiato corto.


    «Cosa hai vinto?».


    Prende un respiro profondo senza scollare gli occhi dal cellulare. «Ho vinto. Non… non ci credo».


    Inarco un sopracciglio.


    «Ricordi la lezione sul complemento oggetto?», domanda Luke. «Se non sbaglio eri alle elementari. Ecco, potresti provare a dirci cosa hai vinto, tesoro?»


    «La borsa di studio!».


    Ci metto qualche secondo a capire. «La borsa di studio di Anna Bardet? Quella che pensavi di non vincere?».


    Annuisce, il volto rosso per l’emozione. Un’ondata di felicità mi attraversa come una cometa e, senza riflettere, le getto le braccia al collo, la sollevo e la faccio volteggiare per la stanza.


    «Ma è fantastico!».


    «Mettimi giù, cretino». Mi dà un calcio sulla caviglia, però sorride.


    Io la stringo ancora di più. «Sono così fiero di te». Layla mi avvolge le braccia al collo e inizia a baciarmi la gola, facendomi rabbrividire.


    «Non sono sorpreso», commenta Luke dal letto. «Sarebbe pazza a non sceglierti».


    «Esatto», concorda Zack. «A me sembra proprio che dobbiamo festeggiare».


    «A proposito», dico, schivando la bocca di Layla che si avvicina per leccarmi il collo. La metto giù. «Forza. Devi fare i bagagli».


    Lei si acciglia. «Ma ho quasi finito».


    Abbasso lo sguardo sui vestiti accuratamente ordinati nella valigia rosa. Ha portato il necessario per un viaggio breve, ovvero l’abito che immagino indosserà al matrimonio, qualche jeans e un paio di t-shirt.


    Zack arriccia il naso, indicando un maglione nero. «Credo che ti servirà qualcosa di più elegante».


    Layla lo guarda sbattendo le palpebre. «Mi portate in qualche posto di lusso?»


    «Io non ho detto nulla».


    Mi rivolge uno sguardo interrogativo.


    «Meglio mettere in valigia qualche altro vestito», le dico. «Abbiamo in serbo una sorpresa per te».

  


  
    Capitolo 45


    Layla


    Sulla strada per l’hotel Chelsea rimaniamo imbottigliati nel traffico, ma va bene così. Devo ancora riprendermi dalla notizia di Anna Bardet. Ho inviato subito un’e-mail per accettare, e la sua assistente mi ha risposto dicendomi che mi avrebbe aggiornato più tardi, indicandomi la data in cui dovrò prendere il volo per raggiungere il quartiere generale a New York. Ho passato tutto il viaggio in macchina a saltellare sul sedile e controllare le e-mail, mentre Josh ci porta a destinazione.


    Ci mettiamo più di due ore, ma alla fine arriviamo nel parcheggio di un gigantesco edificio bianco coperto d’edera. Quando entriamo nella lobby dell’hotel, spalanco gli occhi ritrovandomi due pupille grosse come piatti da portata. Questo posto è enorme, con il pavimento in cotto e grosse colonne di marmo a sostenere il soffitto altissimo. Al centro c’è una fontana zampillante coperta di fogliame. Una parete è interamente occupata da luminosi ascensori argentati; dal lato opposto, si alzano le risate e il tintinnio dei bicchieri del bar. Gente indaffarata con abiti e completi costosi attraversa l’atrio parlando al telefono e trascinandosi dietro le valigie.


    «Wow», dico. Non so che lavoro faccia il fratello di Josh, ma dev’essere straricco per potersi permettere un posto così.


    Mi dirigo verso la reception ma Zack mi ferma. «Ci penso io», dice, prendendomi la valigia. Si scambia un’occhiata con Josh. «Io e Luke andiamo a lasciarle in stanza. Perché non ti accomodi mentre Josh fa il check-in?». Con la mano sulla mia schiena, mi conduce nella sala d’attesa verso alcune morbide poltroncine bianche disposte a cerchio.


    «Ma no, vengo con voi». Faccio per riprendermi la valigia ma Zack scuote la testa.


    «Mi dispiace, budino. Dobbiamo preparare la sorpresa. Aspetta qui, preferibilmente lontano da Josh».


    «Mi lasciate da sola?», chiedo, guardando Luke. «Per quanto tempo? Che devo fare?».


    Zack alza le spalle. «Inventati nuovi design per le mutande. Allenati a flirtare con un fattorino. Non so. Sei brava a tenerti occupata, no?». Mi stampa un ultimo, lungo bacio sulla guancia e mi stringe una spalla, quindi va verso gli ascensori con Luke. Nel frattempo, Josh sta parlando fitto fitto con una ragazza carina dietro al desk.


    Sospirando, ricado su una delle poltroncine e tiro fuori il telefono, aprendo di nuovo la casella di posta. Non mi è arrivato nulla ma controllo in modo ossessivo lo spam, il cestino, la pubblicità.


    Niente.


    Qualcuno si schiarisce la gola. Alzo lo sguardo. È un ragazzo. Bello, alto, con la pelle scura e gli occhiali spessi, le maniche della camicia nera arrotolate e gli avambracci coperti di tatuaggi.


    «Ehi», dice con una voce profonda e roca. «Ti dispiace se mi siedo qui?». Indica la poltrona alla mia destra.


    «Prego», dico, riabbassando lo sguardo sul telefono.


    Si siede. «Grazie. Piacere, io sono Gavin».


    Annuisco senza guardarlo.


    «Immagino che tu sia qui per il matrimonio?», chiede dopo un po’. «Da parte della sposa o dello sposo?»


    «Dello sposo», dico d’istinto poi ci ripenso. «Uhm, della sposa? Entrambi?». Frequento il fratello dello sposo, ma sono venuta con Luke, che è stato invitato da Amy. Le relazioni di gruppo sono confusionarie.


    Quando sento nominare il matrimonio avverto una fitta allo stomaco. A dirla tutta ho un po’ paura. Ogni volta che penso che dovrò incontrare di nuovo la signora Martins – Amy – mi viene un po’ da vomitare. Non vedo la mia ex preside da quando ho finito il liceo e non è che all’epoca si sia comportata in modo molto carino nei miei confronti.


    Forse la eviterò, insieme a Luke.


    Gavin sogghigna. «Sembra piuttosto complicato». Mi scruta stringendo gli occhi in due fessure. «Hai un viso familiare. Ci conosciamo?»


    «Non credo, no», rispondo con voce secca, scorrendo i messaggi. Perché questo tizio continua a parlarmi?


    Inclina la testa, studiandomi. «Davvero?», domanda a bassa voce. «Mi sembrava che ci fossimo già incontrati. Forse ti ho vista al lavoro?»


    «Non…». Mi interrompo nel momento esatto in cui noto il suo sguardo scendere sulla mia bocca per una frazione di secondo e poi risalire sul mio viso. Mi si accende la classica lampadina.


    Ah. Ci sta provando con me.


    Ah.

  


  
    Capitolo 46


    Layla


    Il mio cuore accelera i battiti all’improvviso. Faccio un rapido check del linguaggio del corpo.


    Ha i piedi puntati nella mia direzione, gli occhi fissi nei miei.


    Ok. Ci sta sicuramente provando con me.


    Sorrido. Era ora che mietessi una vittima. E comunque Zack mi ha detto di fare pratica…


    Poso il telefono. «Dipende. Sei un cliente abituale di intimo femminile?».


    Lui sembra preso alla sprovvista. «Uh. No? Perché?».


    Forse non è stata una bella uscita. «Io ho un negozio di intimo online».


    Le sue sopracciglia scattano verso l’alto. «Wow, ok. È un lavoro molto più fico del mio. Io sono in borsa». Fa una smorfia. «Noioso, vero?»


    «Sì, un po’ noioso», concordo. Gavin si rabbuia leggermente.


    Ops. Apro la bocca per dirgli che sto scherzando ma lui fa un colpo di tosse. «Lo so. A dirla tutta è un lavoro che odio, ma la paga è buona, perciò…».


    «Allora va bene», dico prima di riuscire a fermarmi. «Se sono ricchi, mi piacciono anche gli uomini noiosi».


    Dio santo. Qualcuno ponga fine a questa agonia.


    Per fortuna stavolta Gavin sta al gioco. «Allora io sarò quello ricco e tu quella affascinante».


    «Perfetto. Ogni due settimane potremo scambiarci un messaggio dai lati opposti del tuo yacht».


    Gavin tira indietro la testa e scoppia in una risata fin troppo rumorosa. Una coppia nell’atrio ci lancia un’occhiata. «Ok, fantastico. Ma prima che ne dici se ti faccio un drink?». Mi rivolge un sorrisetto vittorioso. «Nel tempo libero faccio il barman. Vieni in camera mia e ti preparerò un cocktail molto più buono di quella schifezza che servono al bar».


    Sbatto le palpebre. «Nella tua camera d’hotel? Temerario».


    «Da qualche parte dobbiamo pur iniziare». Un lampo attraversa il suo sguardo. «Potresti mostrarmi alcuni dei tuoi modelli. Sarebbe divertente».


    «Immagino».


    Gavin si protrae verso di me e io indietreggio. Flirtare mi sta bene, ma non voglio che invada il mio spazio personale. E non mi va proprio di salire in camera sua. Per niente.


    È strano. Era la prima volta che stavo andando bene da quando ho iniziato le lezioni con Josh e Zack. Ma non sento alcuna attrazione verso questo tipo e non capisco perché. Mi sembra abbastanza gentile ed è ovviamente interessato a me. Io però non provo nulla.


    «Che dici?», chiede Gavin. Si avvicina ancora di più e mi alita in faccia. Cerco di reprimere una smorfia. «Hai altri impegni stasera?».


    Apro la bocca per rifiutare ma in quell’istante delle braccia forti mi stringono le spalle.


    «Sì», dice una voce profonda da sopra la mia testa. «Ha altri impegni».


    Inspiro l’odore fresco di menta di Josh che si abbassa e mi appoggia il naso sulla tempia. Il mio senso di disagio si dissolve all’istante.


    Gavin si tira indietro, alzando le mani in aria. «Scusa, amico», dice ridendo. «Non credevo avesse un ragazzo. Faresti meglio a tenerla d’occhio».


    Josh lo ignora, mi prende la mano e mi fa alzare. E così, in un attimo, sto correndo verso l’ascensore. Entriamo e le porte si richiudono.


    Mentre saliamo studio il viso di Josh. Ha lo sguardo duro e la mascella contratta.


    «Sei arrabbiato?», chiedo.


    Lui si ammorbidisce subito e mi infila le dita nei capelli. «No. Non con te. È stato… strano vederti con un altro uomo».


    «Zack mi ha detto che dovevo esercitarmi».


    Per tutta risposta, Josh borbotta qualcosa che assomiglia proprio a un “che razza di idiota”.


    Quando la campanella dell’ascensore ci avverte che siamo arrivati usciamo in un lungo corridoio con porte nere su entrambi i lati e lampade di cristallo sul soffitto.


    «In realtà è andata abbastanza bene», dico mentre Josh mi guida verso l’ultima porta in fondo. «Saresti fiero di me. L’ho insultato un po’ e credo che si stesse divertendo».


    Lui estrae una tessera magnetica dalla tasca. Tentenna. «Volevi… volevi passare la serata con lui? Mi dispiace. Ho dato per scontato che…».


    Mi appoggio al suo petto. «No. Non volevo».


    Il suo corpo si rilassa. Si sporge e posa delicatamente le labbra sulle mie. «Bene», sussurra.


    Ricambio il bacio, poi gli indico la porta. «Forza, allora. Fammi vedere questa sorpresa».


    Josh appoggia la tessera al lettore e, appena la luce diventa verde, mi fa segno di abbassare la maniglia. Entro nella camera e sgrano gli occhi.

  


  
    Capitolo 47


    Layla


    I ragazzi non hanno prenotato una normale stanza d’hotel ma una suite intera. È meravigliosa, gigantesca, con alti soffitti bianchi e sinuosi candelabri scintillanti. Le pareti sono abbellite con quadri eterei e un angolo della stanza è adibito a zona bar, con un sacco di alcolici.


    Luke e Zack sono già in camera. Si sono tolti le scarpe e le giacche e sono spaparanzati sul letto più grande che io abbia mai visto. Sarà largo due metri e sopra ci sono un mucchio di cuscini che sembrano morbidissimi.


    Ci staremo tutti comodamente.


    Il mio cuore si libra in volo. Mi avvicino alle immacolate lenzuola bianche e sorrido, sfiorando il tessuto lucido con i polpastrelli. «È seta vera», commento sciogliendomi.


    Zack sbuffa. «Ve l’avevo detto che l’avrebbe notato».


    «Le abbiamo chieste appositamente in reception», precisa Luke. «Abbiamo immaginato che ti sarebbero piaciute».


    “Piaciute”? Voglio strofinarci la faccia sopra. Voglio prenderle, portarmele a casa e farci un abito da sposa. La seta è un tessuto d’alta qualità ed è sprecata per delle lenzuola.


    «L’ho beccata a parlare con un tipo nell’atrio», dice Josh alle mie spalle, togliendosi la giacca. «L’ha invitata a salire in camera sua».


    Il sorriso svanisce subito dal volto di Luke. Zack spalanca la bocca, scandalizzato. «Stai tradendo il tuo finto fidanzato?». Si porta la mano al cuore.


    Alzo le spalle. «Sei stato tu a dirmi di esercitarmi».


    «Baby. Non facevo sul serio. Sei la migliore finta fidanzata che abbia mai avuto, non posso condividerti con un altro!».


    Luke fa un colpetto di tosse.


    «Ok. Non posso condividerti con una quarta persona», concede Zack. «Tre è la mia offerta finale».


    «Scusa. Le istruzioni erano poco chiare. Ormai mi sono innamorata di uno sconosciuto». Mi guardo attorno spalancando gli occhi. «Ragazzi, che diavolo significa tutto questo?»


    «L’abbiamo prenotata per un weekend lungo», dice Josh. «Dopo il matrimonio di domani possiamo restare tutta domenica, e anche lunedì. Con tutto quello che è successo nelle ultime settimane, ti meriti una piccola vacanza».


    «È ridicolo», rispondo. Guardo il comodino cosparso di regali di benvenuto: una scatola di cioccolatini con un fiocco dorato, un cesto colmo di saponi e oli per massaggi e un gigantesco bouquet di rose rosse avvolto nella carta con un minuscolo bigliettino incastrato in un bocciolo. Lo sfilo e leggo la scritta in rilievo.


    



    Benvenuti nella Suite Luna di Miele.


    



    Spalanco la bocca e fisso i ragazzi. «“Suite Luna di Miele”?».


    Zack alza le mani. «È l’unica che abbia un letto abbastanza grande, tesoro. Non è colpa nostra se le suite normali sono pensate per tristissime coppiette noiose».


    «Ma…», balbetto, guardando Josh. «Non dovrebbe essere per tuo fratello? È lui quello che si sposa!».


    «La suite matrimoniale è diversa», risponde Luke, raddrizzandosi sul letto, con la camicia bianca sbottonata. È trasandato in una maniera deliziosa. «Le stanze per la sposa e lo sposo sono separate, così possono prepararsi senza vedersi prima della cerimonia».


    «Che noia», borbotta Zack. «E se volessi una sveltina dell’ultimo minuto?».


    Luke sembra divertito. «C’è un’altra camera da letto che collega al centro le due suite. Ha un letto matrimoniale, così gli sposi possono passare insieme la notte prima delle nozze. O, come dice quel romanticone di Zack, farsi una sveltina dell’ultimo minuto».


    «E tu come lo sai?», chiedo, stupita.


    Si allunga verso di me, mi afferra e mi fa accoccolare tra le sue ginocchia. «Ho già dormito qui, ricordi?».


    Mi ci vuole un attimo per capire a cosa si riferisce. «Aspetta. È lo stesso posto in cui ti sei sposato tu?».


    Mi fa un sorriso forzato. «Chiaramente Amy non ha voluto prendersi il disturbo di organizzare un secondo matrimonio ripartendo da zero. Persino le partecipazioni sono simili alle nostre».


    Non ci credo. «Ma è assurdo! Tu stai bene?»


    «Non preoccuparti», risponde. Fa un sorrisetto poco convincente. Gli accarezzo le rughette sotto agli occhi, preoccupata.


    È stanco. Ieri sera non è venuto a letto con me, Josh e Zack. Quando mi sono alzata nel bel mezzo della notte per prendere un bicchiere d’acqua, l’ho trovato seduto sul divano del salotto a leggere. Alle quattro del mattino. Evidentemente non sono solo io in ansia per il matrimonio.


    «Non guardarmi così». Mi appoggia le mani sui fianchi e mi avvicina a sé. «Preferisco di gran lunga essere qui», dice con la bocca nei miei capelli. «Con te».


    Sorrido quando le sue labbra trovano le mie. Nell’attimo stesso in cui ci stacchiamo, il mio corpo sprizza scintille. Josh e Zack, nel frattempo, ci stanno osservando con due sguardi affamati. Mi sporgo per baciare Josh e…


    Qualcuno bussa alla porta.


    «Entra pure», dice Josh. Un fattorino con un completo color vinaccia fa il suo ingresso sospingendo un carrellino dorato pieno di cloche.


    Mi tiro a sedere sul letto con lo stomaco che brontola. Il profumino è fantastico. «Cos’è?».


    Josh aiuta il fattorino a sollevare le cloche, una dopo l’altra, e io fisso tutte le pietanze con l’acquolina in bocca: linguine fumanti, pizza, pane all’aglio con burro sciolto.


    «Dobbiamo festeggiare», si limita a dire Josh. Solleva un coperchio, rivelando dei tortini al cioccolato. «Te lo meriti». Lancia un’occhiata al letto. «Se ci mettiamo un telo, ti va di mangiare sul letto? Sono sette portate».


    «È la cosa più eccitante che un uomo mi abbia mai detto», sussurro. Tutti e tre scoppiano in una risata.


    Luke mi tira sulle sue ginocchia. «Dimmi cosa vuoi», mi bisbiglia all’orecchio. «Stasera ti imbocco io».


    



    Mezz’ora dopo, sono praticamente in paradiso.


    Siamo tutti seduti sul letto, intenti a deliziarci con una varietà di piatti impressionante. Zack e Josh sono spaparanzati sulle coperte con i colletti delle camicie aperti e le maniche arrotolate. Come promesso, Luke mi ha fatto sedere su di sé e ora mi sta imboccando. Ogni volta che provo a divincolarmi e a prendere qualcosa da sola, brontola e mi riporta le mani sulle sue cosce. Mi ha immobilizzato.


    È parecchio eccitante. E a giudicare dall’erezione che sento dietro la schiena, la pensa così anche lui.


    Ormai abbiamo spazzolato quasi tutte le portate e ora mi sento piena, sonnacchiosa e felice contro il petto di Luke. Con la forchetta raccoglie un po’ di tortino al cioccolato e me lo avvicina alle labbra, osservandomi con sguardo intenso. Mi si chiudono automaticamente le palpebre quando la cioccolata calda mi si scioglie sulla lingua.


    Josh si schiarisce la gola, stiracchiandosi le gambe. «Insomma», dice, dandomi un colpetto con il piede. «Volevo chiederti una cosa».


    Mi sforzo di riaprire gli occhi. «Mmh?»


    «Dicci di più sulla borsa di studio di Anna Bardet».


    Sorrido, sprofondando su Luke che intanto continua a mangiare il tortino. «Si è offerta di pagarmi un volo per New York tra un paio di settimane. Vuole vedere la mia roba di persona. Se va tutto bene, magari inizierò a collaborare con lei, rimarrò a New York, venderò i miei capi nei suoi negozi, parteciperò alle sue sfilate durante la Fashion Week».


    La mano di Zack, diretta verso una fragola, si blocca a mezz’aria. «New York?».


    Annuisco. «È la capitale della moda. Il centro di tutto».


    «Devi creare dei capi originali per lei?», chiede piano Josh.


    «Le ho mandato quelli della mia collezione Farfalla. Ma dovrò apportare delle modifiche per adattarli al suo stile».


    Zack fa subito una smorfia scandalizzata. «No! Non può assumersi il merito delle tue creazioni! Sono tue!».


    «Non se ne assumerà il merito», spiego, paziente. «È una collaborazione. E poi sarà utilissimo come pubblicità e avrò dei soldi da investire».


    «Ma lei ci guadagna sfruttando la tua collezione», si lamenta.


    Sospiro. «Josh, spiega a Zack come funziona il marketing».


    Josh fa di no con la testa. «E quanto tempo resterai a New York? Settimane? Mesi?».


    Faccio spallucce. «Se ho fortuna, una volta arrivata potrò mettere radici. Magari addirittura aprire un negozio vero».


    «E questo che cosa comporterà?», domanda Luke. «Dovresti trasferirti in America? Per sempre?».


    Annuisco. Per un po’ tra noi cala un silenzio profondo. I ragazzi si scambiano delle occhiate perplesse. Ottimo. In realtà speravo fossero un po’ più felici per me.


    «E tu vuoi viverci, in America?», chiede alla fine Josh.


    «Razionalmente è la cosa più logica da fare. Sarei pazza a rifiutare».


    «Sì, ma tu vuoi vivere in America?», incalza lui. «Non solo lavorarci. Viverci, per sempre».


    Nessuno dice niente. Dopo un po’ Zack dà uno strattone alla collana di Emily e borbotta: «Che idea del cazzo».


    «Come, scusa?».


    Mi guarda dritto negli occhi. «Hai capito bene. È un’idea stupida».

  


  
    Capitolo 48


    Layla


    «Aspetta», dico alzando la voce. «Pensate che non dovrei andare? Perché?!».


    Nel silenzio che accoglie la sua domanda, Josh mette da parte il piatto. «Io credo che tu sia troppo presa dal lavoro. Non ti fermi mai a riflettere su cosa ti rende felice», risponde in tono diplomatico. «Rispetto agli standard dei comuni mortali hai già un successo incredibile. Non hai alcun bisogno di trasferirti».


    «Ma potrei avere più successo», ribatto.


    Zack getta le mani al cielo. «Ma certo!», esclama esasperato. «Anche il brand più famoso del mondo potrebbe avere più successo». Scuote la testa. «Ma dove tracci il confine? Vuoi che siano degli sconosciuti in enormi capannoni a fabbricare i tuoi vestiti? Sei disposta a comprare materiali scadenti e sottopagare la gente per arrivare in cima?».


    Mi sento offesa. «No! Non farei mai…».


    «Non faresti mai cosa? Non daresti mai più importanza al lavoro che alle persone? E allora perché sei disposta a trasferire tutta la tua vita dall’altra parte del mondo solo per guadagnare più soldi, se qui stai bene? In America non hai niente e nessuno!».


    Sono sconvolta. Di solito, Zack è una persona molto pacifica. Io e lui non abbiamo mai davvero discusso. «E quindi?», chiedo. «A Londra cos’ho?»


    «Hai noi», dice. «Hai una casa. Un meraviglioso appartamento. Un fantastico team di sarti. Dei vicini fichissimi».


    Stringo le palpebre. «Perciò mi stai dicendo che devo rimanere perché lo vuoi tu. Ottimo, Zack, grazie».


    Lui sospira. «L, io ti conosco. Non sei una a cui piace conoscere gente nuova, andare alle feste o, che so, iscriversi a qualche club. Non mi piace pensare che te ne starai rinchiusa in un microscopico appartamento a New York, da sola, ad ammazzarti di lavoro. Senza amici, senza famiglia… Lasceresti tutte le cose belle della tua vita».


    D’un tratto mi si forma un’immagine in testa di me che passo tutti gli anni dai trenta ai quaranta a lavorare – troppo timida per fare nuove amicizie, troppo presa dagli impegni per parlare con la gente. I contatti con i ragazzi si farebbero più radi e un bel giorno mi renderei conto che non ci parliamo più. Tra qualche anno mi vedo china sulla scrivania alle tre del mattino ad ascoltare le loro voci che, dall’altra parte dell’oceano, raccontano della nuova ragazza che stanno frequentando.


    All’improvviso gli occhi mi si riempiono di lacrime. Non me l’aspettavo. Anzi, è uno shock. Sbatto le palpebre furiosamente per ricacciarle indietro. «Ma è l’unica cosa in cui sono brava», dico. «E sono davvero brava, Zack».


    «Certo che lo sei», risponde lui con uno sguardo inespressivo. «E questo che c’entra?».


    Alzo le braccia al cielo. «Non so fare nient’altro!», esclamo. «Conosco il mio lavoro, so come funzionano gli affari e cosa devo fare per migliorare. Ho un piano che ho stilato quando avevo diciott’anni e se non mi ci attengo… chissà come potrebbe andare a finire!».


    Per un po’ i ragazzi sembrano troppo sconvolti per parlare.


    «Sei spaventata», dice poi Zack, gettandomi un’occhiata.


    «Sì, sono spaventata. Da adolescente, ho perso il controllo della mia vita. Il giorno prima stavo bene, andavo a scuola, passavo le mie giornate come tutti… E il giorno dopo un tizio ha deciso di inventarsi di sana pianta una bugia su di me e ho perso tutti gli amici. La gente d’un tratto ha deciso che ferirmi sarebbe stato divertente. Non era colpa mia: non avevo fatto nulla di sbagliato, eppure dovevo vivere portandomi addosso il peso delle conseguenze delle azioni di qualcun altro. Non era giusto». Scuoto la testa. Mi brucia il petto. «Ma quello che è successo mi è anche servito come combustibile. E ora vivo una vita migliore della loro. Ho avuto voti migliori, guadagno di più, sono comparsa su giornali e podcast. Ho l’opportunità di collaborare con Anna Bardet alla Fashion Week di New York. Secondo loro non valevo niente, ma sapevo che si sbagliavano. E quando andrò alla rimpatriata dei dieci anni, se ne renderanno conto. Ho avuto molto più successo di tutti perché mi sono fatta furba, ho lavorato duramente e mi sono attenuta al mio cazzo di piano».


    Mi interrompo, respirando a fatica. I ragazzi mi fissano, poi Josh si avvicina e mi prende il volto tra le mani calde e asciutte.


    «Tu vuoi avere il controllo di tutto», dice in tono tranquillo, gli occhi che scavano nei miei. «Ma non puoi, Layla. Qualche volta, devi imparare a mettere da parte il piano e a… vivere».


    Alle mie spalle, Luke annuisce. «Finché non imparerai a fidarti, non troverai mai un partner. Il motivo per cui non hai mai avuto un ragazzo è che non hai mai accettato la possibilità che un uomo possa amarti e prendersi cura di te».


    Deglutisco. «Pensavo semplicemente di essere solo goffa in queste cose».


    Luke sospira. «Layla, il problema non è mai stata la tua goffaggine. Tutti i giorni, nel mondo, si sposano persone che hanno delle capacità relazionali molto inferiori alle tue. Non sei mai andata a un secondo appuntamento con lo stesso ragazzo perché ti mettevi sulla difensiva, e lui capiva che non eri assolutamente interessata ad aprirti. A prescindere da ciò che dicevi».


    Mi mordo il labbro. Sento crescere la paura. Non so che cosa fare.


    Hanno ragione. Non voglio davvero trasferirmi, ma il pensiero di rimanere qui senza un chiaro piano lavorativo è terrificante. Se non mi prefiggo degli obiettivi sempre più ambiziosi, che cosa mi succederà? «Non riesco a lasciarmi andare», dico. «Sono abituata a dovermi conquistare sempre tutto con le unghie e con i denti».


    «Vuoi provarci?», mi domanda Luke all’orecchio. Mi prende i polsi e li blocca accanto alle sue cosce. L’eccitazione sboccia improvvisa. Mi appoggio a lui, seppellendo la guancia nella sua camicia profumata di ammorbidente. Mi bacia sulla nuca, gettando uno sguardo a Zack. «Non avevi in serbo una lezione per Layla? Questo mi sembra il momento giusto».


    Per tutto questo tempo Zack è rimasto seduto a osservarmi in silenzio, giocherellando con l’anellino al collo. Si rilassa. «Ti piace?», chiede, indicando le ginocchia di Luke.


    Abbasso lo sguardo. «Sedermi su Luke? Se glielo chiedi con gentilezza, fa provare anche te».


    «Si riferisce a questo», dice Luke, stringendo la presa. «Ti piace quando ti tengo ferma?».


    All’improvviso, una brezza fresca soffia dalla finestra del balcone aperta e un brivido che assomiglia più a uno spasmo mi attraversa da parte a parte.


    I ragazzi scoppiano a ridere. Avvampo.


    Zack annuisce, soddisfatto. «Volevo provare una cosa con te. Aspetta un secondo».


    Scivola giù dal letto e si avvicina all’armadio. Lo sento rimestare e qualche secondo dopo riappare con un pacchetto nero in mano. «Ecco. Che ne pensi?». Mi mostra delle fasce di tessuto nero lucido, larghe quasi quanto la mia mano, e lunghe probabilmente un metro ciascuna.


    Accarezzo la prima. «Cosa sono?».


    Zack ne passa una a Luke. «Fai tu la dimostrazione?»


    «Con piacere». Luke me la avvolge più volte attorno al polso, poi se la rigira attorno alla mano e solleva il mio braccio, legandomi il polso alla testata del letto.


    Mi acciglio. «Ma che…».


    Non ho il tempo di finire la frase. Josh mi abbassa il collo della maglietta. Nasconde il viso nel mio petto, passa la lingua calda lungo la mia clavicola. Cerco di divincolarmi, ma così non faccio altro che stringere ancora di più le fasce. Non riesco a muovermi, sono completamente impotente. Josh cattura i miei seni freddi nella sua bocca bollente e mi guarda dal basso.


    «V-volete legarmi?». Sobbalzo sul ginocchio di Luke.


    «Pensi che ti piacerebbe?», chiede Zack con voce roca. «Hai detto che volevi provare. Non so se stavi solo scherzando, ma sono convinto che potrebbe esserti d’aiuto».


    «E sarebbe questa la tua lezione?», balbetto. «Zack! Ma che cazzo?».


    Lui alza le spalle. «Voglio che ti lasci andare, per una volta. Sei sempre così tesa. Cedi il controllo. Lascia che pensiamo noi a tutto».


    «A-avere il controllo è una cosa negativa?», chiedo. Nel frattempo, Luke mi infila una mano tra le gambe facendomi trasalire. Reclino la testa. «Dio».


    «Della tua attività? No. Della tua vita? Solitamente no. Ma in una relazione…». Annuisce. «Sì. Non lasciarsi mai andare è una cosa negativa. Sei stata bravissima ad aprirti con noi negli ultimi tempi, ma non è questo il punto». Mi accarezza i capelli e mi osserva. Mi irrigidisco un po’. «Il problema è che a letto sei tutta tesa. È l’ultima linea difensiva da abbattere. Credo che ti farebbe bene imparare a cedere il controllo del tuo corpo – certo, non con tutti, solo con le persone di cui ti fidi davvero». Inclina la testa, studiandomi. «Non devi farlo per forza. Ma pensi che potrebbe piacerti?»


    «Ehm…». Sposto lo sguardo dall’uno all’altro, ansimando. All’improvviso, il cuore mi batte velocissimo. Josh mi bacia delicatamente sullo sterno e nel frattempo Luke mi infila una mano sotto l’elastico delle mutande. Strattono le bende, gemendo. «Sì. Potrebbe piacermi».


    Zack sogghigna. «Ottimo. Che la lezione abbia inizio».

  


  
    Capitolo 49


    Layla


    Cinque minuti dopo, col letto ormai libero da piatti e cibarie varie, Luke mi fa stendere sul materasso. Ha voluto a tutti i costi spogliarmi con le sue mani. Nel momento in cui la mia pelle nuda tocca le lenzuola di seta, mi sento prudere ovunque. Sono tesissima. Luke si posiziona a cavalcioni su di me, prendendomi le mani. «Su», dice a bassa voce.


    Mi guida i polsi verso l’alto e io non faccio resistenza; nel frattempo, Zack gli passa una fascia. Il satin mi scivola sulla pelle quando Luke mi lega con cura alla sbarra di metallo con uno sguardo concentrato. Mi agito un po’, chiudendo le cosce, presa da un’ondata di eccitazione. Non riesco a credere che stia accadendo davvero. Non so se sono più eccitata o spaventata.


    Alla fine, Luke si tira indietro per ammirare il suo lavoro. «Facciamo un test», ordina. Obbediente mi divincolo cercando di liberarmi. Senza successo. Sono sconvolta, mi ha legata strettissima. Non è una sensazione dolorosa, ma non ho il controllo di un bel niente. Riesco solo a strattonare un pochino i legacci.


    Un moto di panico minaccia di sopraffarmi. Sono vulnerabile al cento percento. Non avrei modo di difendermi. E io mi sono sempre difesa da sola perché sono sempre stata costretta a farlo. Se succedesse qualcosa, se non riuscissi a…


    La grossa mano di Luke mi accarezza la guancia. «Stai bene?», chiede, abbassando la testa in modo che solo io possa sentirlo. Lo guardo e annuisco lentamente, buttando fuori l’aria.


    Sto bene. Non ho bisogno di difendermi da nulla e mi fido dei ragazzi. Ci penseranno loro a me.


    Nel secondo esatto in cui formulo questo pensiero, il mio corpo si rilassa. Ora non devo preoccuparmi di niente. Solo per stanotte, cederò il controllo a Josh, Zack e Luke. Tra le cosce strette, l’umidità aumenta.


    Luke mi sfiora la guancia con il naso e si allontana. «Se vuoi che ti sleghiamo basta che ce lo dici», mi avverte. «Lo facciamo subito».


    Annuisco. «Lo so».


    Mi accarezza i capelli. «C’è qualcosa che ti preoccupa?».


    Mi lecco le labbra. «Non usate certe parole».


    «Che parole?»


    «Ehm…». Strattono di nuovo le bende, arrossendo. «“Puttana” o cose così. Non reagirò bene, anzi, potrei cavarvi gli occhi».


    Luke si addolcisce. Si abbassa per baciarmi il palmo della mano e io ne approfitto per tirargli i capelli. Lui sibila e il suo respiro si fa più affannoso. «Certo che no, tesoro. Non lo faremmo mai».


    Annuisco. «Allora va bene».


    «Brava ragazza». Mi dà un bacio e si alza, scomparendo dal mio campo visivo. Al suo posto subentra Zack, che si accuccia accanto al letto. Nel frattempo, si è spogliato. Il suo petto ampio risplende sotto la luce della lampada.


    «Bene. Adesso, piccola», mormora, con uno sguardo gentile nei grandi occhi blu. «Giocheremo con te. Ti faremo soffrire un po’. Ok?».


    Cerco automaticamente di tirarlo a me, ma poi mi ricordo che sono immobilizzata. «Per quanto tempo?»


    «Per tutto il tempo che ci va». Zack mi scosta delle ciocche di capelli dalla guancia. «Vogliamo portarti al limite massimo. E alla fine proverai un piacere più intenso che mai. Ne varrà la pena, te lo prometto».


    Lo osservo, mordendomi il labbro. «Sai che la mia soglia di sopportazione è altissima».


    Lui fa una risatina e un lampo di malizia gli attraversa il viso. «Oh, cucciola. Non avresti dovuto dirmelo».


    «Ah, sì?». Abbasso lo sguardo sul mio corpo nudo sul materasso. Josh e Luke mi osservano ai piedi del letto. «Perché finora ho sentito solo chiacchiere. Qualcuno può toccarmi, per favore?».


    C’è una pausa. «L’avete sentita», ordina Luke in un tono autoritario che mi fa rabbrividire. «Toccatela».


    Josh mi infila la testa tra le gambe, stringendomi dolcemente i polpacci. Il suo fiato caldo sfiora il mio sesso umido e i suoi pollici mi aprono delicatamente. Il sangue mi pompa forte nelle vene.


    «Guarda come ti apri per lui», dice sottovoce Luke, facendomi avvampare. «Sei così bella, tesoro».


    Josh si sporge in avanti e soffia sul mio bocciolo turgido. Cerco di stringere le cosce, ma Zack schiocca la lingua.


    «No. Non puoi, biscottino. Aspetta, è il caso di legarti anche le gambe».


    «Cosa?», balbetto. Un istante dopo sento il tessuto fresco sulla pelle. Mani che mi divaricano le gambe, che mi legano le caviglie ai piedi del letto. Allungo il collo per capire chi è ma mi stiro un muscolo. E poi siamo al buio, quindi non vedrei niente. Alla fine, ricado sul cuscino e rimango ad ascoltare i battiti impazziti del mio cuore.


    In fondo è questo l’obiettivo, no? Non devo sapere chi mi sta facendo cosa. So che i ragazzi si prenderanno cura di me.


    Le mani scivolano via dalle mie caviglie e per un po’ rimango sdraiata sul letto senza fare nulla. Zack ha aperto le portefinestre del balcone e la brezza fresca accarezza il mio sesso umido. Mi divincolo, lottando contro frementi brividi d’eccitazione.


    «Toccatemi», ordino un’altra volta.


    Le mani di Josh mi abbrancano le cosce, poi la sua lingua si infila tra le mie labbra. Una lunga leccata bollente. Chiudo gli occhi. «Ancora», dico.


    Delle risatine smorzate riecheggiano nella stanza. Josh continua a leccarmi, lento e costante, stuzzicandomi. Pensavo che sarebbero stati spietati, portandomi al limite, spingendomi a chiedere pietà. E invece sono molto gentili. Non hanno alzato al massimo la fiamma, anzi, mi hanno lasciato sobbollire.


    Ed è ancora più eccitante.


    Cerco di rimanere ferma il più possibile. Ho il respiro sempre più corto. Quando la lingua di Josh si concentra sul mio fascio di nervi, vengo attraversata da una scarica d’elettricità e lancio un urlo. Josh mi scocca subito un bacio rassicurante e poi sento qualcosa che si muove. Josh si allontana, qualcun altro prende il suo posto. Dato che una barba mi sfrega la coscia, capisco che si tratta di Zack. Mi stampa un bacio sul pube e poi infila la faccia tra le mie gambe, riprendendo a leccarmi gentilmente. Mi rilasso, cedendogli il controllo. Nella stanza si sentono solo i miei ansimi strozzati, insieme al fruscio della seta sulla seta e il brusio della città fuori dalla finestra.


    Perdo la cognizione del tempo man mano che i ragazzi si alternano. Il loro tocco è calmo e gentile ma ogni volta che sento una bocca sul mio sesso, l’incendio nel mio stomaco divampa. Poco dopo, sto gocciolando su costose lenzuola di seta. Nell’attimo in cui sto per perdere il controllo, c’è Zack tra le mie gambe. Mentre la sua lingua stuzzica la mia entrata, delle scariche di elettricità mi scuotono da capo a piedi, facendomi inarcare la schiena e stringere le cosce. Zack se ne accorge e mi accoglie tra le sue labbra, finché non inizio a pulsare, chiudendo gli occhi e…


    Zack si allontana e l’orgasmo mi abbandona.


    «Che c’è?», dico ansimando.


    Lui alza la testa. «Scusa, cucciola, non credo che tu sia pronta. Hai detto che potevi resistere, vero?».


    Riappoggio la testa sul cuscino. «Ugh».


    Seguono altre risate e poi Zack riporta la bocca tra le mie gambe, lasciandomi senza fiato.


    Il ciclo continua. I ragazzi mi portano al limite due, tre, quattro, cinque volte, leccandomi e mordicchiandomi finché il mio corpo brucia e trema, pronto all’esplosione… Per poi staccarsi. Sono sempre più disperata.


    E anche frustrata. La sesta volta che Luke si allontana proprio nel momento in cui sto per raggiungere l’orgasmo non riesco a reprimere un lamento.


    Una mano mi stringe la coscia. «Non preoccuparti», dice lentamente Luke e io stiracchio il collo, rischiando di farmi male solo per guardarlo. L’immagine dei suoi capelli argentati sulla mia pancia mi provoca un brivido. Cerco di stringere le gambe, ma le bende alle caviglie impediscono ogni movimento. Riesco solo a inarcare i fianchi e strusciarmi contro la sua bocca. Luke mi spinge di nuovo giù sul materasso.


    «Sta’ ferma», ordina.


    «Puoi strusciarti su di lui quanto vuoi», dice Zack in tono divertito. «Peggiorerai solo le cose. Non ti farà venire».


    Reprimo un singhiozzo. Riesco solo a pensare all’orgasmo. Il mio cervello è scivolato in uno stato confusionario. Per quanto ancora andranno avanti così?


    «In realtà», prosegue, «credo che sia il caso di alzare la posta in gioco. Josh, vieni qui».


    C’è un fruscio e poi Zack e Josh si inginocchiano accanto alla mia testa. Uno da una parte, uno dall’altra.


    «Succhiale i capezzoli», ordina Zack. «Vediamo se riusciamo a farla urlare».


    Josh prende un seno nella sua grossa mano, stringendolo un po’. Il mio corpo ha un sussulto.


    «Dio», sussurra Zack. «È così sensibile, lo adoro. Non preoccuparti, tesoro. Ci vorrà un po’, ma alla fine avrai quello che meriti».


    La sua espressione tronfia incendia la mia determinazione. «E va bene», dico a denti stretti. «Fatevi sotto».

  


  
    Capitolo 50


    Layla


    Un’ora più tardi, ho il viso rigato di lacrime e il corpo scosso da tremori incontrollabili. Vampate fredde e calde mi travolgono allo stesso tempo. Il sudore mi bagna le gambe e la seta mi si appiccica alla pelle nuda. Il mio sesso pulsa in maniera inconsulta, inzuppando il letto. Sono così vuota da avvertire un dolore profondo alla bocca dello stomaco.


    Luke mi lecca un’altra volta tra le gambe; traccia i contorni della mia entrata con la punta della lingua e me la infila dentro. Ansimo, cercando di chiudere le cosce e di tenergli la testa ferma lì, ma per colpa delle fasce alle caviglie non faccio altro che scuotere il letto. Luke mi dà un bacio delicatissimo, e io lancio un urlo.


    Sono esausta. Sono sull’orlo dell’orgasmo da un’eternità. I ragazzi si danno il cambio da un’ora filata. Adesso Zack e Josh mi baciano il petto inginocchiati accanto al letto mentre Luke se la prende comoda tra le mie gambe.


    Pensavo che sarei stata in grado di resistere, e invece no. Mi gira la testa. Il desiderio si è trasformato in un dolore acuto. Man mano che passano i minuti sono sempre più vicina a esplodere. Fisso il soffitto, ansimando forte.


    Luke mi lecca di nuovo e Zack mi mordicchia il collo. Quando mi divincolo, lui fa un profondo ringhio di soddisfazione. Piego la testa da una parte e osservo il cielo notturno al di là delle grosse vetrate. I rumori si sono placati, persino gli ultimi pendolari sono tornati a casa. Le luci nelle finestre dell’edificio di fronte si sono spente. E io sono ancora qui.


    «Ti prego», singhiozzo. «Ti prego, fammi…».


    «Sì?», mi bisbiglia all’orecchio Zack. «Vuoi venire?».


    Annuisco freneticamente. Ormai non sento nemmeno più l’imbarazzo all’idea di pregarli, penso solo a venire.


    Josh mi dà un bacio sul seno. «Vuole venire, Luke».


    Luke scoppia a ridere e seppellisce il viso nel mio sesso, aggrappandosi alle mie gambe. Quindi inizia a divorarmi rapido, succhiando il mio bocciolo pulsante ancora e ancora, facendomi urlare. Nel frattempo, Josh e Zack aumentano la velocità, pizzicandomi e massaggiandomi le tette. Urlo di sollievo, poggiando la testa sul cuscino in attesa della dolce benedizione dell’orgasmo. Finalmente sto per venire. Chiudo gli occhi e…


    E Luke si stacca di nuovo.


    «No!», urlo, mentre il bagliore caldo che mi stava crescendo dentro si spegne per l’ennesima volta. «Ti prego! Ti prego, ti prego…». All’improvviso inizio a piangere, degli squassanti singhiozzi mi scuotono il petto.


    Sono sconvolta, non so nemmeno perché sto piangendo. Non sono triste, non sono turbata. Sono solo eccitata e frustrata da morire. Ho accumulato troppa tensione e in qualche modo devo rilasciarla. Se non mi fanno venire, mi metterò a urlare. Mi strofino furiosamente contro il materasso in cerca di un qualche tipo di contatto, ma la mia pelle umida tocca solo la seta.


    «Shh», dice Josh, raddrizzandosi e asciugandomi le lacrime. «Shh, tesoro». Si sporge per baciarmi. «Va tutto bene».


    Scuoto la testa senza dire niente. Non va tutto bene. Il mio corpo trema, pulsa, fa male. Sono talmente stremata che quando mi accarezza un fianco ho uno spasmo. «Per favore», ansimo. «Per favore, per favore».


    «Zack, basta così», dice Luke, inginocchiandosi ai piedi del letto e strofinando il viso sulla mia coscia.


    «E va bene», fa Zack. «Vieni qui, gioiellino». Sento delle mani che armeggiano accanto ai miei polsi e all’improvviso mi ritrovo le braccia libere. In basso, Luke mi sta sciogliendo i nodi alle caviglie. Finalmente posso muovermi. Mi accascio sul letto fissando il soffitto, mentre i ragazzi confabulano tra loro. Dopo un po’, il materasso scricchiola e Zack si posiziona al mio fianco, sollevandomi tra le sue braccia muscolose. Seppellisco il viso nel suo torace, accarezzandogli i peli del petto mentre riprendo fiato. Tra le gambe, sento una pulsazione incessante e dolorosa.


    «Ti prego».


    «Sei stata bravissima», dice lui, cullandomi. «Sei pronta a venire ora, tesoro?»


    «Ti prego», rantolo. «Dio, sì. Ti prego, ti prego».


    Mi dà un lungo bacio, poi mi posa gentilmente sul materasso e stiracchia il suo corpo muscoloso sul mio. La sua erezione è una pressa dura tra le mie gambe umide. Inarco i fianchi verso l’alto, cercando disperatamente di spingerlo dentro di me.


    Lui ride. «Piano, piano. Tieniti stretta». Mi prende le braccia e se le passa attorno al collo, e poi, finalmente, guida la sua punta liscia nella mia entrata.


    Vengo non appena la sua mazza dura mi penetra. Urlo dal sollievo e tutto il corpo trema in modo incontrollabile contro il suo. Dal petto di Zack si alza un gorgoglio profondo, mi stringe con forza mentre le convulsioni mi scuotono. L’orgasmo non finisce più. Tutti quei minuti di tortura hanno dato i loro frutti, e ora la sensazione è talmente forte da spazzarmi via.


    Zack nel frattempo mi parla nell’orecchio. «Brava. Ti faremo venire così tante volte che ti dimenticherai persino come ti chiami».


    È un pensiero così eccitante che per poco non vengo di nuovo. Alla fine, sbircio da sopra la sua spalla. «Ma dove sono…». Due paia di occhi mi stanno fissando: Josh e Luke sono seduti sulle sedie di fronte al letto e mi guardano intensamente.


    «Non preoccuparti», mormora Zack. «Verrà anche il loro turno. E poi amano guardare». Mi morde la guancia. «Non ci andrò piano, ok, tesoro?».


    Annuisco. Lui si sfila da me per un istante ma quella terribile sensazione di vuoto dura solo qualche secondo. Subito dopo mi penetra con forza. Le sue palle pesanti e piene sbattono contro il mio bacino e io mi aggrappo alla sua schiena.


    Fedele alla parola data, Zack mi fotte senza tregua, scuotendo il mio corpo come fossi una bambola di pezza. I suoi movimenti sono brutali ma è comunque gentile. Mi accarezza la guancia con dolcezza.


    «Sei perfetta, L», ansima tra una spinta e l’altra. «L’ho sempre saputo».


    «Vieni», rispondo ansimando. «Oh, Dio. Vieni, Zack. Devi venire». Sento l’inizio di un secondo orgasmo che cresce. «No», risponde lui.


    Sbatto le palpebre. «C-cosa?».


    Lui stringe la presa sui miei fianchi, cambiando angolazione. Annaspo in cerca d’aria.


    «Ti abbiamo fatto aspettare troppo», dice a denti stretti. «Ora vogliamo vedere venire te. Ancora e ancora. Non ci fermeremo».


    Gli mordo la spalla, soffocando un grido quando il secondo orgasmo arriva come un fulmine. È troppo. Non ho mai provato tanto piacere. Quando il mio sesso smette di contrarsi, cerco di divincolarmi ma Zack non me lo permette, spingendo con forza nel mio punto G. Sono così bagnata per l’ora di tortura che ho subito che ogni spinta viene accolta da un’eco umida.


    «Ti piace così, tesoro?», mi sussurra Zack all’orecchio. «Ti piace cedere il controllo? Ti piace l’idea che posso fare di te ciò che voglio?»


    «Zack», gemo, tremando per l’ennesima ondata di calore. Non so se sto venendo di nuovo o se non mi sono mai fermata. Mi sembra un orgasmo infinito che sale e cresce a ogni spinta del cazzo di Zack. La sua bocca trova la mia e le sue cosce iniziano a tremare. Sta perdendo il ritmo, c’è quasi. Cerco disperatamente di ricordare tutti gli esercizi di Kegel che ho imparato, stringendomi con forza sul suo membro.


    Alla fine, Zack perde il controllo e viene con un ruggito, riempiendomi del suo seme caldo. Lancio un urlo mentre lui mi pulsa dentro, spingendo con così tanta forza da togliermi il fiato. Mi aggrappo alle sue spalle larghe. Restiamo avvinghiati, cullati dalle ondate di piacere.

  


  
    Capitolo 51


    Josh


    Alla fine, Zack e Layla si accasciano sul letto, ansimando.


    Io rimango in silenzio a guardarli con la bocca secca. Santo cielo, mi fanno male le palle. È passato un sacco di tempo dall’ultima volta che ho visto uno spettacolo del genere. Io e Luke osserviamo Zack che si sfila lentamente da Layla e le stampa qualche bacio sulla schiena, per poi barcollare verso il bagno. Layla annaspa tra le coperte, tremante, con la pelle che brilla sotto la luce della lampada del comodino. I capelli chiari le si appiccicano alla fronte, le sue cosce sono bagnate di sperma.


    Io e Luke ci alziamo all’unisono.


    Sono così eccitato che mi gira la testa. Il cuore mi batte fortissimo. Ho il cazzo gonfio e gocciolante. Mi siedo accanto a lei e le scosto i capelli dalla faccia.


    Layla ha un’espressione beata, il viso arrossato, il trucco che le è colato sulle guance. Quando alzo la mano per pulirla lei mi appoggia la faccia sul palmo. Non riesco a trattenere una risata.


    «Sei dolce», le dico.


    «Zitto. Vieni qui». Mi strattona e cerca di afferrarmi il cazzo. Mentre la legavamo io e Luke ci siamo spogliati, così ora può approfittarne.


    Rido, scansandole la mano.


    Luke prende una bottiglietta d’acqua dal minibar e gliela passa. «Prima bevi».


    Layla sbuffa tirandosi a sedere, però obbedisce. «Ti prendi sempre cura di me».


    «Sì», risponde. «E continuerò a farlo, se me lo permetterai».


    Lei lo studia, poi toglie il tappo e beve un paio di lunghi sorsi. Osservo la sua gola che si muove mentre deglutisce.


    «Brava ragazza», dice Luke dopo aver posato la bottiglia. «Mettiti a quattro zampe».


    Layla sbuffa. «Aiutami».


    Mentre le do una mano a girarsi sulla pancia, intravedo il suo sesso roseo, ancora pulsante e gocciolante del seme di Zack. È un sogno. Prendo un respiro profondo e lancio un’occhiata a Luke.


    Lui ammicca. «Tesoro, posso avere di nuovo la tua bocca?»


    «Dici sul serio?», chiedo. Non riesco a credere alla mia fortuna.


    «È tutta tua. Se a te va bene, dolcezza».


    Layla annuisce e io le stringo i fianchi, cercando di ignorare il rumore del sangue che mi rimbomba nelle orecchie. «Forza, allora. In ginocchio». Lei obbedisce, mentre io le accarezzo e le stringo le natiche. «Dio, sei bellissima».


    «Non è adorabile?», chiede Zack uscendo dal bagno. Si dirige verso una delle poltrone all’angolo e si lascia cadere, stiracchiandosi le braccia e osservandoci con gli occhi semichiusi. «Non mi stupisce che il tuo negozio venda tanto, se pubblicizzi i capi con quel fisico».


    «Speravo fosse merito delle mie doti creative», risponde Layla, asciutta.


    «Quello è un culo che ha venduto milioni di mutande», annuncia lui, ignorandola. Imprecando sottovoce, traccio delicatamente il contorno del suo sesso con il dito. Layla stringe le gambe, agitandosi quando infilo il polpastrello nella sua fessura arrossata.


    «Ti prego», dice sottovoce. «Ho bisogno di te. Mi sento vuota».


    Non sarò certo io a deluderla. La prendo per i fianchi e mi spingo gentilmente dentro di lei. Mi aspetto una maggiore resistenza, ma è così bagnata che riesco a scivolare dentro senza problemi.


    Il gemito che le esce dalla bocca mi fa venire quasi all’istante. «Dio», mormora, tirando indietro una mano e prendendomi un braccio. «Dio».


    «Tutto ok?», chiedo, cercando di rimanere fermo.


    Lei annuisce e i suoi fianchi hanno un leggero spasmo mentre si abitua alla sensazione. «Di più».


    Obbediente, mi spingo un po’ più a fondo. Oddio. È strettissima, anche dopo aver scopato con Zack. Stretta e bagnata e bollente. Stringo i denti e affondo ancora, finché lei non geme.


    «Oddio, sei tutto dentro», rantola. «Ti sento benissimo».


    In un angolo della stanza, risuona la risata tonante di Zack. Io lo ignoro e spingo ancora. Le sue pareti interne si divaricano, permettendomi di scivolare centimetro dopo centimetro dentro di lei, finché non sono sepolto fino alla base. Layla si accascia sotto di me, aggrappandosi alle lenzuola.


    Chiudo gli occhi. Mi sembra di essere finito in una morsa. Una morsa calda e bagnata che mi pulsa tutto attorno. Dio.


    «Non durerò molto», le dico.


    «Nemmeno io», ansima lei, contorcendosi. «Luke, vieni qui».


    Non appena Luke si avvicina, Layla lo prende subito in bocca. Lui balbetta e le accarezza la guancia, è evidente che sta cercando di resistere alla tentazione di spingersi nella sua gola mentre lei fa su e giù sul suo membro. Mi sforzo di essere gentile anch’io, affondo con i fianchi, e Layla urla e si contorce sotto di me. Ignorando la sensazione deliziosa attorno al mio cazzo, aumento il ritmo, pompando con costanza. I suoi gemiti smorzati iniziano a mischiarsi con i versi gutturali di Luke.


    Vorrei che durasse di più. Ma sono troppo carico e Layla è troppo sensibile dopo la tortura di un’ora. Dopo un paio di minuti si divincola sotto di me, contorcendosi e ansimando attorno al membro di Luke, che sembra sul punto di venire. «Layla», le ordina, accarezzandole i capelli. «Dimmi che cosa vuoi».


    «Vienimi addosso», dice lei, prendendolo ancora più a fondo. A quanto pare, lui non ha bisogno di altro. Si sfila dalla sua bocca un secondo prima di perdere il controllo, spruzzandole il suo seme denso sul petto. Layla ansima mentre il liquido caldo le scivola addosso, decorandole il seno candido. È un’immagine così eccitante da spingermi oltre il limite.


    «L…», inizio, mentre lei inarca di proposito il culo verso di me, stringendomi. Le infilo una mano nei capelli e rovescio la testa all’indietro. Pompo un’ultima volta, il più a fondo possibile, e alla fine anche io perdo il controllo, svuotandomi dentro di lei. Layla emette un suono strozzato e si aggrappa alle lenzuola. L’ultimo orgasmo scuote il suo corpo. Mentre si dimena e urla, io e Luke la stringiamo forte.

  


  
    Capitolo 52


    Josh


    Dopo un po’, Layla si accascia tra me e Luke sul materasso. È tutta sudata e bagnata, il nostro seme le gocciola dalle tette e dalle gambe. Il suo corpo è ancora scosso da convulsioni leggere.


    Mi sfilo, il più gentilmente possibile. Layla rabbrividisce quando l’ultimo fiotto di liquido caldo le scivola sulla pelle. Per un po’, rimaniamo tutti in silenzio.


    «In che condizioni sono le lenzuola?», chiede infine. Scoppio a ridere.


    «Stranamente pulite», risponde Luke. «Però dobbiamo asciugarti. Non muoverti».


    Obbediente, Layla rimane ferma sul letto mentre noi recuperiamo dei tovaglioli dal comodino e detergiamo la sua pelle calda. Luke toglie le lenzuola aggrovigliate e le sostituisce con della biancheria pulita presa dall’armadio. Infilo un fazzoletto sotto il sedere sodo di Layla per asciugarla.


    «Lascia stare», geme. «Ti voglio sentire dentro di me». Sta ancora tremando.


    «Davvero?». Salgo sul letto accanto a lei. «Stai bene? Hai freddo?».


    Layla scuote la testa e mi nasconde il viso nel collo. «Non credo».


    «Stai tremando», dice piano Luke.


    «Mi avete distrutta», ribatte con un sospiro. Io le do un bacio sulla tempia, avvolgendola tra le lenzuola e stringendola in un abbraccio. Luke le si sdraia accanto sull’altro lato. Pian piano, Layla si calma e il tremore si placa. Continuo ad accarezzarle i capelli.


    «Sta bene?», chiede Luke dopo un po’. «È silenziosa».


    La guardo e sorrido. «Si sta addormentando».


    «Mi sa che l’abbiamo sfinita», mormora lui, allungando una mano sul comodino per spegnere la lampada.


    «Ah», dico, avvicinandomela. «Mi era mancato tutto questo».


    Luke rimane in silenzio, poi annuisce. «Anche a me».


    Zack si aggira nella stanza buia. Lo sento andare in bagno, poi inginocchiarsi accanto al letto e frugare dentro la valigia. Lancio un’occhiata all’orologio digitale del comodino. È mezzanotte passata. 5 aprile.


    Non mi stupisce che non riesca a dormire.


    «Vai al bar?», domando nel silenzio. «Vuoi che venga insieme a te?».


    Zack si ferma. «Perché dovrei andare al bar? Devo dormire, altrimenti mi perdo il matrimonio di Rob domani». Tira fuori qualcosa dalla valigia e si avvicina all’armadio. «Mi ero solo dimenticato di appendere il completo».


    «Vieni a letto», mormora Layla contro il mio petto, agitandosi un po’.


    Sento la porta dell’armadio chiudersi. «Ma tutti i posti migliori sono già occupati».


    Sospiro, cercando di scollarmi Layla di dosso. «Se vuoi puoi abbracciarla tu».


    Sulla mia destra, il materasso sprofonda. «Nah». Zack si gira e mi dà le spalle. «Però domani la coccolo io».


    «Certo», dico sottovoce.


    «Non sono un peluche», protesta lei. «Posso scegliere da sola chi coccolare».


    Le infilo le dita tra i capelli, con gli occhi spalancati. Sei settimane fa non avrei mai immaginato di essere qui, con Layla tra le braccia.


    Avverto di nuovo la fitta del senso di colpa. Layla avrebbe accettato di prendere parte a questo esperimento se avesse saputo cosa provo per lei?


    Non ne ho idea.


    Ricacciando le preoccupazioni in un angolo della mente, chiudo gli occhi. Sono sul punto di addormentarmi quando squilla un telefono.


    Zack sbuffa, si gira e sbatte la mano sul comodino. Si sente il rumore di qualcosa che cade, forse dei cioccolatini di benvenuto, ma alla fine riesce a prendere il cellulare incriminato. «È il tuo, L», mormora.


    Layla borbotta qualcosa ma non si muove.


    Zack si stropiccia gli occhi, osservando lo schermo con le palpebre mezze chiuse. «Forse è il caso di leggerla. È un’e-mail di quell’Anna Bidet o com’è che si chiama».


    «Cosa?». Layla scatta a sedere e si lancia verso il telefono. Mi metto a sedere anche io, attirandola contro il mio petto. «Che cos’è?», chiedo, scostandole i capelli dal viso per permetterle di leggere meglio.


    «O mio Dio», sussurra. «Anna mi ha comprato il biglietto dell’areo. È per sabato prossimo».


    Sabato prossimo… Sento un tuffo allo stomaco. Mancano otto giorni. Tra otto giorni Layla lascerà il Paese.


    «Quanto dovrai rimanere?», chiede Luke, con la faccia nel cuscino.


    «Dice che non lo sa ancora», risponde lei, girandosi a guardarmi negli occhi. «Cazzo, e se coincide con la registrazione del podcast?»


    «Non registriamo a distanza», sbuffa Zack. «È impossibile mixare l’audio allo stesso modo. Ci abbiamo provato, quando Luke è andato a trovare i suoi. Sembrava che fosse caduto in un pozzo».


    «La convention è sabato prossimo», dico lentamente, accarezzandole le costole con un dito. «Forse è meglio chiudere la rubrica».


    Zack si pietrifica. «Cosa?».


    Deglutisco. Ho la gola secca. «Ce ne andiamo col botto», spiego, fingendo un tono entusiasta. «Durante lo show live faremo l’episodio finale. Poi lo pubblicheremo per gli altri ascoltatori».


    «Sarebbe un gran finale», concorda la voce assonnata di Luke. «Così la gente incontrerà Layla e potrà farle le domande di persona».


    «È troppo presto», ribatte Zack. «Al PodFest manca tipo una settimana. Non possiamo chiudere la rubrica».


    «Abbiamo detto che sarebbe durata solo sei settimane», gli rammento e lui mi getta un’occhiataccia.


    So cosa sta pensando. Non vuole lasciar andare Layla e mettere fine a questo “esperimento”. Nemmeno io, se è per questo. Ma non abbiamo molta scelta. Doveva essere una cosa a breve termine, erano questi i patti.


    Se non si trattasse di Layla, potremmo semplicemente continuare ad andare a letto insieme. Ci stiamo divertendo tutti, non c’è motivo di porre fine a un rapporto occasionale. Ma Layla non ha intenzione di perdere i prossimi mesi a scopare con noi. Sono sicuro che dopo il live tornerà alle sue app di incontri, ricominciando con i due appuntamenti a settimana finché non troverà l’uomo perfetto.


    Non so come farò a vederla innamorarsi di qualcun altro. Ma non ci sono alternative.


    «Al live», dice Layla. «Sì, è perfetto». Mi saltella sulle ginocchia. «Spero di tornare in tempo per la rimpatriata del liceo, voglio pavoneggiarmi».


    Mi schiarisco la gola. «Vuoi… vuoi che venga con te?»


    «No. I miei compagni di classe già pensano che io sia una puttana. Non posso portarmi dietro il mio capo». Guarda Zack e Luke socchiudendo gli occhi. «Non posso portare nemmeno voi. Se mi presento con un ex rugbista, penseranno che lo frequento per soldi, e Dio solo sa cosa succederebbe se arrivassi con il mio ex professore. Ci vado da sola. O mio Dio, ho già tantissime idee per Anna».


    Layla si divincola e cerca di alzarsi, ma Luke la prende e la ributta giù. «Adesso no», ordina. «Dormi».


    «Ma…».


    «No». La fa girare nel letto, posizionandola tra me e lui, e le dà un bacio sulla guancia. «Ci penseremo domani».


    Layla sta quasi per ribattere, ma poi si rilassa, posa la testa sul cuscino e mi si rannicchia contro il collo. Sento il suo respiro caldo sulla pelle. «Siete le mie persone preferite al mondo», dice nel buio.


    Chiudo gli occhi, col cuore che mi batte forte nel petto. Zack e Luke borbottano qualcosa ma io rimango a fissare il soffitto al buio.


    Devo dirle cosa provo. Il prima possibile.


    Le parlerò domani. Prima devo concentrarmi sul matrimonio.

  


  
    Capitolo 53


    Layla


    «Sicuro che questo vestito vada bene?», chiedo la mattina successiva, girandomi a controllare il mio riflesso nello specchio del comò. Zack si siede sul letto e mi guarda strizzando gli occhi. Oggi sta davvero bene. Il completo nero gli mette in risalto le spalle larghe e ha i capelli biondi da vichingo che gli incorniciano il viso. «Sei bellissima. Ora toglitelo», dice, spingendosi in avanti per afferrarmi i fianchi.


    Gli scaccio la mano per aggiustarmi l’orlo del vestito.


    È mezzogiorno meno un quarto e il matrimonio dovrebbe iniziare a mezzogiorno e mezzo. Josh è uscito stamattina presto per aiutare il fratello con l’organizzazione, mentre io e i ragazzi siamo rimasti qui in stanza. Dopo ieri sera, volevo solo starmene a letto tutto il giorno – mi sento esausta e molto più coccolona del solito – e invece mi sono alzata alle otto per prepararmi. Ho passato le ultime ore a depilarmi, farmi le sopracciglia, sistemarmi i capelli, eccetera.


    Studio il mio riflesso allo specchio. Sono nervosa. Quando ho scelto quest’abito, pensavo fosse perfetto per un matrimonio. È di seta, di un color verde menta che mi mette in risalto gli occhi. Considerando che nell’armadio ho quasi esclusivamente capi rossi e neri, questa era la scelta migliore. Ma ora che l’ho indossato mi sento una prostituta. Il tessuto è impalpabile, mi arriva a metà coscia, aderendo alle curve. «Non mi ero resa conto che fosse così corto. E così scollato», commento, tirandomelo in alto nel tentativo di coprirmi le tette. Ma mi sono cresciute da quando l’ho comprato? «Secondo te è troppo… succinto?».


    Zack fa una smorfia. «E da quando in qua ti importa?».


    Ha ragione, di solito me ne fregherei alla grande. Ma oggi è diverso. A essere sincera, ho paura di rivedere Amy dopo tutti questi anni e sono sicura che avrà invitato un sacco di altri insegnanti della Emery High. Chissà cosa penserà se mi presento così.


    Sospiro, accasciandomi. «Hai ragione. In realtà non mi importa. Amy già mi reputa una puttana, quindi meglio darle un buon motivo per pensarlo».


    Luke alza lo sguardo. È seduto dall’altro lato del letto e si sta appuntando dei gemelli d’argento ai polsini della camicia.


    «Tesoro, Amy non pensa nulla del genere», dice rigido.


    Gli lancio un’occhiata nello specchio. Sono preoccupata per lui. Finge che vada tutto bene, ma è più silenzioso del solito ed è pallidissimo. Stamattina presto sono entrata in bagno per lavarmi i denti mentre lui si faceva la barba. O meglio, credevo che si stesse facendo la barba. In realtà, l’ho trovato che fissava il muro aggrappato al lavandino con l’acqua calda che continuava a scorrere. Sembrava fosse sul punto di vomitare.


    «Come fai a saperlo?», chiedo. «Non le hai mai parlato di me, no?»


    «Non è una persona così crudele da giudicare un’adolescente», insiste, passandosi una mano sul viso. «E sono sicuro che al liceo non ti abbia aiutato solo perché era presa dal divorzio, come me».


    Torno a concentrarmi sul mio riflesso. «Sarà», dico, prendendo il mascara. «Ok».


    Cala il silenzio. Ritocco il mascara per la quinta volta, cercando di tenere sotto controllo i nervi. Luke controlla di nuovo il telefono con espressione cupa.


    Zack sposta lo sguardo tra me e lui. «Lo sapete che i matrimoni si celebrano per essere felici, vero? Ho visto gente più allegra a un funerale». Nessuno gli risponde, perciò sospira e si alza. «E va bene. Basta. So io cosa ci vuole per tirarvi su di morale». Scivola pigramente giù dal letto e prende la valigia. Estrae un sacchetto di velluto rosa, tira il nastrino e fa ricadere un filo di palline di metallo sul letto. Le riconosco immediatamente: sono della mia scatola di Diavolette. «Ti ho portato un regalo, dolcezza».


    «Non è un regalo», ribatto. «Erano già mie».


    «Il mio regalo consiste nel mettertele dentro», mi informa. «Forza, piegati».


    Spalanco la bocca. «Cosa… adesso?».


    Gli angoli delle sue labbra si sollevano. «Già».


    «Ma… non puoi… è un matrimonio!». Se non altro non è una cerimonia in chiesa. Forse quando morirò non andrò dritta dritta all’inferno. Ma comunque…


    «Tranquilla, non ti farò venire. Non è il tuo grande giorno. Sarebbe molto scortese», concorda. «Ma queste ti terranno…», si sporge per darmi un bacio sulla palpebra, «…sulle spine».


    Con la coda dell’occhio, vedo Luke che armeggia con la cravatta. Non riesce ad annodarsela come si deve. Impreca sottovoce e ci riprova.


    Lo osservo. «Se mi vedi godere sulla sedia riuscirai a distrarti?».


    Lui si incupisce. «Non devi farlo per me, tesoro».


    «Allora è deciso», rispondo, sospirando. L’idea è allettante, e sicuramente un elemento di distrazione renderà più sopportabili le prossime ore. «Ma Josh?». So che è emozionato per il matrimonio del fratello, non voglio che mi consideri irriguardosa.


    Zack sbuffa. «A Josh non importa. Ma sarà meglio non dirglielo prima della cerimonia, altrimenti gli verrà duro davanti a tutti».


    «Ah». Guardo le sfere di metallo lisce con la faccia accaldata. «Io… ok».


    Luke piega la testa. «Davvero?», chiede in un tono più tenebroso del solito. Rabbrividisco.


    «Sì».


    All’improvviso il velo oscuro che era sceso su di lui si dissolve. Non è più spossato. Anzi, è vivo, affamato. «Bene. Zack, posso?»


    «Certo, amico», risponde lui, porgendogli le sfere.


    Luke si posiziona dietro di me, mi appoggia con gentilezza la mano in fondo alla schiena e mi fa girare verso il letto. «Piegati», dice sottovoce, accarezzandomi. Il tocco dei suoi polpastrelli mi fa prudere la pelle. Con la bocca improvvisamente secca, mi chino sul letto.


    «Alzati il vestito».


    Obbedisco. Luke mi toglie la biancheria, poi mi prende una mano e la porta in alto, verso la testata del letto. «Reggiti», ordina.


    Mi aggrappo forte al legno. «Sai che a letto diventi un cavernicolo, vero?».


    Zack ride, inginocchiandosi accanto a me sul pavimento. «“Inginocchiati. Lecca. Succhia”. Puoi fare di meglio. So che sei capace di pronunciare una frase completa, amico, sei una persona intelligente».


    Luke gli getta un’occhiata glaciale. «Smetti di parlare e aprila».


    «Subito». Senza attendere oltre, Zack seppellisce il viso nel mio sesso. Sussulto e chiudo gli occhi mentre lui stuzzica la mia entrata con la lingua. Sospingo i fianchi per incastrargli la faccia in mezzo ai miei peli biondi. Zack apre la bocca, afferrandomi la caviglia con una grossa mano e ansimando contro la mia pelle.


    Le scariche di piacere mi distraggono talmente tanto che quasi non mi accorgo dell’oggetto freddo e duro che mi sfiora la bocca. Quando apro gli occhi, Luke fa penzolare le sfere. Mi osserva con uno sguardo intenso, in attesa di una mia reazione.


    «Succhia», ordina, la voce profondissima.


    Obbediente, apro la bocca e accolgo la prima sfera. È fredda e sorprendentemente dura. Passo la lingua sulla superficie liscia per bagnarla quel tanto che basta da farmela entrare dentro.


    «Anche l’altra».


    Senza distogliere lo sguardo da Luke, spalanco la bocca e prendo la seconda sfera. E poi un’altra ancora. Sono cinque – non credo che mi entreranno tutte in bocca – ma Luke si accontenta di tre. Con l’indice, mi dà un colpetto sul labbro inferiore.


    «Apri», ordina. Faccio come dice e lui estrae piano le sfere, per poi abbassarsi e darmi un bacio delicato. «Brava ragazza», dice.


    Un brivido mi attraversa. Luke mi accarezza delicatamente la guancia e si rivolge a Zack.


    «Come va?», domanda. «È pronta?»


    «Sto annegando qui», risponde allegramente Zack, sollevando il viso rosso e bagnato.


    Arrossisco. Un ghigno si spalanca sul viso di Luke. «Alzati», dice a Zack, che subito obbedisce per lasciargli il posto. Luke mi piega di più sul materasso. Ora ho il sedere in aria e l’aria fresca mi accarezza le gambe, facendomi rabbrividire.


    «Rilassati», mi sussurra all’orecchio. Avvicina le sfere al mio sesso per bagnarle. «Sei ancora indolenzita dopo ieri, tesoro?».


    Annuisco. Il ricordo di ieri sera mi provoca una scarica elettrica. Sono indolenzita, ma ho anche bisogno di loro. «Mi piace», dico, chiudendo gli occhi mentre lui spinge la prima sfera nella mia entrata. Dopo un attimo di resistenza iniziale, mi scivola dentro senza ostacoli e io stringo le cosce, agitandomi un po’ per quella strana sensazione.


    «Tutto ok?», chiede Luke. Annuisco e lui mi bacia la tempia, spingendomi dentro una seconda sfera. Sbatte contro la prima, rafforzando il senso di pienezza che sento nello stomaco. Luke mi tranquillizza con un altro bacio.


    Lentamente, una per una, tutte e cinque le sfere vanno a colmare il mio canale pulsante.


    Una pressione crescente.


    Luke si allontana, mi bacia la nuca e mi riabbassa con cautela il vestito. «Come va?», chiede sottovoce.


    Mi alzo e mi premo una mano sullo stomaco. È una sensazione strana, di pienezza e pesantezza. Non è sufficiente a farmi venire, ma di sicuro basta e avanza per tenermi sulle spine. Ogni minuscolo movimento mi stuzzica. Mi mordo il labbro.


    «Uhmm». Avvampo sotto il suo sguardo intenso. Ho il cervello in pappa. «Bene. Credo».


    Luke scoppia a ridere e mi abbraccia. Inalo il suo dolce profumo, di carta e tè.


    «Come diavolo faccio a parlare con la gente?», dico con la bocca sul suo petto. «Non riesco nemmeno a pensare».


    Riluttante, Luke si scioglie dall’abbraccio e indica con un cenno della testa i miei vertiginosi tacchi argentati ai piedi del letto. «Indossali», dico. «E ti assicuro che non ci riusciremo nemmeno noi. Sembreremo un branco di stupidi».


    Annuisco e respiro a fondo. «Ok. Bene». Prendo la borsetta e mi infilo le scarpe. «Andiamo, ragazzi». Mi sforzo di simulare un briciolo di autocontrollo. Rilasso le spalle e mi dirigo verso la porta.


    «Layla?», dice Luke alle mie spalle.


    Mi giro. «Sì?».


    Sul suo bellissimo viso c’è un’espressione divertita. Abbassa lo sguardo sul mio stomaco. «Di cosa è fatto il tuo vestito?».


    Sono confusa. «Seta di gelso».


    «E che succede alla seta quando si bagna?», incalza.


    «Ehm… si scolorisce. Se si macchia è difficile da lavare. Perché?»


    «Mmh». Va all’armadio, tira fuori un tessuto appallottolato e me lo lancia. Lo afferro al volo. «Ti consiglio di mettere le mutandine, allora».


    «Già. Non vorrai rovinare quel bel vestito», concorda Zack, palpandomi il sedere. La pulsazione tra le gambe è quasi dolorosa. Sposto il peso sull’altro piede, rabbrividendo per la pressione delle sfere.


    Questo matrimonio sarà un’infinita tortura.

  


  
    Capitolo 54


    Layla


    Arriviamo con qualche minuto di anticipo.


    La cerimonia si tiene nella sala da ballo dell’hotel. È gigantesca, i soffitti sono immensi, le colonne di marmo imponenti. Lunghi teli bianchi sono appesi qua e là; dentro a dei vasi decorati riposano enormi mazzi di fiori rosa e bianchi. Al posto delle solite panche vedo sedie bianche, la navata è attraversata da un morbido tappeto rosa. In fondo, un uomo vestito di bianco dietro un tavolo sfoglia un librone, rivolgendo un ampio e sincero sorriso agli ospiti.


    Stringo la mano a Luke mentre ci dirigiamo verso una fila di sedie vuote. Un signore gli lancia un’occhiata compassionevole, scuotendo la testa. Una nonnetta con il blazer lilla e la gonna coordinata che le arriva alle ginocchia inarca le sopracciglia voltandosi a guardare il vicino in modo fin troppo esplicito.


    E poi si girano entrambi a fissarmi.


    Un brivido freddo mi attraversa la spina dorsale. Superiamo file e file di signore anziane. Tra i mormorii smorzati, una voce risuona nel silenzio della sala.


    «Non è un po’ giovane per lui?».


    Arrossisco, puntando gli occhi a terra. Mi viene da vomitare.


    Mi sento strattonare la mano e alzo il viso. Luke mi sta osservando con aria preoccupata. «Ehi», mormora. «Stai bene?»


    «Mi sembra che mi stiano tutti fissando», sussurro.


    Luke ride. «Tesoro, stanno fissando me».


    «Mmh». Quando mi guardo attorno e riconosco alcuni insegnanti del liceo, mi si attorcigliano le budella. Luke mi tranquillizza con uno sguardo e mi dà un bacio sulla guancia. Inalo l’aroma del suo dopobarba e i battiti del mio cuore rallentano.


    Sto bene. Va tutto bene.


    Ci sediamo qualche fila indietro. Quando prende posto sulla sedia minuscola, Zack non riesce a trattenere un lamento. «Questa è una discriminazione bella e buona», commenta sottovoce, cercando di mettersi comodo. «Non abbiamo tutti quanti le gambe di uno gnomo da giardino».


    Lo zittisco con un pizzicotto sul fianco e lui mi guarda con occhi infuocati, posandomi una mano sulla coscia – un po’ più in alto di quanto sia reputato socialmente accettabile. Mi si contorce lo stomaco. A quel punto parte la musica e tutti ci alziamo in piedi mentre il celebrante si lancia in un breve discorso. Cerco di prestare attenzione. Invano. Riesco a concentrarmi solo sul peso delle sfere. Sentirle dentro, avere la consapevolezza che nessuno lo sa… è una cosa incredibilmente sporca. Zack mi osserva con la coda dell’occhio e ammicca.


    Quando il discorso termina e ci rimettiamo seduti, mi dimeno un po’ sulla sedia per trovare una posizione comoda.


    Lo sposo, Rob, è il primo a entrare. Forse è un po’ più basso ma assomiglia moltissimo a Josh, con i capelli ricci neri e gli zigomi scolpiti. A differenza del fratello, però, non fa altro che sorridere, sorvegliando la folla con gli occhi castani carichi d’emozione e le mani infilate in tasca. Dopo di lui, entrano una fila di uomini in giacca scura e ragazze carine dai vestiti color pastello. E poi ci passa accanto Josh. Ha un completo color inchiostro e una donna dai capelli scuri al braccio.


    «La sorella di Amy», mi bisbiglia all’orecchio Luke. Il suo fiato caldo mi fa venire i brividi. «La damigella d’onore».


    «È carina».


    «Mmh». Mi lancia un’occhiata divertita. «E anche sposata con tre figli, se te lo stavi chiedendo».


    Alzo gli occhi al cielo, ma sono un po’ sollevata.


    Alla fine, entra Amy, accompagnata dal padre. Vederla mi provoca una strana sensazione di acidità allo stomaco. La mia ex preside. È identica a quando ero ragazzina, con lo stesso visino da bambola. Appena raggiunge Rob, lui le prende la mano e lei gli sorride. Sono disgustosamente innamorati.


    Luke si divincola un po’ sulla sedia al mio fianco, e io gli poso una mano sulle ginocchia. Me la afferra e allaccia le dita alle mie con il volto tirato.


    Dall’altro lato, Zack mi rivolge un’occhiata maliziosa. Quindi si sporge verso di me e mi passa la mano sul ginocchio, per poi infilarmela sotto al vestito.


    Spalanco la bocca e resto immobile con il cuore che batte forte mentre le sue dita risalgono per toccarmi il pube sotto l’abito. Non posso muovermi – attirerei troppi sguardi indesiderati. Quindi stringo i denti e cerco di concentrarmi sulla scena che ho davanti.


    Il mio sesso sboccia sotto al tocco gentile di Zack. Mi bagno sempre di più mentre i suoi polpastrelli mi accarezzano le mutande. Sono ancora provata da ieri notte, perciò il più piccolo gesto basta a scatenare un’ondata di eccitazione e a farmi dimenare sulla sedia.


    Mi giro verso Luke, che mi guarda perfettamente calmo, come se non avesse la minima idea di cosa stia accadendo. In realtà ci osserva. Con un minuscolo cenno del mento, indica gli sposi come a dire: State attenti.


    Deglutisco, tornando a concentrarmi su Amy e Rob, che si tengono per mano e sorridono mentre ascoltano il sermone. Zack continua ad accarezzarmi, disegnandomi dei cerchietti sul clitoride. Mi aggrappo alla sedia, tremando. Voglio toccarmi. Voglio scacciare la mano di Zack, alzarmi e correre in stanza. Provo a stare attenta alla cerimonia, ma riesco a pensare solo alla pulsazione sempre più intensa tra le gambe.


    Non riesco a trattenermi. Lentamente, mi strofino contro la mano di Zack, inarcando i fianchi in avanti. Le sfere mi si muovono dentro e quasi me le immagino che sbattono l’una contro l’altra, scatenando una raffica di sensazioni nel mio corpo. In quello stesso momento Luke mi appoggia una mano sulla coscia e il piacere si fa ancora più intenso. Lo so, lo so, che mi sta solo toccando la coscia, ma è troppo. Mi sfugge un gemito.


    Zack toglie di scatto la mano, provando a soffocare il rumore con un colpetto di tosse. Qualcuno si gira a guardarci e io mi pietrifico sulla sedia, stringendo le cosce per alleviare il tormento del mio sesso pulsante.


    Andiamo avanti così per… non so quanto. Non ne ho idea. La cerimonia mi sembra stranamente breve, ma non ho prestato molta attenzione. Me ne sto seduta senza dire una parola e il mio sesso si contrae, ancora e ancora. Zack mi tiene la mano sulle cosce, e appena mi calmo, ricomincia a giocherellare con l’orlo del vestito. La cerimonia finisce e ormai sono fradicia e ho il respiro corto.


    Uno scroscio di applausi mi riporta al presente. Alzo lo sguardo, mentre Rob solleva il mento di Amy e le dà un dolce bacio. Nel frattempo, la paggetta sparpaglia petali di fiori ballando attorno agli sposi. Josh scoppia a ridere e le corre incontro per evitare che gli vada a sbattere addosso. Lentamente, Zack toglie la mano e mi dà un colpetto rassicurante sul ginocchio. Chiudo gli occhi e inspiro a fondo. Sono così bagnata che ho paura di alzarmi.


    Quando il bacio degli sposi finisce, la band ricomincia a suonare e tutti si alzano. Mi tiro in piedi anch’io, a fatica.


    «Mi scusi», dice una forte voce nasale alle mie spalle. «Luke Martins». Un brivido di terrore. Oddio. Qualcuno ci ha visti.


    Ci giriamo all’unisono. Al centro della navata c’è una vecchietta su uno scooter per invalidi rosa accecante. Ci fissa con aria impaziente.


    «Signora Smith», dice con calma Luke. «Che bello rivederla». Non sembra molto entusiasta. Gli lancio un’occhiata interrogativa. «La zia di Amy», spiega.


    L’anziana ci osserva da dietro gli occhiali, corrugando la fronte. «Che fai lì impalato?», chiede. «Staccati da quella ragazza e accompagnami in bagno. Ho bisogno di aiuto con la rampa. Non capisco perché si ostinano a mettere scale dappertutto, è molto fastidioso».


    Luke annuisce. «Ma certo, signora Smith».


    Gli stringo il polso. «Ti prendiamo da bere», prometto, cercando di incrociare le gambe.


    Lui fa una smorfia. «Lascia perdere», sussurra. «Probabilmente mi ci vorrà un po’. È una che chiacchiera».


    «Su, su!», grida a pieni polmoni la signora Smith. Luke la segue lungo la navata fino ai bagni.


    Zack mi stringe i fianchi. «Poveraccio», commenta, palpandomi. «Forza. Vieni con me. Mi sembri un po’ accaldata».


    Sono troppo eccitata per protestare, perciò mi lascio trascinare via. In un angolo, il tavolo del rinfresco con finger food e bevande è già stato assalito da un’orda di persone. Zack però non ha problemi a farsi largo con il suo fisico possente.


    «Champagne?», mi chiede, posandomi una mano sul culo. «Punch?»


    «Se non la smetti di toccarmi ti do un pugno», borbotto, scansandogli la mano. «Finiscila, altrimenti inizio a gocciolare sulle mattonelle».


    Zack fa un mezzo ringhio, poi versa una generosa quantità di punch in un bicchiere di cristallo. «Tieni, tesoro». Mentre me lo passa, strofina la sua guancia ruvida contro la mia. «Restiamo un paio d’ore, poi ti porto di sopra e ti sistemo, ok? Torneremo in tempo per la cena».


    Mi si secca la gola. Ignorando il prurito tra le gambe, prendo il bicchiere di punch e lo butto giù in un sorso solo. Il dolce sapore di pesca mi fa rinsavire.


    «Un altro?», chiede Zack. Si sporge verso di me e mi asciuga una goccia dal labbro inferiore con il pollice. «Dio, sei bellissima. Vieni qui, dammi un abbraccio».


    «Cosa? In teoria sono venuta con Luke e…». La mia voce si spegne quando mi attira a sé, spingendomi contro la sua erezione dura.


    Cazzo. Gira leggermente i fianchi e io trattengo il fiato. È un contatto leggerissimo, eppure mi fa vedere le stelle. Le mie parti basse bruciano di desiderio. Alla fine, la bocca di Zack trova la mia. So che non dovrei ma non posso fare a meno di baciarlo.


    «Ma guarda un po’ chi abbiamo qui», dice improvvisamente qualcuno alle nostre spalle. Sobbalzo e mi stacco subito da Zack. Conosco quella voce.


    Mi giro. Gli sposi ci stanno venendo incontro. Amy sposta lo sguardo tra me e Zack, il viso pietrificato in una maschera di disappunto.

  


  
    Capitolo 55


    Layla


    Da vicino, Rob assomiglia ancora di più a Josh. Ha un sorriso radioso, e le stesse fossette del fratello. Ma la mia attenzione non è focalizzata su di lui.


    Amy mi studia da capo a piedi con sguardo inespressivo. Quando strizza le palpebre, avverto un brivido gelido lungo la spina dorsale.


    «Layla Thompson», dice, scandendo bene le parole. «Che diavolo ci fai qui?».


    Apro la bocca per parlare ma non mi esce nemmeno un sussurro.


    Rob sogghigna e dà una pacca sulla schiena di Zack. «Grazie di essere venuto, amico. A dirla tutta non me l’aspettavo».


    Zack ride. «C’era l’open bar, come facevo a perdermelo? Congratulazioni, ragazzi».


    I due si mettono a chiacchierare allegramente, ma io riesco solo a concentrarmi su Amy. Ondate di ricordi mi riaffiorano alla mente.


    A Luke non l’ho mai detto, perché so che si colpevolizzerebbe, ma Amy era una delle insegnanti più crudeli della Emery High. Quando i ragazzi hanno iniziato a bullizzarmi, andavo nel suo ufficio ogni pausa pranzo per implorarla di aiutarmi. Una volta sono corsa da lei, fradicia e in lacrime, dopo che uno dei ragazzi mi aveva inzuppato la maglietta. Appena sono entrata in sala professori, ho sentito che diceva: «Thompson vuole parlare di nuovo con me. Non capisco perché si ostini a studiare. Tanto sono sicura che finirà a fare la spogliarellista da qualche parte».


    Adesso il suo commento non mi infastidirebbe, ma è terribile che una ragazzina di sedici anni sia costretta a sentire parole del genere dalla sua preside. Ed è anche incredibilmente imbarazzante.


    Mi costringo a incrociare il suo sguardo. «Salve, signora Martins».


    Al mio fianco, Zack si schiarisce la gola e il fratello di Josh sorride. Arrossisco.


    «Oddio. Signora Tran… voglio dire, uhm, Amy. Dio, mi dispiace».


    Amy fa una risata dolce. «Non fa niente. Temo sia uno degli inconvenienti della carriera da insegnante. L’altro giorno ho incontrato un mio ex studente da Tesco e mi ha chiamato signorina». Fa una smorfia, poi guarda Zack. «E tu devi essere Zachary, giusto? Rob mi ha parlato molto di te». I suoi occhi schizzano sulla mano di Zack dietro la mia schiena. «Insomma, da quant’è che state insieme?».


    Mi divincolo. «Non stiamo insieme, in realtà sono venuta con Luke».


    «Ah. In effetti prima vi ho visti». I suoi occhi pallidi mi scrutano a fondo, e devo farmi forza per non indietreggiare. «Be’. È una coppia che non mi sarei mai aspettata di vedere».


    «Ecco qui, dolcezza», ci interrompe Zack, passandomi un bicchiere di limonata. «Bevi questo». Mi accarezza il braccio.


    «Grazie». Butto giù tutto talmente in fretta che mi lacrimano gli occhi.


    «Davvero, amico, grazie di essere venuto», gli dice Rob da sopra alla mia testa. «Non pensavo che ce l’avresti fatta».


    Zack pulisce il rossetto dal bordo del mio bicchiere e sogghigna quando gli lancio un’occhiataccia.


    «Perché? Non sono mica uno che dà buca, o no?»


    «Ma no», dice Rob, sorridendo a una coppia di passaggio. «È che… so che è una giornata particolare per te. Quando stavamo pensando alla disposizione dei tavoli, Josh mi ha detto che forse non ti saresti presentato». Rivolge un sorriso compassionevole a Zack. «Ma ti fa bene uscire un po’».


    Al mio fianco, Zack si pietrifica e sbianca.


    Rob riprende: «In realtà se l’avessi saputo avrei rimandato il matrimonio, ma avevamo già prenotato tutto. Quindi, ecco, insomma, lo apprezzo. So che Josh avrebbe…».


    «Zack?», chiedo. «Stai bene?».


    Rob si ferma e ci voltiamo entrambi. Zack ha preso a strattonarsi il colletto della camicia, ansimando.


    «Io…». Si schiarisce la gola. «Sì, ehm, già. Potete scusarmi un attimo?». Mi spinge il bicchiere in mano con così tanta forza che il drink straborda, bagnandomi le dita. «Merda», mormora. «Scusa. Ehm…». Prende un fazzoletto dal tavolo, mi tampona il polso e fa un respiro profondo. «Cazzo».


    «Non importa». Metto via il bicchiere e gli accarezzo la schiena. «Ehi. Stai bene?».


    Zack apre la bocca, la richiude. Poi si gira e si dirige a grandi passi verso l’uscita. Confusa, osservo la sua sagoma imponente che sparisce tra la folla.


    «Oh, cazzo», sussurra Rob. «Non… non avrei dovuto dire niente». Scuote la testa con foga. «Avrei dovuto tenere la bocca chiusa».

  


  
    Capitolo 56


    Zack


    Mi faccio strada tra la folla col pilota automatico. Il sangue mi rimbomba nelle orecchie. È un sogno? O forse un incubo. Dev’essere un incubo, no? Non sta accadendo davvero, non è possibile.


    Come cavolo ho fatto a scordarmi che giorno è oggi?


    Cento facce si girano a guardarmi mentre attraverso la sala e corro all’uscita. Su un cavalletto accanto alla porta c’è un cartello di legno per accogliere gli ospiti. Lo fisso e le lettere diventano sfocate davanti agli occhi.


    



    Congratulazioni!


    Rob & Amy Tran


    5 aprile


    



    5 aprile. Come ho fatto a non notarlo? Cazzo, è scritto dappertutto. Dappertutto. Sugli inviti, sui cartelli, sulla fattura dell’hotel quando abbiamo fatto il check-in. E io non l’ho visto. Come è possibile? Come?


    Lo so. È per Layla.


    Nelle ultime due settimane, Layla mi ha stordito. Ho passato tutto il tempo a pensare a lei. Quando siamo insieme tutto il resto non ha importanza. E sono stato così preso da dimenticare la persona a cui tenevo più di tutte.


    Attraverso a grandi passi la lobby dell’hotel. Accanto all’entrata principale c’è un gruppetto di gente che aspetta di fare il check-in con le valigie in mano, quindi mi guardo attorno finché non trovo l’uscita del personale, mezza nascosta dietro agli ascensori. Ignoro il cartello con su scritto DIVIETO D’ACCESSO, spingo la porta bianca e mi ritrovo in un piccolo parcheggio privato. È quasi deserto, fatta eccezione per un tizio del catering che se ne sta appoggiato alla parete a fumarsi una sigaretta. Mi vede che ansimo e mi lancia un’occhiata curiosa.


    «Oddio. Si sente bene, signore?». Sbatte le palpebre. «Ehm. Non dovrebbe usare quella porta. Si è perso?».


    Mi apro la giacca. «Ti do cento sterline se ti levi dai piedi».


    Lui spegne la sigaretta. «Ok».


    Prendo il portafoglio, tiro fuori un biglietto da cento e glielo infilo in mano.


    «Grazie!». Se lo mette in tasca e sparisce, sbattendosi la porta alle spalle. Il rimbombo riecheggia nel parcheggio vuoto.


    Mi accascio sugli scalini di pietra e alzo lo sguardo verso il cielo. Si sta facendo sera e non me n’ero nemmeno accorto. Il cielo luminoso del pomeriggio si sta colorando di una sfumatura ombrosa, e qua e là si intravede una spruzzata di stelle. Inspiro la fresca brezza primaverile, ma ho i polmoni strizzati.


    Il 5 aprile. Il 5 aprile. L’anniversario della morte di Emily. Non lo avevo mai dimenticato.


    Da quando è morta, sono andata a trovarla tutti gli anni per portarle dei fiori, sedermi accanto a lei e parlarle. So che non lo fa nessun altro: gli amici si sono dimenticati di lei e la madre non è andata nemmeno al funerale, Cristo santo. Non appena Em ha ricevuto la diagnosi, quella donna ha iniziato a scolarsi una bottiglia di vodka al giorno e non ha più smesso. Probabilmente se n’è già finite un paio oggi.


    L’ho odiata. L’ho odiata perché ha scelto di dimenticare la figlia. Doveva restarle accanto, e invece ero io a saltare le lezioni per sedermi al suo capezzale, tenerle i capelli mentre vomitava e cercare di farla ridere, per assaporare ogni minuto che mi restava con lei.


    Mi arriva un improvviso flash del passato: Emily nel letto d’ospedale circondata da macchinari e tubi di plastica. Io le tenevo la mano. Sapevo che non avrebbe superato la notte. Era già troppo tardi.


    «Non lasciarmi», aveva mormorato. «Sei l’unica persona a cui importa di me. Non lasciarmi da sola». Il suo sguardo era così carico di terrore che avrei voluto mettermi a urlare.


    Prima questa scena era nitida come un film, ma ora è annacquata e sfocata. Non ricordo la curva del suo zigomo, l’angolazione delle sopracciglia, l’esatta sfumatura dei capelli. Sta scomparendo tutto. Stringo i pugni, respirando a fatica.


    Non so come sia potuto succedere. Avevo promesso a Em che non mi sarei dimenticato di lei, eppure il suo ricordo sta lentamente scivolando via. Sono passati solo dodici anni, santo cielo. Dodici anni e mi sono già scordato la ragazza che ritenevo l’amore della mia vita.


    Controllo l’ora sul telefono. È troppo tardi, il cimitero ha chiuso un’ora fa. Stringo gli occhi sopraffatto da scariche di dolore.


    Oggi non sarà andato nessuno a trovarla. È rimasta completamente sola per più di un anno. Poco più di un decennio e tutti si sono dimenticati di lei.


    Ma cosa sto facendo? Me ne sto qui a bere, ballare e baciare un’altra nel giorno dell’anniversario della morte di Emily? Che problema ho? Sbatto il telefono sui gradini e mi prendo il viso tra le mani.


    Inizia a piovere. Pesanti gocce mi bagnano il completo costoso.


    Mi sono fatto trasportare troppo da Layla. Devo mettere fine a questa storia.


    Non posso andare avanti così.

  


  
    Capitolo 57


    Layla


    Dopo che Zack se n’è andato rimango come una stupida accanto al tavolo dei drink.


    Non so cosa l’abbia spinto a reagire così. Ho fatto qualcosa di male? Rob mi getta un’occhiata dispiaciuta mentre Amy lo tira via, lasciandomi sola.


    Sospiro e poso il bicchiere vuoto sul tavolo, guardandomi attorno. Forse dovrei andare a cercare gli altri. In un angolo della sala, Luke sta parlando con la zia di Amy e sembra annoiato a morte, perciò faccio un passo per raggiungerlo… prima di sentire una mano pesante sulla schiena.


    «Ehi», mi sussurra Josh all’orecchio.


    Sorrido e mi giro a guardarlo. Si è tolto la giacca, arrotolandosi le maniche della camicia. È incredibilmente bello. Percorro con lo sguardo i suoi avambracci sodi, poi risalgo sul viso arrossato.


    «Ehi», dico, strattonandogli leggermente la cravatta. «Questo completo ti sta benissimo».


    «Ah, sì?». Abbassa lo sguardo su di me. I suoi occhi sono insolitamente luminosi. «Allora dovrei indossarlo più spesso». Il suo tono è più profondo del normale, più morbido. Mi passa una mano sulla vita, accarezzandomi il tessuto delicato del vestito. «Sei bellissima», mormora, tirandomi a sé. Una vampata di eccitazione mi pulsa tra le gambe rammentandomi le pesanti sfere di metallo che mi riempiono. «Sempre». Inclina la testa, mi preme il viso nei capelli e inspira a fondo. Percepisco uno strano sentore di whisky: adesso capisco perché si comporta così.


    «Sei ubriaco», mormoro, divincolandomi. «Porca puttana. Non ti ho mai visto ubriaco». Se usciamo, Josh di solito prende una bottiglia d’acqua o una Coca Cola. Solo una volta l’ho visto bere una birra.


    Lui mi stringe ancora di più. Poi mi fa scivolare la mano sulla parte bassa della schiena. «No».


    «Sì».


    «Non credo». Josh mi nasconde il viso nel collo. «Profumi di ciliegie».


    «Sei proprio un bugiardo», rispondo, sforzandomi di non ridere.


    Lui fa un sospiro. «Ok, potremmo aver aperto una bottiglia di whisky in camera di Rob», ammette. «Gliel’ha regalata il padre di Amy, sarebbe stato scortese rifiutare».


    Gli infilo una mano tra i capelli folti. «Quand’è stata l’ultima volta che hai bevuto whisky?»


    «Un paio d’anni fa».


    Sono estasiata. «O, mio Dio. Mi stai dicendo che Joshua Tran, un ragazzone alto due metri, non regge l’alcol?»


    «Non sono ubriaco, davvero», insiste lui, guardando la folla che chiacchiera e sorride. «Mi sono fatto uno shot cinque ore fa. Sono solo… felice. Sta andando tutto alla perfezione».


    «Adori questa roba, vero?»


    «Cosa?»


    «I matrimoni, l’amore, la famiglia».


    Josh si stringe nelle spalle. «È bello quando sono tutti così felici».


    «Sei adorabile», sussurro, e un sorriso si allarga sul suo volto. Ma quando si china a baciarmi, mi tiro indietro. «Uh uh. Sono venuta con Luke, ricordi?». L’ho già messo in imbarazzo baciando Zack, spero solo che nessuno mi abbia vista.


    «E quindi? Frequenti tutti e tre, no?». Le sue labbra mi si posano sulla guancia.


    «Sì», rispondo lentamente, con il cuore che mi martella nel petto. «Ma se la gente ci vede penserà che c’è qualche psicodramma in corso. L’ex marito della sposa è venuto con una ragazza che l’ha tradito con il testimone di nozze. Shock. Orrore. Scandalo».


    Josh mi preme le labbra sotto alla mandibola. «Non stai tradendo nessuno», sussurra. La sua voce profonda mi risuona dentro. «Nessuno scandalo».


    Chiudo gli occhi. «No, ma gli altri non lo sanno, e non voglio far fare brutta figura a Luke o rovinare il matrimonio di tuo fratello. È il suo giorno speciale».


    Josh sospira. «Hai ragione», dice senza muoversi.


    «… il che significa che ora puoi toglierti», lo incalzo.


    «Ci sto provando», fa lui, stringendomi ancora di più.


    Rido. «Ah, è questo che si nasconde sotto quella corazza dura? Un romanticone? Datti un contegno, è imbarazzante».


    All’improvviso Josh mi fa fare una piroetta a tempo di musica e mi trascina dietro una gigantesca composizione floreale di rose di seta bianche. «Mio fratello è qui a ballare con la donna che ama, quindi anche io voglio passare un po’ di tempo con la donna che…». Si ferma, come se ci avesse ripensato. «La donna a cui tengo».


    Sconvolta, lo fisso. Non incrocia il mio sguardo, però sento il suo corpo che si irrigidisce sotto le mie mani, come se si stesse preparando a un brusco rifiuto.


    Gli strattono il colletto. «Ehi», dico ridendo. «Quindi tieni a me?».


    Josh è imbarazzato. «Scusa. Intendevo dire “donna che disprezzo”. A volte mi confondo».


    «Uh, uh». Faccio scivolare le mani sui suoi pettorali duri. «E da quant’è che mi disprezzi?»


    Ha uno sguardo famelico, come se volesse divorarmi tutta intera. «Dal momento in cui ti ho incontrata».


    Mi manca il fiato. È come se uno stormo di farfalle mi stesse svolazzando nello stomaco. «Sfigato», sussurro.


    Josh sorride, un sorriso così allegro e spontaneo che quasi mi acceca. «Layla», sussurra, posandomi i grossi palmi sulle guance.


    «Josh!», esclamo, guardandomi attorno. «Potrebbero vederci…».


    «Non mi importa», bisbiglia, abbassandosi e premendo le labbra sulle mie.

  


  
    Capitolo 58


    Josh


    Ho il cervello annebbiato dalla felicità mentre bacio Layla.


    È una giornata fantastica.


    Certo, sono stanco da morire. È dalle cinque di stamattina che stiro vestiti, ritiro completi dalle lavanderie, porto i caffè alla gente. Mentre si preparava, Amy continuava a scrivere bigliettini romantici a mio fratello e pretendeva che glieli passassi. Probabilmente mi sarei rifiutato se lui non fosse stato così felice ogni volta che gliene consegnavo un altro.


    Mi stacco per un secondo da Layla e guardo la pista da ballo. Rob sta danzando con Amy e la fa volteggiare a ritmo di musica. È al settimo cielo. Una sensazione di calore mi sboccia nel petto.


    Dio, amo i matrimoni.


    Mentre la osservo, Layla sospira e mi si appoggia al petto. Come se non bastasse, ho la donna più bella del mondo tra le braccia. Avvicino il naso alla sua tempia, baciandola sull’attaccatura dei capelli, sull’orecchio. «Questo vestito è incredibile», le sussurro, strofinando la seta color menta.


    Lei non risponde e cattura di nuovo la mia bocca. Quando le succhio lentamente il labbro inferiore emette un suono strozzato.


    Mi fermo. Di solito Layla non è così sensibile. Mi rendo conto che sta sudando e ha il respiro corto.


    «Ehi», dico, indietreggiando. «Layla».


    Lei distoglie lo sguardo e mi nasconde il viso nella camicia. Le accarezzo la schiena nuda, e il suo corpo è attraversato da un altro brivido, ancora più violento.


    Qualcosa non va. La allontano.


    «Tesoro?», dico, scostandole i capelli dagli occhi. È rossa in viso e ha il respiro affannato. Le accarezzo una guancia, perplesso. «Ehi. Che succede? Stai bene?»


    «Sì», risponde, appoggiandosi di nuovo a me come se non riuscisse a stare in piedi.


    Ok, adesso sono ancora più preoccupato. Le stringo la vita e la tiro su. «Sicura?».


    Layla sbuffa. «Zack e Luke…». Si morde il labbro.


    «Sì?»


    «Hanno…». Rabbrividisce. «Ugh. Ricordi le sfere di metallo che mi ha regalato Zack? Quelle di Diavolette?».


    Il brusco cambio d’argomento mi prende alla sprovvista. «Ehm… sì?».


    Layla alza appena le spalle, spostando il peso del corpo da un piede all’altro. «Me le hanno messe dentro».


    La fisso, tutto il sangue mi viene risucchiato via dal cervello. Mi ci vuole un po’ per assorbire le sue parole. Impreco.


    «Cristo, Layla. Hai passato tutta la cerimonia con un sex toy dentro?»


    «Sì», sussurra lei, avvicinandosi. Sento il suo corpo teso, il tremolio dei suoi fianchi. Deve essere una tortura.


    «E ti hanno lasciato così?», chiedo, abbassandomi per inalare il profumo dei suoi capelli. «È una cosa crudele».


    «Mmhmmh». Alza i suoi occhioni verdi su di me. «Mi aiuti?».


    Mi lancio un’occhiata alle spalle. Tra qualche minuto dobbiamo scattare le foto ufficiali. Da un momento all’altro una delle damigelle verrà a cercarmi. Ma l’unica cosa che vorrei fare è prendere Layla e trascinarla in camera.


    «Per favore?», chiede gentilmente. Ha il collo e le guance chiazzate di rosso, il respiro spezzato. Mi si struscia addosso. Non posso lasciarla così.


    «Vieni con me», mormoro, prendendola per mano.


    



    Porto Layla fuori dalla sala del matrimonio, fino all’area del personale di servizio. Mi fiondo in corridoio e apro la porta del bagno privato. È molto carino, con la carta da parati a motivi floreali, i lavandini a forma di conchiglia su un lungo ripiano di marmo con i rubinetti dorati.


    Chiudendomi la porta alle spalle, mi giro e spingo Layla contro la parete, baciandola. Lei mi si scioglie addosso, aggrappandosi alla mia camicia come se non riuscisse a stare in piedi. «Ti prego», sussurra. «Sto impazzendo».


    Faccio scivolare una mano sulla curva dei suoi fianchi, stropicciando il tessuto fresco dell’abito. «Ti fanno male? Vuoi che te le tolga?».


    Layla scuote la testa, mi afferra il polso e se lo porta in mezzo alle gambe. «Ti prego», ansima. «Toccami».


    Diligentemente, le infilo il palmo sotto al vestito. Le sue cosce lisce sono calde e umide. Quando raggiungo le mutandine sono costretto a chiudere gli occhi: è fradicia. Scosto il pizzo umido, le infilo due dita tra le labbra scivolose, beandomi della loro morbidezza. Layla trema, io la penetro e risalgo fino alla superficie calda delle sfere metalliche. Quando le sfioro, sussulta. «Ti piace?», chiedo a bassa voce, baciandole la guancia.


    «S-sì», balbetta. «Oh…».


    Rido, piegando le dita dentro di lei.


    Per un po’ rimaniamo in silenzio. La masturbo senza fermarmi mentre lei smorza i gemiti seppellendo il viso nel mio petto. A giudicare dalla quantità di umori che mi inzuppano la mano e il polso capisco che è già vicina all’orgasmo.


    All’improvviso, sul ripiano, il mio telefono squilla. Chiudo gli occhi. Merda. «Non ho molto tempo. È mio fratello, mi starà sicuramente chiamando per le foto».


    Layla si sospinge ancora una volta contro di me e i suoi fianchi tremano sulla mia mano. Quando alzo lo sguardo, ha gli occhi velati di lacrime.


    «Tesoro, ti fa male?»


    «Non proprio», sibila. Mi fermo e lei si lascia sfuggire un lamento triste. «No», ansima. «No, continua!». Ha una voce disperata. Obbediente, riprendo a toccarla, affondandole le dita dentro. Le sue pareti scivolose mi si stringono attorno come per attirarmi ancora più in profondità e i suoi fianchi hanno uno spasmo. Sta per venire. Gli ansimi si fanno più frequenti, acuti e disperati. La bacio con forza.


    «Stai per venire?», mormoro.


    Lei annuisce nella mia spalla e io sorrido, spingendo le dita più in fondo per raggiungere le sfere di metallo. Afferro il filo, lo strattono e nel frattempo spingo col pollice sul suo clitoride ingrossato.

  


  
    Capitolo 59


    Josh


    Layla spalanca gli occhi, fa un gemito gutturale ed esplode con un getto caldo e umido sulla mia mano. La tengo ferma mentre cavalca le onde del piacere, aggrappandosi con forza alla mia giacca. Le sue pulsazioni forti e bollenti mi avvolgono le dita.


    È una cosa talmente sexy che sono costretto a prendere dei respiri profondi.


    Dopo un po’, gli spasmi di Layla rallentano. Io però non mi sono calmato per niente, ho il cuore che mi martella forte nel petto. Non mi basta. Le spingo le dita dentro fino alle nocche finché non ricomincia a divincolarsi.


    «Josh…», mormora. «Non posso… è troppo…».


    Con una torsione delle dita, strattono il filo di perle e Layla esplode in un secondo orgasmo. I capelli le ricadono in ciocche disordinate davanti al viso e io glieli scanso stringendola.


    Quando anche l’ultimo spasmo di piacere la abbandona, mi ricade addosso, inerme e sudata. Le do un bacio sulla guancia poi, riluttante, sfilo le dita. Sul ripiano, il mio telefono squilla di nuovo.


    «Devo andare», dico. «Hanno bisogno di me per le foto».


    Lei annuisce, ansimante. «Ok», dice, abbassando lo sguardo sulla mia erezione. «Vuoi un aiutino?».


    Con una smorfia, mi sistemo il cavallo dei pantaloni. «Non ho tempo».


    Le foto verranno uno schifo. Sento il sangue che pulsa nello scroto talmente forte da fare male. Ogni singolo centimetro di questo stupido completo mi dà sui nervi. Dovrò cercare di mettermi in fondo.


    Layla annuisce e si allontana. «Ok», dice a voce bassa. «Va’. Ci vediamo dopo».


    Le do un bacio sulla guancia e mi giro per andarmene.


    «Aspetta».


    Mi giro. Mi afferra il polso e si porta la mia mano alle labbra. Senza darmi il tempo di dire o fare qualcosa, si infila due dita in bocca, ripulendole dai suoi umori. La sua lingua calda è una scarica di piacere.


    «Layla…», gemo. «Ti prego. Così mi uccidi».


    Lei mi mordicchia un polpastrello, si tira indietro e mi rivolge un sorriso dolcissimo. «Volevo solo pulirti. Divertiti».


    Devo fare appello a tutta la mia forza di volontà per allontanarmi. Alla fine riesco in qualche modo a uscire dal bagno.


    



    La fotografa ufficiale dell’evento ha sistemato tutta la sua attrezzatura in un angolo della sala da ballo, contro una grossa parete bianca decorata con delle rose. Quasi tutti gli invitati si sono già messi in posizione e stanno parlottando tra loro. Rob prova a scolarsi furtivamente un flûte di champagne mentre la sua nuova suocera gli rifà il nodo alla cravatta e lo rimbambisce di chiacchiere.


    Mi unisco a loro. «Ehi. Scusa, mi ci è voluto un po’ per trovarvi».


    La mamma di Amy mi lancia uno sguardo indagatore e contorce il viso in una smorfia. «Santo cielo, datti una sistemata, tra poco cominciamo». Ci passa accanto. «Qualcuno ha visto Amy?». Si sente un coro di “no”, perciò sbuffa e si immerge nella folla per cercare la figlia.


    Mi giro verso Rob, che si sta sforzando di non ridere. «Che intendeva con “datti una sistemata”?».


    Mio fratello si schiarisce la gola. «Sembra che qualcuno ti sia saltato addosso. Rimetti a posto i capelli».


    Merda. Avrei dovuto controllarmi nello specchio del bagno prima di uscire. Mi pettino con le dita.


    Rob mi osserva sghignazzando. «È stata quella Layla, vero? È carina».


    «È venuta con Luke», rispondo in tono rigido, abbassandomi le maniche della camicia e guardandomi attorno in cerca di uno specchio.


    «Ricordi che ascolto il podcast, vero? So tutto del vostro strano esperimento a quattro». Piega la testa, studiandomi. «Sono felice per te».


    «Non abbiamo fatto niente». Mi raddrizzo la cravatta e abbasso furtivamente lo sguardo sui pantaloni per controllare che la patta sia chiusa.


    «Ah no?», domanda lui, accennando un sorrisetto. «Sai che parli di lei da anni, vero? Mi sembra quasi di conoscerla».


    Sbatto le palpebre. «Che cosa? Non ti ho mai parlato di lei».


    «Josh, credo che tu abbia fatto un qualche riferimento a Layla ogni singola volta che ci siamo sentiti negli ultimi tre anni. Non facevi il suo nome ma era ovvio». Lo guardo senza capire e lui inarca un sopracciglio. «La tua fastidiosissima vicina con gli occhi verdi? Quella che lavora troppo e ti fa saltare la connessione quando fa una videochiamata? Quella con i capelli biondi e il caratterino che ti mostra i suoi capi di biancheria… Ti dice qualcosa?»


    «Io non ti ho mai raccontato certe cose».


    «E invece sì». Rob scruta la folla. «Oggi, quando l’ho vista, ho fatto due più due. Dal modo in cui ne parlavi, me la immaginavo come una principessa guerriera, e invece è più una fatina».


    «Non farti sentire», mormoro, abbottonandomi le maniche della camicia mentre la fotografa si affretta a raggiungerci. «Sto bene?»


    «Benissimo», mi assicura Rob. «Stai d’incanto. Sei il mio affascinante fratellino».


    La fotografa, una donna minuscola con i capelli brizzolati, batte le mani per richiamare la nostra attenzione.


    «Qualcuno ha visto la sposa?», chiede, spostando lo sguardo su di noi. Nessuno risponde e lei sospira. «Santo cielo, è sempre la stessa storia. Bene. Iniziamo con gli invitati dello sposo, allora. Potete disporvi davanti ai fiori, per favore? Lo sposo e il testimone al centro. Dove sono la madre e il padre?».


    Rob si irrigidisce.


    Mi schiarisco la gola. «Non ci sono».


    La fotografa borbotta qualcosa sottovoce. A quanto pare, il fatto che nostra madre non ci sia più e che nostro padre sia un cretino non è che uno spiacevole inconveniente per lei.


    «Avevo pensato di invitarlo», bisbiglia Rob, mentre gli invitati prendono posto attorno a noi. «Ma sapevo che non sarebbe venuto».


    «Ti avrebbe rovinato la festa», dico. «Si sarebbe messo a criticare qualsiasi cosa, anche te e Amy». Nostro padre non sa cos’è l’amore. Ha sempre odiato le romanticherie, perciò i matrimoni sono un inferno in Terra per lui.


    Rob annuisce. «Già». Per un po’ rimaniamo in silenzio mentre la fotografa fa qualche scatto di prova. «Ero serio, prima», riprende poi. «Sono felice che tu abbia Layla al tuo fianco. Sembra molto dolce». Mi guarda di sottecchi. «E comunque… le piaci».


    Il cuore mi si blocca nel petto. Cerco di mantenere un’espressione neutra. «E tu come…».


    Rob sbuffa. «Non leggi i tweet che vi mandano? Lo dicono tutti gli ascoltatori, quella ragazza si sta innamorando di te. E anche degli altri due, credo». Si gira verso di me, lo sguardo serio. «Diglielo. Non ignorare i tuoi bisogni solo per rendere felici gli altri, come fai sempre. Anche tu meriti di trovare la felicità».


    Non so cosa rispondere.


    Davanti a noi, la fotografa sbuffa e posa la fotocamera. «Santo cielo. Gentilmente, il testimone può pulirsi la macchia di rossetto dal collo?», urla, con voce carica di irritazione.


    Getto un’occhiataccia a Rob. È piegato in due dalle risate. «Coglione!».


    «Pensavo volessi provare un nuovo look!».


    Qualcuno mi porge un fazzoletto e mi pulisco il collo. Sento ancora l’odore di Layla sulle dita.


    Sarà una giornata infinita.

  


  
    Capitolo 60


    Luke


    «E finalmente il piccolo Jimmy ha vinto la sua prima medaglia di nuoto», sta dicendo la zia di Amy, alzando gli occhi al cielo. «Dieci metri. Gli ci sono voluti due anni. Quel bambino ha una paura incredibile dell’acqua».


    «Ma è fantastico, signora Smith», rispondo, cercando un modo per liberarmi. «Se non le dispiace, io…».


    Lei agita la mano in aria. «Ah, ma dammi del tu. Siamo in famiglia. Riempimi il bicchiere, da bravo».


    Sorrido, prendo il suo calice e lo sostituisco con un altro flûte di champagne dal tavolo dei drink. È passata più di mezz’ora da quando la zia di Amy mi ha sequestrato, e in tutto questo tempo non ha fatto altro che intontirmi di chiacchiere per aggiornarmi sugli ultimi gossip. Non so se si ricorda che non sono più suo nipote acquisito o se in realtà non le importa e vuole solo chiacchierare con qualcuno. Le passo il drink e cerco di defilarmi per la quinta volta.


    «Adesso se non le dispiace vado a cercare la mia accompagnatrice. È sparita».


    La zia di Amy mi liquida con un gesto della mano, sollevando lo sguardo verso un cameriere di passaggio. Colgo al volo l’occasione per sgusciare via e perlustrare la sala.


    È strano essere di nuovo qui. Ogni singolo angolo di questa sala fa riaffiorare vecchi ricordi alla mente. Il ristorante usa le stesse decorazioni da quindici anni: stessi vasi color crema con rose di seta, stessi drappeggi bianchi al soffitto, stesse file di sedie bianche decorate con fiocchi rosa.


    Certo, hanno dieci anni di più ma persino gli invitati sono gli stessi, tra amici e parenti di Amy. Quasi tutti gli adulti ora hanno dei figli e i bambini di un tempo vanno ormai al liceo. Accanto alla fontana di cioccolato c’è un’adolescente dall’aria vagamente familiare con lo sguardo incollato al telefono. Mi acciglio, cercando di ricordare dove l’ho già vista. Mentre la osservo, lei alza il viso e incrocia il mio sguardo. La riconosco all’istante.


    È Lavender. Un tempo era mia nipote. Nei miei ricordi, è una bambina di quattro anni paffutella che guarda la TV rannicchiata addosso a me. Mi teneva la mano quando la riaccompagnavo a casa dopo la scuola. Mi adorava perché ero l’unico adulto che si sedeva a bere il tè con lei e i suoi peluche. E anche io la adoravo. Non ero mai stato zio.


    Non la vedo da dieci anni.


    All’improvviso, la sala attorno a me si sfoca e arriva un déjà-vu. Per un secondo sono un ventiquattrenne emozionato il giorno del suo matrimonio, felice come non mai. Poi l’immagine sbiadisce e mi ritrovo di nuovo da solo in mezzo a una folla di gente che festeggia, ride, balla, chiacchiera. Lavender mi rivolge uno sguardo imbarazzato, arrossisce e abbassa di nuovo lo sguardo sul telefono.


    Mi sento come se qualcuno mi stesse strizzando i polmoni.


    Senza riflettere mi giro e mi dirigo verso le grosse porte di legno. Esco nella lobby dell’hotel con i battiti del cuore impazziti. Mi avvicino agli ascensori e mi appoggio alla parete per riprendere fiato.


    A dirla tutta non credevo che partecipare a questo matrimonio sarebbe stato così difficile, però non mi aspettavo nemmeno che fosse tutto identico a com’era nelle mie vecchie foto con Amy. L’ultima volta che ho messo piede in questa sala ho vissuto la più bella serata della mia vita. E ora tutto ciò per cui all’epoca avevo lavorato tanto duramente è svanito.


    È difficile scacciare la sensazione di aver perso qualcosa.


    Una mano mi sfiora il braccio. Quando mi giro, Amy mi sta osservando, sorpresa. Deve avermi seguito fin qui. È incredibilmente fuori posto nell’atrio dell’hotel con il vestito bianco vaporoso.


    Mi sforzo di sorriderle. «Ciao», dico. «Congratulazioni. Sei bellissima».


    Lei mi liquida con un gesto della mano. «Rimettermi lo stesso vestito è stata una pessima idea. Non riesco a respirare con questo coso addosso. E ho già rinunciato ai tacchi». Alza l’orlo dell’abito, mostrandomi le Converse.


    «Be’. È una festa magnifica. Grazie dell’invito».


    «Grazie a te per essere venuto. Dato che ora il tuo migliore amico è mio cognato, ho pensato che sarebbe stato carino far vedere a tutti che abbiamo mantenuto dei rapporti civili. Così le rimpatriate di famiglia saranno meno imbarazzanti».


    Annuisco. «Come va alla Emery High?»


    «Come sempre. Stavo pensando di cambiare istituto. È noioso fare la preside sempre nella stessa scuola».


    Faccio un cenno d’assenso e per un po’ rimaniamo in silenzio a guardarci nervosamente attorno.


    «Insomma», dice infine Amy. «Layla Thompson».


    «Già».


    «Come vi siete rincontrati?»


    «Vive nel mio stesso palazzo. Si è trasferita nell’appartamento di fronte al mio qualche anno fa».


    «Giusto. E vi frequentate da allora?». Il suo tono trabocca di disappunto.


    Chiudo gli occhi. «Hai intenzione di sgridarmi? Credimi, all’inizio ero contrario all’idea, ma lei dice che è passato un sacco di tempo e che non è inquietante o patetico frequentare un’ex studentessa».


    «Non è a questo che mi riferivo». Stringe le labbra. Si è messa il suo rossetto preferito – se non ricordo male la sfumatura di colore si chiama Rosa Tenero. Il giorno del nostro matrimonio gliel’ho dovuto riapplicare cinque volte perché continuavo a baciarla.


    Il ricordo mi provoca un brivido. Non mi manca Amy, sono sincero. Ma mi manca la persona che ero allora. Ottimista, felice. Ero certo che la relazione avrebbe funzionato. Vorrei avere ancora quella sicurezza.


    Dopo il divorzio, non sono più sicuro di niente. La rottura ha ucciso quella parte di me.


    «Te la ricordi a scuola?», chiede Amy in tono cauto.


    «Non rammento granché. Era intelligente e silenziosa. Ma era nella mia classe l’anno in cui stavamo divorziando, perciò…». La mia voce si spegne. «Non ero molto presente a me stesso».


    «Uhm». Amy si sistema un orecchino. «Però ti piace, giusto?»


    «Più di quanto credevo», ammetto.


    «Come immaginavo». Prende un profondo respiro. «Ascolta, non voglio rovinarti la giornata, ma devo dirti una cosa».


    Il suo tono è spaventosamente cupo. «Sì?», chiedo. Lei non risponde e dentro di me squilla un campanello d’allarme. «Amy, che c’è?»


    «Prima l’ho vista che baciava Josh», dice alla fine. «Dietro le rose. Ho pensato che dovessi saperlo».


    Rilasso le spalle, travolto da un’ondata di sollievo. «Capito».


    Lei mi fissa: chiaramente si aspettava una reazione più drammatica. «Tutto qua?», domanda incredula. «Capito?»


    «Io e Layla non abbiamo un rapporto esclusivo, può baciare chi le pare».


    Amy mi guarda come se fossi impazzito. «Ma… Luke, non prenderla male, però… stai bene? Hai bisogno di parlare con qualcuno? Magari con un terapista?».


    Sbatto le palpebre. «Cosa? Che intendi?»


    «Non pensi che forse sei un po’ depresso?», chiede gentilmente. «Perché a me pare che tu stia attraversando una specie di crisi di mezza età».


    Mi acciglio. «Apprezzo che ti preoccupi per me, ma era da un sacco di tempo che non mi sentivo così felice. Non sono per niente depresso».


    Amy inarca un sopracciglio. «Sul serio? Hai quasi quarant’anni e non hai una moglie, dei figli, una casa. Dividi un appartamento con due ragazzini di dieci anni più giovani di te e…».


    «Josh e Zack non sono “ragazzini”. Sono adulti e sono delle brave persone. Inoltre, non capisco perché la differenza di età dovrebbe impedirmi di essere loro amico».


    Amy mi guarda come se fossi un idiota. «Non siete solo amici, Luke, dividete un appartamento come universitari. E poi ti sei presentato al mio matrimonio con una tua ex studentessa…», incrocia le braccia, «e quando ti ho detto che ha passato la serata a baciare mio cognato non hai battuto ciglio!». Apro la bocca per rispondere ma lei mi interrompe. «E non solo lui! L’ho vista parecchio vicina a Zack al tavolo dei cocktail, prima. A Zack Harding, Luke. Un famoso ex rugbista. Pensi davvero di poter competere con lui agli occhi di una ragazza di ventott’anni? Specie una come Layla Thompson…».


    Un cattivo presentimento mi si annida nello stomaco. «In che senso “una come Layla Thompson”?».


    Amy mi rivolge uno sguardo torvo. «Forse tu non te la ricordi a scuola, ma io sì. Layla Thompson aveva una certa reputazione. Lo sapevano tutti. Studenti e personale compreso».


    Chiudo gli occhi.


    Pensavo che Amy non sapesse nulla del bullismo. Nemmeno per un istante ho creduto che invece lo sapesse eccome. «E che vuoi dire?», chiedo in tono cauto.


    Amy sospira. «Era una ragazza facile, Luke. Ogni giorno le sue compagne di classe venivano nel mio ufficio a dirmi che Thompson gli aveva rubato il ragazzo. Cambiava fidanzato di continuo, e giravano voci sul fatto che facesse… favori in cambio di denaro. Si era fatta la reputazione della sgualdrina della scuola e chiaramente non è cambiato niente da allora, dato che…».


    «Amy», la interrompo bruscamente. «Ma che problema hai? Come fai a parlare così di una studentessa? Layla ha passato un brutto periodo a scuola. Avremmo dovuto aiutarla e invece siamo rimasti in disparte mentre i suoi compagni la bullizzavano e la escludevano».


    Curva le labbra in un sorrisetto. «Allora lo sai. Fammi indovinare. Ti ha detto che erano tutte bugie?».


    Alzo le braccia al cielo. «Se erano bugie o no, è comunque inappropriato giudicare la vita sessuale di un’adolescente! Era letteralmente una ragazzina e tu la definisci una facile?».


    Amy sospira. «Sto solo dicendo che queste cose tendono a ripetersi. Se a scuola andava a letto con tutti, è possibile che lo faccia anche adesso». Scruta la lobby. «È sempre stato questo il tuo problema: non vedi quello che hai proprio davanti agli occhi. Per te il mondo è tutto rosa e fiori. Ignori qualsiasi campanello d’allarme».


    Mi acciglio. «Non so proprio a che ti rifer…».


    «I miei genitori mi avevano pregato di non sposarti», sbotta lei all’improvviso, zittendomi. Sono scioccato. «Pregato, sì. Mio padre mi aveva anche detto che avrebbe saldato le spese per l’annullamento del matrimonio. Sapevano che stavo commettendo un errore e temevano che mi avrebbe perseguitato per il resto della mia vita».


    La fisso con la bocca secca. «Cosa? Credevo di piacere alla tua famiglia».


    «Oh, gli piacevi. Eri un gentiluomo, dolce e gentile e premuroso. Ma gli piacevi come fidanzato, non come marito. Hanno capito subito che non saremmo durati a lungo». Si studia le unghie. «Non te l’ho mai confessato, ma la notte prima del matrimonio per poco non ho cambiato idea. Da qualche parte, nel profondo, sapevo che era un errore».


    Le sue parole mi colpiscono come una secchiata d’acqua gelida dritta in faccia. Per qualche secondo me ne sto lì impalato ad annaspare senza sapere bene cosa dire.


    «E allora perché…», dico infine. «Perché mi hai sposato?».


    Amy si stringe nelle spalle. «Ero giovane e tu eri il ragazzo più gentile che avessi mai incontrato. Pensavo di essere innamorata di te».


    «E invece non lo eri», concludo al suo posto. Mi sembra che il cuore mi si sia spezzato nel petto.


    «No. L’ho capito nel momento in cui mi hai messo l’anello al dito e non ho sentito assolutamente niente. Non avevamo speranze, ancora prima di scambiarci le promesse».


    Inspiro a fondo dal naso. Mi gira la testa, non riesco a credere alle sue parole.


    Amy era la mia anima gemella. La separazione per me è stata durissima, perché non avevo mai nemmeno preso in considerazione l’ipotesi che un giorno potessimo lasciarci. Ma se quello che dice ora è vero, forse la nostra era una storia a senso unico. Davvero il nostro amore era solo frutto della mia immaginazione? Sono così stupido?


    «Be’», dico dopo un istante, «per la cronaca, io ti amavo. Non ho mai pensato che ci saremmo separati».


    «Lo so», risponde lei in tono dolce. «Perché per te è tutto rose e fiori. Ma la vita non è una favola, l’amore vero non basta a superare ogni ostacolo. Per una volta in vita tua apri gli occhi e fa’ attenzione alla tua relazione». Mi si avvicina, lo sguardo duro. «Layla è giovane e bellissima. Ma aveva una certa reputazione e, a giudicare dal modo in cui si è comportata stasera, non è cambiata affatto. Non voglio vederti soffrire, Luke. Chiunque si accorgerebbe che non durerà».


    Scuoto la testa e indietreggio. «Non ho intenzione di starmene qui a…».


    Lei mi afferra il braccio. «Invece sì. Santo cielo, sto solo cercando di aiutarti!».


    Quando provo a scuotermela di dosso, Amy stringe la presa.

  


  
    Capitolo 61


    Layla


    Josh se ne va a fare le foto e io rimango a fissare il mio riflesso nello specchio del bagno.


    Sono in condizioni pietose. La sveltina con Josh non ha spento il fuoco che mi brucia nelle vene, semmai ha alimentato le fiamme. Il tessuto sottile dell’abito sudato mi si appiccica alla pelle e ho i nervi tesissimi. Le sfere…


    Le sento dentro di me. Non sono fastidiose, è solo una pressione, un senso di pienezza che si è aggravato da quando Josh mi ha fatto venire. Per quanto provi a stare comoda, continuano a premere.


    Prendo un profondo respiro, sforzandomi di concentrarmi sul presente. Mentre mi sistemo i ricci spettinati da Josh, dagli altoparlanti nascosti del bagno risuona una melodia di musica classica che mi culla. Quando mi chino sopra al lavandino per prendere un po’ di sapone dal dispenser, le sfere scivolano di nuovo l’una sull’altra, provocandomi una scarica calda di piacere.


    Mi aggrappo al lavandino, incrociando le gambe mentre il sangue affluisce in mezzo alle cosce.


    Non posso. Non posso tornare alla festa e sorridere e chiacchierare con queste cose dentro, per quanto siano piacevoli. Impazzirò. Devo tornare in camera e togliermele, magari lasciandole sul cuscino di Zack come regalo.


    Inspirando a fondo, raccolgo un po’ d’acqua con la mano e me la passo sulla nuca sudata. Poi mi raddrizzo, mi asciugo ed esco dal bagno. Ho fatto a malapena due passi nel corridoio quando una voce profonda mi chiama.


    «Layla».


    Mi giro: Zack percorre il corridoio a grandi falcate. Sobbalzo. È… strano. Ha il colletto della camicia aperto, la cravatta storta, gli occhi rossi. L’anello che porta al collo penzola un po’ storto. Mi raggiunge, mi afferra e mi tira a sé, stringendomi le braccia. Ha il respiro corto.


    «Zack», dico dolcemente. «Ehi. Stai bene?»


    «Sì», risponde a denti stretti.


    «È successo qualcosa? Dove sei andato?».


    Fa una smorfia. «Scusa. Mi faceva male il ginocchio».


    Sento crescere la preoccupazione. «Vuoi tornare in stanza?»


    «Ora sto meglio», risponde prendendomi per mano. «Vieni con me». Mi trascina per il corridoio e io lo seguo, perplessa, lasciandomi guidare fino all’uscita d’emergenza.


    Usciamo nei giardini che circondano l’hotel.


    Si sta facendo tardi e sopra le nostre teste il cielo si è tinto di un intenso blu crepuscolare. Zack mi conduce dietro una fila di siepi e cespugli perfettamente curati, rigogliosi di foglie lucide e fiori profumati. Sugli alberi, gli uccelli canticchiano una melodia soave. Tra i rami qualcuno ha disposto delle lucine che risplendono al nostro passaggio.


    Alzo gli occhi. Zack ha la mascella serrata, lo sguardo duro. Ma che gli prende?


    «Dove mi stai portando?»


    «In un posto appartato», mormora, stringendo la presa sulle mie braccia.


    Mi fermo, puntando i piedi nell’erba curata. «Non mi piace essere trascinata», lo avverto.


    «Ti piacerà ciò che succederà dopo», promette lui in tono piatto, conducendomi dietro una grossa siepe a forma di cuore, fino a una piccola alcova nascosta dall’edera.


    Mi guardo attorno. Mi ha portato in un incantevole posticino appartato, un angolo segreto del giardino coperto da cespugli e piante accanto al muro di recinzione. Una lanterna di vetro oscilla sopra alle nostre teste.


    Sono colpita. Se qualcuno decidesse di fare una passeggiata qui fuori, non ci troverebbe mai. Almeno non credo.


    «Stiamo per scopare?», chiedo.


    «Sì», risponde lui, spingendomi senza preamboli contro la parete e sollevandomi l’orlo del vestito.


    Grazie al cielo.


    Nel momento in cui Zack preme la bocca sulla mia, appoggio la testa sui mattoncini muschiosi. Il suo è un bacio sporco, pieno di morsi, e dopo la gentilezza di Josh è proprio quello che mi serviva. La fresca brezza serale si tramuta in vampate di calore, mentre le nostre lingue lottano l’una contro l’altra.


    La mano di Zack si fa strada sulla mia coscia liscia e si chiude a coppa attorno al mio sesso. «Cazzo, dove hai le mutande?», mormora contro la mia guancia.


    «Ce le ha Josh».


    «Stronzetto», borbotta, infilando le dita tra le mie pieghe calde, bagnate. «Dio, sei fradicia. Hai ancora le sfere dentro?».


    Annuisco, senza fiato, spingendo la testa contro la sua spalla e dimenandomi sulla sua mano. Zack si lascia sfuggire un gorgoglio d’approvazione, mordendomi il labbro inferiore mentre spinge dentro di me, afferrando delicatamente la prima sfera. La tira e tutta la fila si muove. Sussulto, conficcandogli le unghie nel braccio. Il metallo liscio scivola sul mio punto G, stimolando i miei nervi sensibili. Sono sull’orlo dell’orgasmo da talmente tanto tempo che anche il più leggero tocco basta a spingermi oltre il limite: arriccio le dita dei piedi e stringo le cosce, tremando per il piacere improvviso.


    «Brava ragazza», ringhia Zack, roteando il polso affinché io possa strusciarmi sul suo palmo. «Brava, brava ragazza».


    Sento un’esplosione di calore nello stomaco. Sospingo disperatamente i fianchi contro la sua mano e lui tira fuori le sfere, una a una. Alla fine, mi ritrovo mezza accasciata contro la parete, sudata e ansimante. Zack stringe il filo tra le dita e se lo infila nella tasca della giacca. «Le laverò dopo», dice alzando le spalle. Quindi mi passa un braccio in vita, mi solleva e mi spinge al muro. Stringo d’istinto le cosce ma lui me le divarica e se le chiude attorno alla vita. «Apri».


    «Non dirmi cosa devo fare», sbotto, armeggiando con la zip dei suoi pantaloni. Gli ci vuole mezzo secondo per liberare l’erezione pulsante, posizionarsi tra le mie cosce e spingersi dentro di me. Soffoco un grido di piacere.


    Oddio. È bello. Ed è giusto. Ed è quello di cui avevo bisogno. Per la prima volta da stamattina, il mio corpo si rilassa del tutto. È come se finalmente fossi riuscita a grattarmi un punto che mi prudeva e che non riuscivo a raggiungere.


    Zack posa la guancia ruvida contro la mia. Rimane immobile un momento per permettermi di abituarmi alla sensazione. «Ok?».


    Annuisco e lui si tira indietro, per poi spingere. Spalanco la bocca quando lo fa di nuovo, e ancora. E ancora. Mi scopa forte, distrattamente, e a ogni spinta vengo scossa dai brividi. Ha gli occhi chiusi, come se non sopportasse l’idea di guardarmi.


    Di solito Zack non è così. Gli piace stuzzicarmi, farmi impazzire con la bocca e le dita finché non mi metto a implorarlo. Ma adesso sembra in uno stato di trance. Stringe nel pugno una ciocca dei miei ricci perfettamente curati.


    «Se tenessi all’acconciatura», ansimo, «saresti nei guai».


    Lui non risponde e continua a pompare dentro di me. Sono scossa da un tremito. Chiudo le gambe attorno alla sua vita, usandole per attirarlo a me. Ho bisogno che sia più vicino. Ho bisogno che i nostri corpi si fondano l’uno con l’altro. Ho bisogno di lui dentro di me. Il mio sesso è sensibile e dolorante ma mi struscio comunque. Non posso farne a meno.


    Sono bagnatissima, scossa dalle convulsioni.


    «Dio», mormoro. «Ti prego, ti prego, ti prego».


    «Ti prego cosa?», dice lui, spostando i fianchi e colpendo un punto particolarmente sensibile. Reprimo un gemito. Ci sono quasi.


    «Di più», ansimo. Lui obbedisce, tirando giù la parte davanti del vestito per massaggiarmi il seno. Abbassa la testa per prendere un capezzolo indurito in bocca. Nuove ondate di piacere mi fanno attorcigliare le budella. La sua lingua calda mi lecca il seno, mentre l’aria fresca della notte mi accarezza la pelle.


    Eppure non mi basta. Abbasso una mano e me la faccio scivolare sullo stomaco. Zack me la prende e la sbatte contro la parete.


    «No», ringhia.


    «Se non mi tocchi tu lo faccio io».


    Lui si sporge in avanti e mi lecca il collo, liberandomi il polso. Porta una mano tra le mie gambe. Quando il suo dito calloso tocca il punto giusto, sono scossa dai brividi.


    «Oddio, Zack». Appoggio la testa alla parete. «Zack».


    Una spinta dei fianchi. «No», mormora. «Non dire il mio nome».


    Gli mordo l’orecchio talmente forte da farlo sobbalzare. «Dico quello che mi pare». Lo mordo una seconda volta, chiudendo con forza i denti sul suo lobo.


    Lui emette un ringhio, nascondendomi il viso nell’incavo del collo.


    «Sei così…». La sua voce si spegne.


    «Già», rispondo.


    Stringe la presa e pompa ancora, ancora e ancora, scopandomi talmente forte da farmi vedere le stelle. Tremo come una bambola di pezza e sono così distratta da non accorgermi subito del liquido caldo sulla mia guancia.


    Sta piangendo?


    «Zack». Mi tiro indietro, con gli occhi offuscati. «Ehi. Ehi. Stai bene?». Lui annuisce, a testa bassa.


    «Guardami», ordino. Non risponde. Ha il corpo teso, i muscoli contratti. Quando dà un altro spintone, capisco che sto per raggiungere l’orgasmo. È un’onda che mi si sta per infrangere addosso. «Zack. Dio. Sto per…».


    Appoggia la fronte alla mia e sigilla le nostre bocche in un bacio, inghiottendo i miei gemiti. A quel punto, il piacere raggiunge il picco.


    Stavolta però l’orgasmo non è veloce e acuto, ma dolce e intossicante, una scarica di calore sempre più calda e forte. Il giardino sparisce, le stelle e la luna e il dolce bagliore della lanterna si fondono in fasci di luce sfocati dietro alle palpebre.


    «Dio», mormora. Con un’ultima spinta e un tremito, viene anche Zack. Di solito ringhia come un orso ma oggi è silenzioso, come se stesse cercando di reprimere il piacere. Mi aggrappo a lui, sospirando, mentre i nostri corpi tremano l’uno contro l’altro nel giardino buio.


    Alla fine la sensazione si placa, ma non lo lascio andare. Lui mi rimette lentamente a terra, aiutandomi a mantenere l’equilibro nonostante i tacchi che sprofondano nell’erba bagnata. Mi appoggio a lui per riprendere fiato. Il cuore mi batte fortissimo.


    Non dovrebbe essere una situazione romantica. Non c’è niente di poetico in una scopata illecita nel retro di un hotel. Ma è romantica. Gli accarezzo i capelli, osservando il riflesso della lanterna dorata sulla sua pelle. È bellissimo, scompigliato e senza fiato. Alzo la testa, premo le labbra sulle sue e butto fuori l’aria.


    «Ti amo», sussurro. Non rifletto. Lo dico e basta. Le parole mi escono dalla bocca con la stessa facilità con cui respiro.


    Zack sussulta e si allontana. E a quel punto lo vedo in faccia: ha gli occhi rossi e gonfi.


    Sento un tuffo allo stomaco. Allora non me l’ero immaginato. Stava davvero piangendo. C’è qualcosa che non va. Sul serio gli faceva male il ginocchio? O c’era qualcos’altro? L’ho ferito? Gli poso una mano sulla guancia. «Zack…».


    Lui si divincola e si riabbottona i pantaloni, sollevando la zip. Sta ansimando.


    Mi sistemo la gonna e mi pulisco il rossetto dalla guancia, studiandolo con attenzione. «Forse è il caso di tornare in camera», dico dolcemente.


    Lui annuisce e scuote la testa. Gesti rapidi, convulsi. «Non ce la faccio», dice con voce roca.


    Un brivido freddo mi percorre la spina dorsale. Dal suo tono capisco che non si riferisce solo al matrimonio.


    «Che vuoi dire?», chiedo, cauta.


    Zack agita la mano, indicando prima me e poi sé stesso, sempre senza incrociare il mio sguardo. «Questo. Le lezioni. Il… “finto fidanzato”. I baci e le scopate e le stronzate da coppia. Non posso andare avanti così. Ho chiuso. Ho chiuso».

  


  
    Capitolo 62


    Layla


    Mi ci vuole un attimo per metabolizzare le sue parole.


    «Quindi fammi capire», dico scadendo bene le parole. Nel giardino soffia una brezza fresca che mi fa venire la pelle d’oca. «Mi hai portato qui per scoparmi un’ultima volta prima di lasciarmi?»


    «Non volevo che andasse così», risponde lui, il viso una maschera impenetrabile. «Volevo… volevo capire se era il caso di chiuderla. Ed evidentemente sono costretto a farlo, se pensi di amarmi».


    Lo studio, impietrita, mentre si sistema la camicia e si aggiusta i polsini. Ho le budella attorcigliate.


    «Ridammi le mie chiavi», dico dopo un po’.


    La sua testa scatta verso l’alto. «Che?»


    «Non voglio che tu abbia le chiavi di casa mia. Ridammele».


    Mi guarda come se gli avessi appena dato uno schiaffo in faccia. «Sei arrabbiata con me», dice, rauco.


    «Sì», rispondo. «Sono arrabbiata con te».


    Lui scuote la testa. «Layla, non è giusto. Lo sai».


    «Che vuol dire “non è giusto”? Sono le mie emozioni».


    «Hai promesso», dice aspro. Gli trema leggermente la voce. «Ti ho detto che non sarebbe diventata una cosa seria e tu hai risposto che ti andava bene. Sapevi che erano solo lezioni. Quindi non guardarmi così!».


    «E come ti starei guardando?»


    «Come se… come se fossi io il cattivo di questa storia. Come se ti stessi ferendo…».


    «Non posso farci niente!», sbotto. «Mi stai ferendo!».


    Ha il viso incupito dalla rabbia. «Ti avevo detto che non volevo rovinare la nostra amicizia. E tu mi hai risposto che non sarebbe successo!». Si infila una mano nei capelli. «Allora è così? O mi metto con te o perdo una delle mie migliori amiche? È un atteggiamento manipolatorio, te ne rendi conto? Non puoi costringermi ad amarti, Layla. E se è questo che stai aspettando, ti toccherà attendere all’infinito, perché non succederà mai».


    Spalanco la bocca. Non riesco a credere a quello che sta succedendo. «Così mi ferisci, Zack! Mi ferisci! Vuoi che mi sieda sul tuo divano a mangiare il gelato come due amiconi dopo che sei venuto a letto con me per poi buttarmi via come un preservativo usato?»


    «Io non ho…».


    «Mi hai portato qui per scopare prima di scaricarmi. Mi hai sbattuto al muro, mi sei venuto dentro e mi hai lasciato ancora prima di richiuderti i pantaloni! Certo che non siamo più amici!».


    Lui non dice niente.


    Scuoto la testa, cercando di calmarmi. «Ascolta, la situazione ci è sfuggita di mano, lo ammetto. Ma non ho intenzione di scusarmi per una cosa a cui hai partecipato anche tu. Questo stupido “esperimento” non prevedeva che tu mi mettessi le mani nelle mutande ventiquattro ore su ventiquattro. Sei stato tu a decidere di flirtare con me e infilarti nel mio letto. Sei stato tu a prenotare una “suite luna di miele” come se fossimo una coppietta sposata del cazzo. Io non ti ho costretto! Hai fatto tutto da solo. Perciò non hai il diritto di comportarti come se fossi una stronza pazza e manipolatoria!»


    «È ingiusto», sussurra lui. «Sei ingiusta. Sapevi in cosa ti stavi cacciando, ti avevo detto che erano solo lezioni…».


    «No!», lo interrompo io. «Sai cos’è ingiusto? Mi hai convinta a fidarmi di te. Mi hai ripetuto che dovevo aprirmi ed essere onesta. Mi hai fatto sentire al sicuro, amata. E adesso che ho finalmente abbassato tutte le difese tu hai deciso di farti un’ultima sveltina e scaricarmi mentre ho ancora il tuo sperma dentro? E poi vieni a dirmi che in qualche modo è colpa mia? Che cazzo di problema hai? Non sei mio amico, non mi rispetti! Un amico non mi tratterebbe così». Prendo un respiro. «Porca puttana. I ragazzi al liceo mi odiavano, mettevano in giro voci false su di me. Mi facevano sentire una sporca puttana. Ma almeno nessuno di loro mi ha ingannato per portarmi a letto».


    Mi avvicino fino a schiacciare il petto contro il suo. Sento i battiti impazziti del suo cuore sotto la maglietta. Gli occhi incollati ai miei. «È questa la parte più crudele, Zack. Quindi smettila di mentire a te stesso e ficcati in testa che la colpa è anche tua».


    Non risponde. La mia voce si perde nel silenzio del giardino. I secondi passano uno dopo l’altro.


    Alla fine, stringe le labbra. «Quindi è finita», dice. «Non siamo più amici».


    «No, non siamo più amici. E adesso allontanati». Non si muove. Ho la gola chiusa e devo sforzarmi per non scoppiare a piangere. «Ora!», urlo. «Vattene!».


    Zack serra la mascella. I suoi occhi sono due buchi neri. Lentamente, si gira e se ne va. I suoi passi risuonano sull’erba. Aspetto che sparisca per accasciarmi contro il muro del giardino e premere la guancia contro i mattoni freddi. Il dolore mi pervade.


    Non capisco perché deve andare sempre così. Gli uomini mi considerano una scelta sicura, facile. Credono di avere il diritto di usarmi. Non capisco proprio.


    Non ci starei così male se non fosse Zack. Zack, che alla fine si è rivelato in tutto e per tutto una versione più adulta di Donny Pritchard. L’atleta che tutti amano. L’uomo per cui tutte sbavano, quello che usa le donne come se fossero fazzoletti di carta. Dopo Donny, ho giurato che non mi sarei mai più innamorata di qualcuno che mi avrebbe ferito. E invece gli ho concesso questo permesso.


    Gli occhi mi si gonfiano di lacrime appena la mente mi riporta all’adolescenza.


    Cerco di razionalizzare. So che non è la stessa cosa. Zack si sta comportando da stronzo ma non è un sedicenne che cerca di convincermi a fare sesso negli spogliatoi della scuola. Non è andato in giro a dire a tutti che sono una facile.


    Anche se ovviamente è quello che pensa.


    Dio. Sono un’idiota.


    Mi chino, recupero la borsa dall’erba bagnata e tiro fuori il telefono per inviare un messaggio a Luke e Josh.


    



    Layla: Vado a casa. Fate gli auguri alla sposa.


    



    Non mi rispondono. E va bene. Apro l’app per chiamare un taxi e digito l’indirizzo dell’hotel. Sono stanca di questa festa, voglio solo andare a casa. L’auto più vicina è a quindici minuti di distanza perciò ho tutto il tempo per fare le valigie. Premo su PRENOTA, metto via il telefono ed esco barcollando dall’alcova per tornare in hotel.


    Mentre mi faccio strada tra la folla di gente che balla e beve, le pareti della sala si confondono e sfumano davanti ai miei occhi come in un sogno. Sono quasi arrivata alla porta che conduce all’atrio dell’hotel quando mi sento chiamare.


    «Layla!».


    Mi giro. Il fratello di Josh si allontana dal tavolo dei drink e mi si avvicina preoccupato. «Ehi. Stai bene?». Apro la bocca ma non mi esce nemmeno una parola. Lui si incupisce. «Oh. Dio. Ehm. Aspetta». Si tasta la giacca, estraendo un pacco di fazzolettini. «La mamma di Amy mi ha chiesto di portarli», dice in tono impacciato. «Nel caso in cui si fosse messa a piangere. Stai bene? Vuoi che vada a cercare Josh?»


    «Scusami», mormoro facendo un passo indietro. «Mi dispiace davvero tanto. Devo andare». Non ho bisogno di gentilezza ora. Non ce la farei a trattenermi. «Scusami», dico con voce strozzata, poi lo supero di corsa e mi dirigo verso le grandi porte di legno che conducono alla lobby. Barcollando sui tacchi, mi avvicino agli ascensori e spingo ripetutamente il pulsante di chiamata, appoggiandomi alla parete. Prendo un paio di respiri profondi. Appena il rombo del sangue si fa un po’ meno impetuoso nelle mie orecchie, distinguo due voci dalla parte opposta della sala.


    «Amy», sta dicendo qualcuno. Sobbalzo: è la voce profonda di Luke. «Basta. Non ho intenzione di litigare con la sposa nel giorno del suo matrimonio».


    «Luke, voglio solo aiutarti», sibila Amy. «Ascoltami. Conosco Layla, sono stata la sua insegnante. Ho capito che ti ha completamente stregato. Fa così da quando era una ragazzina. Ci prova con tutti. Manipola gli uomini. Non ha nemmeno la decenza di stare alla larga dal suo ex professore, santo cielo».


    Nella gola, sento risalire bile acida. Non so se sto per vomitare o piangere o urlare.


    Luke sta per dire qualcosa ma non rimango a sentirlo prendere le mie parti. Quando l’ascensore suona e le porte di metallo si aprono, mi ci tuffo dentro spingendo subito il pulsante del piano. Mi pulisco rabbiosamente le lacrime che mi offuscano la vista.


    Devo salire in stanza. Devo fare i bagagli, tornare a casa e dimenticarmi per sempre di questo matrimonio.

  


  
    Capitolo 63


    Luke


    «E poi perché una ragazza che non ha nemmeno trent’anni dovrebbe avere voglia di stare con un vecchio professore?», prosegue Amy, ignorando i miei tentativi di fuga. «A meno che non abbia un qualche tipo di “inclinazione particolare”. E sarebbe comunque strano. Voglio dire, tu non guadagni mica così tanto».


    Sono venti minuti che fa a pezzi la mia relazione con Layla e non accenna a smettere. Mi scoppia la testa. Inizio a pensare che abbia ragione. Non sul fatto che Layla sia una ragazza facile, intendiamoci. Non credo a tutte le cattiverie che ha sputato sul suo conto. Ma chiaramente ha ragione quando dice che vedo il mondo rose e fiori.


    Ho amato Amy per quasi dieci anni e non mi sono mai reso conto di quanto fosse insensibile. Sta dando della puttana a un’adolescente bullizzata. Come ho fatto a innamorarmi di una donna così?


    È evidente che quando ho una relazione non sono in grado di pensare con lucidità. Ero così innamorato di lei da non rendermi conto di che tipo di persona fosse.


    «Voglio dire, guardati. Ti stai innamorando di lei», continua. «Si vede lontano un chilometro. E fidati: lo sanno tutti come andrà a finire».


    La cosa peggiore è che ha ragione. Mi sto innamorando di Layla. E non poteva essere altrimenti, no? È adorabile, astuta, intelligente, ambiziosa – ma sotto a quel guscio duro, è anche sensibile e premurosa e gentile. Mi sto innamorando di lei, sì.


    Il terrore mi cresce dentro. Lancio un’occhiata alla porta aperta della sala da ballo, osservando gli ospiti che volteggiano sulla pista. In quell’istante Lavender entra nel mio campo visivo. Sta ancora digitando furiosamente sullo schermo con la bocca piegata all’ingiù e le esili spalle incurvate come per nascondersi. È diversissima dalla ragazzina con le guanciotte rosa che saltellava qua e là al nostro matrimonio con un paio di ali da fatina glitterate.


    «Come sta Lavender?», domando interrompendo la filippica di Amy. «Sembra arrabbiata».


    Amy segue il mio sguardo. «Lav? Sta passando una fase ribelle. Ha provato a portare la sua “fidanzata” al matrimonio. Io le ho detto: “Ascolta, non mi importa cosa fai in camera da letto ma non voglio che il tuo esperimento bisessuale rimanga per sempre nelle mie foto del matrimonio”. Abbiamo provato a farle conoscere il figlio di uno del catering ma ci ha risposto malissimo». Si acciglia. «Smettila di fissarla, sei strano. Dubito che si ricordi di te».


    Lavender alza la testa e incrocia il mio sguardo. Fa una smorfia come a dire: “Che c’è?” e d’un tratto ho come una fitta. La mia mente arriva a un’improvvisa conclusione.


    Non posso passare tutta la trafila una seconda volta. Sposarmi, divorziare… Non posso perdere un’altra vita. Mi sto innamorando di Layla ed è pericolosissimo. Perché mai con lei le cose dovrebbero funzionare, se con Amy ho fallito alla grande? A quanto pare sono bravissimo a ignorare i campanelli d’allarme e con Layla ce ne sono a bizzeffe.


    È una mia ex studentessa.


    È venuta da me in cerca d’aiuto.


    Non ha mai avuto un fidanzato.


    Ah, e la nostra relazione era completamente, totalmente falsa dal primo all’ultimo minuto.


    Amy mi blocca il polso. «Voglio solo aiutarti», ripete per la quinta volta.


    «Non toccarmi». Me la scrollo di dosso. «Amy, l’ultima cosa che voglio fare oggi è discutere con te. Ma non ho intenzione di starmene qui a sentirti parlare in questo modo di un’ex studentessa, chiunque essa sia».


    Amy alza gli occhi al cielo. «Sei proprio cotto. Santo cielo, dico solo che…».


    «Ciao ragazzi. Che succede?».


    Quando mi volto Rob si sta avvicinando con l’abito costoso tutto stropicciato. Amy mi lascia andare e indietreggia di un passo per posizionarsi a una distanza rispettabile. «Ciao Rob», cinguetta. «Io e Luke stavamo solo facendo due chiacchiere».


    Robert mi getta un’occhiata interrogativa. Sospiro. «Amy mi stava…». Mi stava dicendo che sono un idiota credulone destinato a crepare da solo. «Mi stava rimproverando per la scelta della cravatta», dico stupidamente.


    Rob scoppia a ridere. «Cavolo. Quindi non si sfugge mai ad Amy, eh?». Si schiarisce la gola. «Ascolta, ho appena visto la tua amica. Sembrava turbata. Non l’ho detto a Josh perché tra qualche minuto ci serve per il brindisi, quindi…».


    Un tuffo al cuore. «Turbata in che senso?».


    Rob si massaggia la nuca. «Stava, uhm, quasi piangendo. Ho provato a dirle qualcosa ma è scappata via».


    «Forse ha bevuto troppo champagne». Amy mi dà un colpetto sul braccio. «Va’ a cercarla, Luke. Ci vediamo dopo. Goditi la festa».


    Annuisco con aria assente mentre Amy trascina Rob in sala, lanciandomi un ultimo sguardo.


    Mentre si allontanano, mi arriva una notifica sul cellulare. Deglutisco a fatica e lo ripesco dalla tasca. Mi sono arrivati due messaggi, uno di Layla e uno di Zack. Controllo il primo.


    



    Layla: Vado a casa. Fate gli auguri alla sposa.


    



    Fisso lo schermo. Che? Perché cavolo va a casa? È successo qualcosa? Scorrendo i messaggi, passo a quello di Zack.


    



    Zack: Controlla che Layla stia bene.


    



    Rispondo immediatamente, allarmato.


    



    Luke: Che è successo?


    



    Zack: abbiamo scopato


    Zack: poi le ho detto che era finita


    Zack: mi sono stufato di farle da tutor


    Zack: era incazzata


    Zack: e triste


    



    Per un istante, fisso i messaggi strizzando gli occhi. Zack stava bene. Finora, almeno. Ero sorpreso. Di solito l’anniversario della morte di Emily è una giornata dura per lui, ma credevo che il matrimonio fosse un’ottima distrazione.


    A quanto pare mi sbagliavo. Alla fine è scoppiato il finimondo. Premo sull’icona del telefono per chiamarlo ma lui mi riattacca.


    Impreco e torno ai messaggi.


    



    Luke: Ci hai scopato e poi l’hai mollata?


    Luke: Perché l’hai fatto?


    Zack: non l’ho mollata non stavamo insieme


    Zack: valle a parlare


    Zack: io esco


    Luke: No. Che cazzo fai? Torna e vai a scusarti con lei.


    



    Zack non risponde. Provo a telefonargli di nuovo ma sembra proprio che abbia spento il cellulare.


    Impreco, mi rimetto il telefono in tasca e mi dirigo verso gli ascensori. Dovrò pensarci io.

  


  
    Capitolo 64


    Luke


    L’hotel è praticamente vuoto. Quasi tutti i clienti sono alla festa, e anche il personale. Salgo in camera nostra. Quando apro la porta, trovo Layla che infila alla rinfusa vestiti e prodotti per il bagno nella valigia aperta sul letto.


    Alza lo sguardo. «Che c’è?», sbotta.


    Sembra arrabbiata ma ha gli occhi gonfi. Ha pianto.


    Mi si stringe il cuore. Vorrei solo stringerla tra le braccia, ma dopo il discorso con Amy ho paura. Sono un vero cretino quando si tratta di relazioni. Non mi fido più di me stesso.


    Do un colpetto di tosse senza avvicinarmi. «Mi ha scritto Zack. Mi ha chiesto di passare a controllare come stai».


    Layla sbuffa. «Ah, giusto. Non gli importa di me, è stato più che chiaro». Lancia un’altra maglia nella valigia. «Ti ha detto cosa ha fatto?»


    «Sì. Mi dispiace. Ha esagerato».


    «E si aspetta che rimanga sua amica», sibila, asciugandosi gli occhi con forza. «Anche se mi tratta come una bambola gonfiabile».


    «È una brutta giornata per lui», rispondo con cautela. «Sono sicuro che non avesse intenzione di ferirti».


    Layla agita le mani in aria, esasperata. «Una brutta giornata per lui? Per te, semmai. La tua ex moglie si sposa. Lui ha passato il pomeriggio a bere, a ballare e a scopare con me. La sua è stata una giornata meravigliosa». Prende un abito e lo stringe nel pugno, riducendolo a una palla stropicciata.


    «No», rispondo. «Oggi è l’anniversario della morte di Emily. Di solito la mattina va a trovarla al cimitero, poi torna a casa e beve finché non si addormenta. Ma siamo stati così presi dal matrimonio che dev’essersene dimenticato. Forse se n’è ricordato all’improvviso».


    Layla si blocca. Un lampo d’emozione le attraversa il viso. «Ah», dice, posando il vestito. «Ah».


    Annuisco. «Si è comportato da stronzo, lo so, ma non essere troppo severa con lui. Sono sicuro che si scuserà non appena avrà avuto il tempo di metabolizzare il tutto. Probabilmente si sente uno schifo adesso».


    Layla serra la mascella e riprende in mano l’abito. «No», dice con voce ferma. «Non ho intenzione di perdonarlo».


    «Ma…».


    Piega il vestito, lo mette in valigia e afferra la vestaglia che indossava ieri sera. «Sta soffrendo» dice in tono severo. «E mi dispiace. Ovvio che mi dispiace. Ma il lutto non giustifica il suo comportamento. Gli ho detto che lo amavo e lui mi ha ferito per sentirsi meglio. Non è un meccanismo di difesa accettabile e non gli permetterò di mancarmi di rispetto solo perché è triste».


    Le sue parole sono un macigno nel petto. «Tu… ami Zack?».


    Arrossisce. «Lo sapevi benissimo. Non fingere. Per lavoro dai consigli sulle relazioni, santo cielo. Probabilmente lo sapevate tutti. Anche prima di me».


    «Ah». All’improvviso l’aria non mi passa più nei polmoni. «Capisco».


    Restiamo in silenzio. Layla prende la spazzola dal comò e la infila nella valigia. Quindi si tira su e incrocia le braccia. «Forza», ordina. «Chiedimelo».


    «Cosa devo chiederti?», domando con la gola secca.


    «Lo sai cosa». Il suo sguardo è gelido. «Chiedimi se è l’unico di cui sono innamorata».


    Abbasso lo sguardo fissandomi i piedi. Il ticchettio dell’orologio sul ripiano scandisce lo scorrere dei secondi. «Allora forse è un bene», dico alla fine. «È meglio mettere fine a questa storia».


    Layla sussulta. Tutta la rabbia sul suo volto è rimpiazzata dallo shock. «Cosa?»


    «Se hai iniziato a provare dei sentimenti, a lungo andare soffrirai e basta. Zack non è stato carino ma…». Annuisco lentamente. «È meglio così».


    «Se io ho iniziato a provare dei sentimenti», ripete piano, scandendo ogni parola.


    Sospiro, passandomi una mano sul viso. «Layla, doveva essere solo un’esercitazione. Nient’altro. E hai superato il test. A pieni voti, direi».


    Mi fissa per qualche secondo, con il fiato corto. «Non è solo Zack», dice rigida. «Volevate che accettassi di essere vulnerabile e che esprimessi i miei sentimenti? Allora ecco qua. Non è solo Zack. Mi sto innamorando di tutti e tre. Ti amo, Luke».


    «Non funzionerebbe mai», rispondo con la voce rotta. «Zack non vuole una relazione. E io non posso stare con una come te, Layla. Non sarebbe giusto».


    Capisco di aver detto qualcosa di sbagliato ancor prima di terminare la frase. Layla sbianca come se qualcuno le avesse risucchiato tutto il sangue dal viso.


    «Una come te?», risponde con un filo di voce.


    «Non intendevo in quel senso. Sei giovane, Layla, e sei bella. Un sacco di uomini ti vorranno».


    Con mio profondo orrore, i suoi occhi verdi si velano di lacrime. Si gira, nascondendomi il viso. «Fottiti», sussurra. «Dio. Non… non avrei mai creduto che pensassi una cosa del genere su di me».


    Cristo. Sto sbagliando tutto. «Layla, non è quello che intendevo. Volevo solo dire che…».


    «Cosa?», sbotta lei girandosi di nuovo a guardarmi. «Sono giovane e bella e quindi non affidabile? È questo che volevi dire? Ho un bel corpo e un viso carino perciò non sono fedele? Ovvio, ti sto manipolando, voglio solo andare a letto con te e poi ti lascerò. Perché dovresti fidarti di me se sono così facile?». Prende un respiro tremolante. «Ho sentito cosa ti ha detto Amy».


    Chiudo gli occhi. «Ah», dico debolmente. «Tesoro…».


    «Non chiamarmi tesoro!», urla. La sua voce riecheggia nell’enorme suite. «Ascolta, so che non vuoi sentirtelo dire, ma la tua ex moglie è una stronza crudele e moralista. Avevo sedici anni e mi ha trattata come se fossi la meretrice di Babilonia. E tu hai comunque scelto di credere a lei e non a me? Non avete una relazione e prendi comunque le sue parti?»


    «Layla, non sto prendendo le sue parti…».


    «Sì, invece». Scuote la testa, il viso ridotto a una maschera di dolore. «Io non sono utile solo per il sesso, Luke. Io per prima mi sono vista in questi termini, e per un sacco di tempo. Ma tu mi hai fatto scoprire parti di me che non sapevo nemmeno esistessero. E ora mi stai lasciando perché pensi che sia troppo sexy per te?». La sua voce si spegne.


    Devo sforzarmi per mantenere un tono neutro. «Mi dispiace che tu abbia sentito quello che ha detto Amy, ma onestamente non le ho dato retta».


    «No? Perché stamattina mi hai baciato e mi hai abbracciato e mi hai trattata come se fossi importante per te. E adesso ti comporti come se invece non fossi mai stata altro che una scopata. Perché sono carina».


    La mia emicrania sta peggiorando. «Layla, dovevano essere solo delle lezioni…».


    Un lampo di rabbia le accende il volto. «Smettila di dire così! Smettila di fingere che sia stata io a inventarmi tutto! È quello che ha fatto anche Zack e non ho intenzione di starvi a sentire. So che non è vero». Sbatte la valigia sul materasso, attraversa la stanza a passo di marcia e mi si piazza davanti. Da vicino, noto le scie di trucco lasciate dalle lacrime. «Guardami negli occhi», ordina, «e dimmi che non sei preso da me. Dimmi che non c’è niente tra noi. Dimmi che mi sto inventando tutto».


    Passa qualche secondo.


    «Non posso», sussurro con voce rauca.


    Layla si avvicina. Inalo il suo profumo dolce. «Dimmi che non ti sei reso conto che stavamo oltrepassando un limite. Dimmi che non sapevi che mi stavo innamorando di te».


    Mi lecco le labbra. «Non posso», ammetto. «Lo sapevo».


    Certo che lo sapevo. Lo sapevamo tutti. Lo scopo di questa vacanza con Layla era fare colpo su di lei. Non l’abbiamo corrotta con lenzuola di seta e fragole intinte nella cioccolata per amicizia. Certo, è stata una cosa inconscia – non siamo così crudeli – ma onestamente quale altro motivo poteva esserci? Lo stupido esperimento del finto fidanzato non ci imponeva affatto di legarla al letto o mandarla a un matrimonio con un sex toy nella vagina. Non possiamo parlare di certe cose nel podcast. E adesso non possiamo fingerci sorpresi se la povera Layla ha iniziato a provare dei sentimenti per noi. È esattamente quello che volevamo.


    Abbiamo provato a farla innamorare di noi. Perché la volevamo tutti e tre.


    Layla abbassa le spalle. «Già. Lo sapevi. Lo sapevate tutti». Torna verso il letto, chiude la valigia e tira la zip. Mi fa male la testa. Odio tutto. Odio il dolore che le sto causando, ma non so che altro fare. «Mi avete preso in giro. Non riesco a credere di essere stata così stupida da fidarmi di voi».


    Con il volto in fiamme, afferra la maniglia della valigia e la tira giù dal letto, trascinandola sul tappeto rosso fino alla porta. La osservo uscire in corridoio e un’atroce disperazione mi esplode nel petto.


    «Non posso affrontare tutto questo di nuovo», sbotto. «Mi dispiace. Vorrei. Ma non posso».


    Lei si gira, il viso una maschera impassibile. «Spiegati».


    «Io… oggi, al matrimonio, ho capito che non posso farlo. Non posso permettermi di innamorarmi di una persona e vederla allontanarsi. Non ci riesco. Mi distruggerebbe». Layla non si muove. Continuo. «Non ho solo perso Amy quando ho divorziato. Ho perso tutta una vita. Ho perso dei nipoti, dei nonni, la mia carriera. Il futuro che mi ero creato». Mi si stringe la gola. «Tesoro, sarebbe facilissimo buttarmi a capofitto in una storia con te. Solo Dio sa quanto lo vorrei. Ma devo pensare in modo razionale. Non posso stare con una persona se non sono sicuro che la relazione funzionerà. E le probabilità che con te funzioni… sono basse. Mi dispiace».


    Scorgo un lampo di commozione sul suo volto e per un secondo penso che mi abbia capito.


    Ma poi la sua bocca si piega in una linea dura.


    «Sei un codardo, professor Martins», dice a bassa voce. «Passi il tuo tempo a dire agli altri di aprirsi. Ma tu non lo fai mai. Spingi la gente a correre dei rischi che tu ritieni troppo pericolosi. Sei un ipocrita e un codardo. E io odio i codardi».


    Esce, sbattendosi la porta alle spalle.

  


  
    Capitolo 65


    Luke


    Layla se n’è andata. Rimango da solo nella stanza d’hotel quasi due ore a guardare il cielo scurirsi fuori dalla finestra. Non ricordo quand’è stata l’ultima volta in cui mi sono sentito così da schifo.


    Alla fine, raccolgo il coraggio per fare la mia valigia e quella di Zack e chiamare un taxi. Josh deve restare per la colazione post-matrimonio di domani mattina. Dopo averci riflettuto parecchio, gli lascio un bigliettino in cui spiego che Zack non stava bene, perciò siamo tutti andati a casa. Mi sento in colpa a mentirgli ma so che non si libererà prima di domani pomeriggio. Non ha senso mettergli altra pressione addosso. Ormai Layla non c’è più ed è meglio che Josh si goda del tempo con la sua famiglia.


    



    La sera non riesco a dormire. Le parole di Layla mi risuonano in testa come un disco rotto.


    Dimmi che non sapevi che mi stavo innamorando di te. Lo sapevi. Lo sapevate tutti.


    Sono stato così stupido. Non avrei mai dovuto baciarla, e tantomeno andare a letto con lei. Non avrei dovuto tenerla stretta di notte o invitarla a una festa di famiglia o legarla a un cazzo di letto. Ha assolutamente ragione, l’abbiamo trattata come se fosse la nostra ragazza. E adesso non possiamo ripensarci e dire che non era vero niente. Perché sarebbe una bugia.


    Dovevamo aiutarla a trovare l’amore. Invece l’abbiamo illusa, l’abbiamo incoraggiata ad aprirsi con noi e poi le abbiamo spezzato il cuore.


    La mia unica consolazione è che ho stroncato la cosa sul nascere. Se ieri sera avessi ceduto e l’avessi baciata come avrei voluto, a lungo andare avrei sofferto molto di più.


    Non posso stare con Layla e presto se ne renderà conto anche lei. Non ha bisogno di un quarantenne divorziato che ha gravi problemi a impegnarsi e compie delle pessime scelte in fatto d’amore. Abbiamo iniziato le lezioni per permetterle di trovare un uomo adatto a lei.


    E allora perché soffro così tanto?


    La mattina seguente, alle nove, ho ormai rinunciato a dormire e sto andando in cucina a preparare il caffè quando Zack rientra. È in condizioni pietose. Ha il completo sgualcito e macchiato e puzza di birra e sudore. Non mi rivolge la parola. Va dritto in camera e chiude la porta a chiave. Appena il caffè è pronto, apro il computer e mi preparo ad affrontare una giornata di lavoro. Ho bisogno di distrarmi prima che torni Josh.


    



    Quasi quattro ore dopo, mentre scrivo un post per il blog sui limiti sani da stabilire in una coppia, l’appartamento è scosso da un terribile frastuono.


    «IDIOTA!». L’urlo soffocato di Zack non ha alcuna difficoltà a trapassare la parete sottile. Un altro forte tonfo. Come se avesse preso a calci qualcosa. «RAZZA DI IDIOTA. QUALE CAZZO È IL TUO PROBLEMA?».


    Chiudo il portatile, allarmato, ma prima che abbia il tempo di andare a vedere che succede, Zack fa irruzione in salotto. Sembra mezzo matto, ha gli occhi tutti rossi e le pupille dilatate. Indossa ancora il completo di ieri sera.


    «Zack». Mi alzo. «Stai bene?».


    Lui mi ignora, entra in cucina, spalanca la dispensa sotto al lavandino e inizia a rimestarci dentro, tirando fuori i prodotti per pulire, uno dopo l’altro. Bottiglie di sapone per piatti e detergente si riversano sulle piastrelle della cucina, rotolando fin sotto ai mobili.


    Gli vado dietro preoccupatissimo. «Ehi. Zack. Calmati. Che succede?». Mi abbasso per toccargli la spalla ma lui mi spinge via.


    «NON TOCCARMI!», ruggisce, passando al mobiletto successivo. Lo apre così forte che le stoviglie dentro traballano. «STAMMI LONTANO, CAZZO!». Tira fuori una pila di piatti e la sbatte sul ripiano di legno. La porcellana tintinna.


    «Zack». Lo prendo per le spalle e lo costringo a girarsi. «Che sta succedendo? Cosa cerchi?».


    Lui mi guarda. Sta ansimando come un cane, ha le pupille dilatate e gli occhi neri. «Non trovo l’anello», dice con voce roca.


    Ci metto qualche secondo per capire. «L’anello di Emily?», domando. «Quello che porti al collo? Quando l’hai visto l’ultima volta?».


    Zack si passa una mano tra i capelli. «Non lo so», ringhia. «Non lo so. Al matrimonio ce lo avevo ma ora è sparito. L’ho perso». Dà un calcio all’oblò della lavatrice che emette un terribile suono metallico. «L’HO PERSO, CAZZO!».


    Oh, Gesù. «Zack. Smettila. Lo troveremo».


    «E se non lo troviamo?». Al secondo calcio, la lavatrice si ammacca.


    Lo afferro per la giacca e lo tiro via. «Smettila. Vai a sederti in salotto. Ora la risolviamo, ok?».


    Zack fa un gemito strozzato, si gira e si appoggia al ripiano. Per un po’ se ne sta lì a riprendere fiato. Poi afferra una tazza dallo scolapiatti e la lancia contro il muro. Va in mille pezzi.


    Sobbalzo e faccio un salto indietro per schivare le schegge.


    Zack nasconde il viso tra le mani e scoppia a piangere. Rimango impietrito a osservare i lacrimoni che gli cadono tra le dita e precipitano sul ripiano. «Non mi rimane altro di lei», dice tra i singhiozzi. «Non potrà darmi mai più nulla. Se l’ho perso l’ho perso e non avrò mai più una parte di lei». Si accascia contro il ripiano. «Se n’è andata. L’ho persa. L’ho persa».


    Lo guardo con il petto stretto dalla commozione.


    Non ho mai visto Zack così. Di solito è una persona spensierata, ma era ovvio che tutto quell’alcol e le ragazze e le nottate fossero solo un modo di distrarsi da altro. Però non avevo capito che era questo ciò da cui stava scappando. Nella mia testa, Emily è scomparsa da dodici anni. Se n’è andata da quasi metà della sua vita.


    Non ho il tempo di dire nulla: la porta del nostro appartamento si spalanca e Josh ci viene incontro con il passo minaccioso e lo sguardo truce. Afferra Zack per il colletto della camicia e lo sbatte contro il muro della cucina.


    «Che cazzo hai combinato?», ringhia.

  


  
    Capitolo 66


    Luke


    «Josh», lo avverto. «Non è il momento».


    Lui mi ignora e avvicina il volto a quello di Zack. «Che. Cazzo. Hai. Combinato», ripete, scandendo ogni parola con un tono così cupo da essere spaventoso. «Stamattina sono andato al brunch e mio fratello mi ha detto che ti ha visto trascinare Layla in giardino ieri. E che se n’è andata piangendo».


    Zack si limita a fissare il suo migliore amico con il respiro spezzato.


    «Non risponde al telefono», sbotta Josh. «Non risponde al citofono. Ho parlato con la portineria e dicono che ieri non è tornata a casa».


    Un tuffo allo stomaco. Certo, non è una sorpresa che Layla ieri non sia voluta tornare nel suo appartamento – siamo pur sempre i suoi vicini. Ma dov’è? Sta bene? Si è messa a gironzolare per Londra a notte fonda con quel vestitino di seta?


    Chiudo gli occhi e provo a calmarmi. Layla è intelligente. Non se ne andrebbe mai in giro da sola e di certo non prenderebbe la metro.


    Avrà chiamato un taxi e sarà andata in un hotel, sono sicuro. Sta bene.


    Lo spero con tutto il cuore.


    «Levati di torno», borbotta Zack spingendo via Josh. I suoi occhi arrossati sono duri. «Le ho solo detto la verità. Ovvero che non avremmo continuato con questa cazzata delle lezioni».


    «Non si tratta solo di questo», aggiungo. Josh si gira verso di me e io gli faccio un breve riassunto degli eventi di ieri sera. Quando arrivo alla parte in cui Zack fa sesso con Layla in giardino, Josh chiude gli occhi. E quando gli racconto della mia conversazione con Layla in camera, sembra sul punto di collassare.


    «Razza di idioti», sibila, accasciandosi sul divano. Si passa le mani sul viso. «Che cazzo di problema avete?»


    «Abbiamo sbagliato, lo so», dico. «Ma credo che sia stata la cosa migliore. Ha detto che si stava innamorando di noi. Sarebbe stato crudele continuare con questo stupido giochetto sapendo che prova dei sentimenti veri».


    La testa di Josh scatta verso l’alto. «Ha detto che si sta innamorando di noi?».


    Annuisco.


    «E voi l’avete lasciata?»


    «Be’…».


    «Fatemi capire bene», riprende, alzando la voce. Punta il dito contro Zack. «Ti ha detto che ti amava dopo che avete fatto sesso e tu l’hai lasciata mentre avevi ancora il cazzo bagnato». Poi il dito scatta nella mia direzione prima che Zack abbia il tempo di rispondere. «Tu. Layla ti ha detto che ti amava dopo aver sentito la sua preside che la definiva una ragazza “facile” – e invece di rassicurarla e dirle che non era vero niente tu l’hai mollata?». Si pizzica il dorso del naso. «E nessuno di voi ha pensato che, non so, visto quello che ha passato, forse potevate ferirla?».


    Mi vibra il telefono in tasca.


    «Cosa avremmo dovuto fare?», sbotta Zack. «Non possiamo amarla. Io non posso amarla. Non posso. Sono stato chiaro sin dall’inizio».


    Josh scuote la testa, il viso oscurato dalla frustrazione. «Non l’avete solo mollata, idioti, l’avete ferita. Avete colpito il suo punto debole, non ve ne rendete conto?»


    «Almeno io sono stato onesto», borbotta Zack. «Invece il tuo piano quale sarebbe? Continuare a scoparla e baciarla senza dirle che sei letteralmente innamorato di lei? Non pensi che sia parecchio da stronzi? Forse se Layla avesse saputo che sei ossessionato da lei fin dal primo giorno che si è trasferita, non avrebbe accettato tanto in fretta di farti un pompino. Ci hai mai pensato?».


    Sbatto le palpebre, spostando lo sguardo dall’uno all’altro. «Aspetta», dico lentamente, ignorando il telefono che continua a vibrare. «Josh. Sei innamorato di lei da tutto questo tempo?».


    Josh fa per parlare ma Zack lo interrompe. «Davvero non lo sapevi?», ringhia. «Erano mesi che provava a trovare il coraggio per chiederle di uscire, prima che ci inventassimo questa stupida rubrica. Ecco perché era sempre incazzato quando Layla andava a un appuntamento. Era geloso».


    «È vero, Josh?», chiedo.


    Vedo la sua mascella che si contrae. Ma non dice nulla e incolla lo sguardo a terra.


    Onestamente non so nemmeno bene per chi provare pietà. Josh avrà il cuore spezzato in questo momento ma anche Zack ha ragione – è stato ingiusto nei confronti di Layla non confessarle cosa provava prima di dare inizio all’esperimento.


    Oddio. Che disastro.


    Zack sospira e scuote la testa. «Ascolta, amico, se la vuoi vai a prendertela. Tu non l’hai mollata».


    «Non posso», ribatte Josh. «Lei non vuole me. Non capisci? Vuole questo». Agita un dito come a includere tutti e tre. «Vuole noi. Tutti o nessuno. Io non le basto». Il mio cellulare vibra una terza volta. «Porca troia, vuoi rispondere a quel cazzo di telefono?!».


    Lo tiro fuori dalla tasca e controllo lo schermo. Amy mi ha mandato una serie di messaggi. Quando li leggo, mi si gela il sangue.


    



    Amy: Forse così riuscirò a convincerti


    Amy: Una foto vale più di mille parole, giusto?


    Amy: (11 immagini)


    



    Con il cuore che mi esplode nel petto, apro le foto.


    È Layla al matrimonio. Layla che bacia tutti e tre.


    Nella prima, sono accanto a lei e le sto dando un bacio sulla guancia. Ce ne sono alcune in cui Zack ride con la bocca nascosta nell’incavo del suo collo. Tre o quattro sono immagini sfocate di Layla e Josh mezzi nascosti dietro un’enorme composizione floreale: lei gli si aggrappa al bavero della giacca e lui le dà un bacio profondo. Non sono foto professionali. Sembrano fatte di nascosto.


    Ho un brutto presentimento.


    Chiamo Amy. Risponde al secondo squillo.


    «Luke…».


    «Dove hai preso quelle foto?», domando.


    «“Ciao Amy, come va la luna di miele?”», ribatte, irritata. «“Spero che il volo sia andato bene, com’è il tempo lì a Madrid?”»


    «Sei tu quella che ha dedicato il primo giorno della luna di miele a cercare delle foto compromettenti», sbotto. «Dove diavolo le hai prese?».


    Amy sbuffa. «Non le ho fatte io, se te lo stai chiedendo. Era il mio matrimonio, avevo di meglio da fare che spiare la tua fidanzatina». Tira su col naso. «Pare che qualche ospite vi abbia riconosciuto per il podcast e abbia colto l’occasione per paparazzarvi».


    Dio. Ho i brividi. Perché siamo stati così stupidi? Il matrimonio era un evento pubblico. Eravamo così presi da Layla che ci siamo dimenticati di come potevano sembrare le cose da fuori. «Devi cancellarle. Non condividerle con nessun altro, ok? Layla ci fa una figura terribile».


    «Ah, sì?», ribatte in tono acido. «Non sono ritoccate, Luke. Se ci fa una brutta figura, è perché se lo merita. Devi svegliarti da questa stupida fantasia e renderti conto che ti sta tradendo».


    «Ti ho detto che non è così! Sapevo che stava con Josh e Zack. L’hanno baciata di fronte a me un sacco di volte, santo cielo».


    C’è una lunga pausa. «O mio Dio», dice alla fine Amy. «Sei serio? So che ad alcuni piace vedere la propria ragazza con altri uomini… come diavolo si chiama…».


    «Non ho tempo per queste cazzate!», sbotto. «Promettimi solo che cancellerai le foto!».


    «Tesoro, è tardi ormai. Siete delle celebrità, ricordi?»


    «Che vuoi dire?»


    «Sono su tutti i social, le ho trovate lì. Sono sorpresa che tu non le abbia viste, pensavo che…».


    Riattacco e sbatto il telefono sul tavolinetto da caffè. Nel frattempo Josh e Zack hanno smesso di litigare e mi stanno osservando con aria guardinga. «Apri Twitter», dico a Josh. È lui che si occupa dei nostri social.


    Josh fa una smorfia. «Che? Ma…».


    «Adesso», ringhio.


    Josh pesca il telefono dalla tasca e digita qualcosa. Poi sbianca. «O mio Dio».

  


  
    Twitter


    Goss Magazine @Celebrity_Goss_News non ci CREDERETE! Un insider leaka foto scandalo di Tre Ragazzi Single!!!


    



    Anime Gemelle @AnimeGemellePodcast Odiamo il “te l’avevo detto”, ma…


    Lola Snow @LolaSnowOfficial [image: ] Layla Thompson ha tradito i suoi colleghi come una PUTTANA. Tre Ragazzi Single è il mio podcast PREFERITO da anni, ho il cuore spezzato. Poveri ragazzi :’( #EndLaylaThompson


    



    Goss Magazine @Celebrity_Goss_News “End Layla Thompson” – L’influencer Lola Snow fa partire una campagna online contro l’ex conduttrice. Il suo post è stato retwittato migliaia di volte in meno di un’ora.

  


  
    Capitolo 67


    Layla


    Rannicchiata sotto le lenzuola pulite del mio enorme letto in questo hotel, guardo le gocce di pioggia che scivolano sul vetro della finestra. È sera inoltrata e i fari ambrati delle macchine che avanzano nel traffico di Central London risplendono nelle strade umide in basso. I clacson si mescolano con il picchiettio ritmato che riecheggia nella stanza, intervallato da gemiti femminili e grugniti profondi.


    Sembra proprio che i miei vicini di stanza stiano passando una bella serata.


    Sono troppo triste persino per mettermi le cuffie e smorzare i rumori. In realtà sono troppo triste per fare qualsiasi cosa.


    Sono passati quattro giorni dal matrimonio e sono ancora devastata. Una volta pensavo che i film esagerassero e che la classica immagine della ragazza con il cuore spezzato che piange a letto in pigiama ingozzandosi di gelato fosse solo uno stupido stereotipo.


    Adesso invece so la verità. I film minimizzano il dolore. Riesco a malapena ad alzarmi dal letto. Mi fa male tutto. Mi sento a pezzi.


    E detesto questa sensazione. Anzi, detesto i ragazzi per avermi fatto sentire così. Detesto me stessa, perché mi sono messa nella condizione di farmi ferire in questo modo.


    Guardo la stanza, soffermandomi sui vestiti e i vassoi del servizio in camera accumulati in quattro giorni sparpagliati sui mobili lussuosi. Forse rifugiarmi in un hotel invece di tornare a casa è stata una mossa da codarda ma al momento non ho il coraggio di stare a mezzo metro dall’appartamento dei ragazzi. Non posso mettermi a letto la notte sapendo che sono così vicini. Non sopporto il pensiero di incontrarli sul pianerottolo o di fronte all’ascensore. Avevo già fatto i bagagli per il matrimonio, perciò andare in centro e pagarmi un’altra suite è stata la cosa più semplice.


    Per consolarmi, ho prenotato un posto davvero, davvero carino. È un hotel a cinque stelle sulle sponde del Tamigi. Quando mi giro verso la finestra, il London Eye mi restituisce lo sguardo attraverso il vetro con le sue luci colorate rosse che si riflettono sui palazzi e sui grattacieli circostanti. Pensavo che alloggiare in un hotel di lusso mi avrebbe fatto sentire meglio – credevo che un letto California King e la jacuzzi mi avrebbero ricordato che, nonostante la mia relazione sia colata a picco, il resto della mia vita procede a gonfie vele.


    E invece no. Un California King è ridicolo per una persona sola. Specie se è abituata a dormire con tre ragazzi.


    Sotto le coperte il mio portatile lancia un bip. Lo tiro fuori, strizzando gli occhi per guardare lo schermo. Un’altra notifica. La ignoro. Mi viene da vomitare.


    Negli ultimi giorni i miei social sono esplosi. A quanto pare un coglione al matrimonio ha deciso di paparazzarmi con i ragazzi e pubblicare le foto su ogni piattaforma esistente. E ora tutti i nostri ascoltatori mi danno della puttana.


    È buffo. Ho studiato bene le foto e sono sempre i ragazzi ad avvicinarsi a me. Luke mi bacia la guancia, Zack mi attira a sé, Josh si sporge per baciarmi la bocca. Ma naturalmente sono io la puttana.


    Non capisco. Gli ascoltatori sapevano che uscivo con tutti e tre. Per settimane non hanno fatto altro che litigare su chi dovessi “scegliere”. In passato Tre Ragazzi Single ha trasmesso svariati episodi sulle relazioni di gruppo. Ma per qualche motivo, la gente ha iniziato a darmi della puttana non appena ha visto quelle immagini.


    Come se non bastasse, i ragazzi non hanno risposto. Per i primi due giorni, dopo il matrimonio, ho aspettato che scrivessero un post o caricassero un episodio in cui spiegavano la situazione. Invece no. Si sono limitati a rilasciare una dichiarazione molto blanda su Twitter, chiedendo agli ascoltatori di “non diffondere voci senza conoscere il contesto”.


    E ovviamente, dal momento che non hanno spiegato un bel niente, è stato del tutto inutile.


    Mi hanno chiamato, soprattutto Josh. Ma non ho risposto. Non ci riesco. Hanno permesso al pubblico di diffondere bugie sul mio conto ed è una cosa che mi dà il voltastomaco. Un conto è mollarmi, un altro è lasciare che la gente mi insulti pubblicamente senza fare nulla per difendermi.


    La cosa peggiore è che non riesco nemmeno a difendermi da sola. So come funziona il bullismo, ci sono passata. I ragazzi hanno una folla inferocita di fan dalla loro e io non ho nulla. Se provassi a rispondere getterei solo benzina sul fuoco. Ho bisogno che mi difendano loro, ma per qualche motivo non lo fanno.


    Sul pc arriva l’ennesima notifica di un’e-mail. Quando leggo l’oggetto, sento un tuffo al cuore.


    



    Ho trovato un articolo che potrebbe interessarti. Fottiti brutta puttana


    



    L’allegato è un file denominato “Dieci modi per farla finita”.


    Qualcosa si spezza dentro di me. Gli occhi mi si gonfiano di lacrime, lo stomaco mi si chiude. Ho appena il tempo di scansare il portatile e lanciarmi nel bagno prima di vomitare nella tazza di porcellana. Sono giorni che non faccio un vero pasto perciò rimetto solo bile. Mi brucia la gola.


    Quando finalmente il mio stomaco si calma, ho le mani che tremano e sto sudando. Dei puntini di luce tremolanti mi danzano dietro alle palpebre. Tiro lo sciacquone e mi accascio sul pavimento, abbracciandomi le ginocchia. Prendo dei profondi respiri mentre dei ricordi dell’adolescenza mezzo sepolti mi riaffiorano alla mente. Insegnanti che mi prendono in giro. Ragazze che ridono alle mie spalle. Ragazzi che fischiano e mi toccano. Mi strofino il viso per scacciarli, ma le immagini non fanno altro che aumentare di intensità e di lucidità, travolgendomi come ondate che mi inchiodano a terra.


    Dio solo sa quanto tempo mi ci vuole per riprendermi. Mi sembra che siano passate ore. Alla fine, mi ritrovo sdraiata sulle piastrelle del bagno con il cuore che martella nel petto e le lacrime che mi rigano le guance.


    Non è la prima volta che mi succede. Avere il cuore spezzato è già abbastanza brutto, ma quelle che fanno male davvero sono le molestie online. L’ansia che mi attanagliava a sedici anni è tornata. Non riesco a mangiare perché ho lo stomaco chiuso. Non riesco a dormire perché, appena prendo sonno, mi risveglio in un bagno di sudore. Sto impazzendo.


    Sdraiata sul pavimento lucido del bagno dell’hotel, capisco che sono stata sconfitta. Non posso andare avanti così. Non posso. Mi sta uccidendo. Qualcosa deve cambiare.


    Mi alzo di scatto e torno in camera, apro il pc e la casella di posta elettronica. Con mani tremanti, digito un rapido messaggio per l’assistente di Anna Bardet. La avverto che il mio recapito telefonico lavorativo e il mio indirizzo e-mail non saranno attivi fino a ulteriore comunicazione. Le lascio il numero dell’hotel, poi spengo il computer e il cellulare.


    Mi sento immediatamente sollevata. Barcollo sul letto, prendo il blocco degli appunti e mi rannicchio sotto le coperte.


    Negli ultimi giorni, mi sono distratta con nuove idee per l’incontro a New York con Anna. Per ora ho fatto quattro bozze in cui ho cercato di armonizzare il mio design con le farfalle al suo stile. Ma non me ne piace nessuna. Devono essere perfette. Adesso la collaborazione con Anna Bardet è più importante che mai.


    Ho guardato degli annunci per delle case a New York. I prezzi degli affitti sono esagerati ma se Anna mi offrisse un contratto dovrei riuscire a guadagnare abbastanza per vivere e lavorare lì. E al momento, trasferirmi in America è un’opzione sempre più allettante.


    Lancio uno sguardo alla mia valigia aperta ai piedi del letto. Finalmente tra qualche giorno me ne andrò e mi lascerò questo casino alle spalle.


    Per sempre.

  


  
    Capitolo 68


    Luke


    Sabato è il primo giorno del London PodFest. Quando entriamo in sala conferenze, l’atmosfera è elettrica. Mi guardo attorno strizzando gli occhi per proteggermi dalle luci accecanti. Orde di persone chiacchierano tra loro. Alle mie spalle, Josh e Zack si lanciano occhiatacce di fuoco. Sospiro, provando a ignorarli.


    Sarà una giornata terribile.


    Nessuno di noi aveva voglia di venire a questo evento. Abbiamo addirittura pensato di annullarlo, ma ormai molti fan avevano comprato i biglietti per vederci dal vivo. Non potevamo deluderli. Qualche giorno fa ho chiamato gli organizzatori della convention e sono riuscito almeno a tirarci fuori dal guest panel, ma tra un’ora dobbiamo comunque fare un episodio live del podcast. Sarà dura. Sono certo che riceveremo un sacco di domande su Layla.


    Sento una fitta al petto.


    Mi manca. Tantissimo. È passata una settimana e non è tornata a casa. Non ha risposto alle nostre chiamate e ai nostri messaggi. Io e Josh ci proviamo tutti i giorni, più volte al giorno, ma non riusciamo a contattarla.


    Non so cosa fare. Da quando sono uscite le sue foto del matrimonio, la situazione sui social è degenerata. Un’influencer ha fatto un post su Twitter in cui parlava dello scandalo e da allora le foto sono virali. È incredibile. Non abbiamo mai catturato l’attenzione del pubblico in questo modo. Ne parlano anche i notiziari online. Buzztone ha dovuto rilasciare una dichiarazione. Riceviamo centinaia di tweet e messaggi privati – e tutti insultano Layla.


    Osservo la sala della convention. Gente che ride e chiacchiera mentre visita gli stand dai colori accesi. Tavoli pieni di merchandise. Ospiti con cordini brillanti attorno al collo fanno la fila per arrivare ai conduttori dei podcast, stringendo gadget e foglietti in attesa di un autografo.


    Riusciamo a fare cinque passi, non di più: poi i fan ci accerchiano e ci ficcano in mano penne e pennarelli.


    «O mio Dio, amo il vostro podcast!».


    «Mi fai un autografo sulla maglietta!?».


    «Posso chiedervi una foto? Non ci credo!».


    «Dov’è Layla? Non viene? Avete litigato?»


    «È vero che vi ha traditi?»


    «A me non è mai piaciuta».


    Mi sforzo di sorridere tenendo la bocca chiusa mentre scarabocchio il mio nome su foglietti e merchandise.


    Io e Josh abbiamo parlato e abbiamo deciso di provare a ignorare i pettegolezzi il più possibile.


    È dura. Vorrei solamente sedermi e dedicare la giornata a dirne quattro a ogni singolo pezzo di merda che si azzarda a insultare Layla. Ma non posso, lo so bene. Rispondere ai pettegolezzi non fa altro che alimentarli. Abbiamo sondato il terreno rilasciando una semplice dichiarazione in cui chiedevamo al pubblico di non diffondere voci, ma non è servito a niente, anzi. Il tweet ha ricevuto il doppio delle risposte e altri articoli sono spuntati come funghi. Avevamo paura di attirare l’attenzione di qualche altra celebrità perciò ci siamo fatti da parte.


    E l’insistenza di Paul ha rafforzato la nostra decisione. Il nostro manager ci ha implorato di fare un episodio intitolato Perché ci siamo lasciati, dato che vuole disperatamente massimizzare i guadagni grazie a questo scandalo.


    Ed è per questo che rimaniamo in silenzio. È orribile non difendere Layla ma non voglio fare qualcosa che potrebbe ferirla ancora di più. Devo pensare a lei, non a quanto mi sentirei meglio se la difendessi.


    Anche Layla è in silenzio stampa. Spero abbia spento tutti i suoi device. Prego che stia bene. Darei un braccio per saperlo.


    «Hai un’altra penna?», mi chiede Josh brusco, agitando il pennarello.


    «No», mento. «Forse ce l’ha Zack».


    Da parte sua, Zack firma un poster e ci ignora. Josh digrigna i denti e io sospiro, tirando fuori un pennarello in più dalla tasca. «Tieni». Josh lo prende senza dire una parola.


    Non si rivolgono la parola dal matrimonio. Josh è troppo arrabbiato.


    Ma in fondo Zack non ha molto da dire. Non l’ho mai visto in queste condizioni. Non ha ancora trovato l’anello di Emily. Abbiamo chiamato l’hotel ma dicono che forse lo hanno buttato durante le pulizie. Speravo che la convention lo tirasse un po’ su, perché solitamente per lui è l’evento dell’anno. Forse è una passione che gli è rimasta dai tempi in cui giocava a rugby – esibirsi di fronte a una folla, firmare autografi, fare foto con i fan.


    Ma al momento è solo arrabbiato. Quando si abbassa per fare una foto con un’ammiratrice, sembra la Morte in persona. Ma alla ragazza non importa e lancia un gridolino di gioia dopo aver visto il selfie, saltellando per mostrarlo all’amica. La osservo, fissando la maglietta rosa. Sul retro, c’è scritto…


    «“Team Josh”», legge Zack massaggiandosi il ginocchio infortunato. «Scelta interessante».


    Josh chiude gli occhi. «Pensavo avessero rinunciato alle ship».


    Lo pensavo anch’io. Ma a quanto pare non è così. Guardandomi attorno, noto centinaia di magliette rosa, bianche, blu. Tutte con sopra scritto “team qualcosa”.


    Oddio. Vanno per colori.


    Zack appoggia una mano sulla schiena di Josh. «Non preoccuparti, amico. Se tifa per te è pazza».


    Josh gli lancia un’occhiataccia e si divincola. «Non toccarmi», bofonchia.


    Zack sposta la mano. «Tranquillo. Non voglio avere nulla a che fare con te, razza di idiota».


    «Ragazzi…», inizio.


    Un’adolescente a cui sto autografando la borsa ci osserva con aria perplessa. «Ehi. Perché state litigando? È perché Layla vi ha tradito?».


    Josh e Zack si ammutoliscono.


    Chiudo gli occhi. «Forse è il caso di andare in camerino».


    



    I camerini sono una serie di stanzette squallide e del tutto indistinguibili le une dalle altre sul retro dell’edificio. Abbiamo partecipato a una marea di convention e sono sempre identiche – divano in finta pelle, orribile tappeto grigio, mini-frigo pieno di bottiglie di plastica e cestini di snack scadenti. Una volontaria, una tipetta frizzante che ha da poco superato la ventina, ci fa strada, stordendoci di chiacchiere per venti minuti. Quando riusciamo a liberarci di Kate – è così che si chiama – ci mettiamo a sedere senza scambiarci mezza parola.


    Osservo Josh che giocherella con il telefono, pallido.


    «Stai bene?», chiedo. Josh finge di essere un robot senza sentimenti ma non ho mai visto una persona che soffre tanto l’ansia da palcoscenico. Durante la nostra prima live, ha vomitato prima di salire sul palco. Con gli anni è migliorato ma oggi sembra un cadavere.


    «Sto bene», dice senza guardarmi.


    «Hai paura?», scherza Zack. «È una cosa che ti succede spesso, eh?»


    «Zack», intervengo io. «Piantala».


    «Almeno io non sono un codardo. Le ho detto cosa pensavo», continua Zack.


    «Almeno a me dispiace di averla ferita», ribatte Josh. «E non mi comporto come un coglione».


    «Abbiamo sbagliato tutti», dico, cercando di calmare le acque. «Tutti. Smettetela di incolparvi a vicenda».


    Zack corruga ancora di più la fronte. «Io non ho fatto niente di male».


    Josh scuote la testa e lo guarda con aria incredula. «Lo pensi veramente?»


    «Sì!». Zack incrocia le braccia. «Sono stato chiaro fin dall’inizio, le ho detto che non era una cosa vera. È colpa mia se ha deciso di non darmi retta?»


    «L’hai mollata tre secondi dopo aver tolto il cazzo da…».


    Mi hanno stancato. Sbatto una mano sul tavolo e loro si zittiscono. «Santo cielo», sbotto. «Dovete smetterla. Siete amici da tutta la vita. Ci siete stati sempre l’uno per l’altro nei momenti belli e in quelli brutti».


    «Be’, Zack non è mai stato così stronzo», mormora Josh.


    «E tu non sei mai stato così fottutamente codardo», ribatte Zack.


    Alzo le braccia. «Sì, invece! Tutti e due! Josh ha sempre avuto difficoltà a esprimere le sue emozioni e, Zack, tu sei sempre stato un testardo. Vi siete già perdonati prima d’ora e lo farete di nuovo. Perché, che vi piaccia o no, vi volete bene».


    Zack sbuffa. «Non ci…».


    «Sì. Vi volete bene», ribadisco. «E sono stufo di sentirvi litigare. Ho già perso Layla, non voglio perdere anche voi due. Ora datevi una regolata». Indico la porta. «La gente ha speso dei soldi per vederci. Soldi che avrebbe potuto usare per pagare cibo, bollette e affitto. Ci sono dei fan che si sono fatti chilometri per venire fin qui. Quindi toglietevi quei musi lunghi. Vi state comportando come due bambini».


    Josh abbassa lo sguardo sul pavimento, pietrificato. Zack invece sembra sul punto di ribattere qualcosa ma proprio in questo momento la porta del camerino si spalanca. Entra Katie. Il chiacchiericcio smorzato dell’auditorium che arriva da fuori è interrotto dall’inizio della sigla del nostro programma.


    «Vi aspettanoooo!», canticchia Katie. «C’è tantissima gente oggi, sono emozionatissima».


    «Ottimo», dico a denti stretti. «Andiamo».


    Josh e Zack si alzano. Insieme, ci dirigiamo verso il palco.

  


  
    Capitolo 69


    Luke


    Per allestire il palco hanno seguito le nostre solite indicazioni. Tre sedie rivolte verso il pubblico, dietro un lungo tavolo su cui è disposta la nostra attrezzatura. Tutto collaudato e pronto per registrare. Bottiglie d’acqua fresca davanti a ciascuna postazione e il logo del podcast proiettato sullo schermo alle nostre spalle.


    In sala ci sono file e file di sedie di plastica. Quando raggiungiamo il tavolo e ci sediamo, esamino la folla con uno sguardo cupo. Chiaramente gli psicodrammi degli ultimi giorni non ci hanno fatto perdere follower, anzi. C’è il pienone. Vedo persino gente seduta per terra.


    Do un paio di colpetti gentili al microfono poi mi sporgo in avanti per parlare. Grazie agli anni passati in aule traboccanti di adolescenti, sono il miglior presentatore dei tre, perciò durante i live show prendo il ruolo di conduttore principale.


    «Ciao, Londra!», urlo. La folla ulula e batte le mani. «Grazie di essere venuti oggi. È bellissimo vedervi finalmente di persona, invece di parlarvi da uno studio di registrazione. Mi chiamo Luke…».


    «Io Josh».


    «E io Zack», conclude lui con voce roca.


    Mi stampo un sorriso sulla faccia. «Noi siamo Tre Ragazzi Single del tutto incompetenti in materia d’amore. Quindi, iniziamo. Oggi daremo consigli come al solito ma invece di leggere le vostre e-mail risponderemo direttamente alle domande del pubblico».


    La folla esplode in un altro ruggito. Indico Katie che indugia sotto al palco con un microfono senza fili in mano. «Davanti al palco c’è la nostra adorabile assistente Katie. Katie, ci fai un cenno? Se vi indichiamo, Katie verrà da voi e vi passerà il microfono».


    Guardo Josh e Zack. Se ne stanno in silenzio con delle facce cadaveriche.


    Deglutisco. «Bene. Iniziamo. C’è qualche domanda?».


    Molte mani si alzano e io scruto la sala, per scegliere un ospite. Ma non ne ho il tempo, perché qualcuno urla: «Dov’è Layla?»


    «Layla non parteciperà», dico. «Abbiamo… preso strade diverse. Non farà più parte del podcast. Se siete venuti esclusivamente per lei vi chiedo scusa».


    La folla bisbiglia qualcosa. Vedo alcuni volti delusi. Una ragazza alza la mano e Josh la indica. Katie le corre incontro e le passa il microfono.


    «Quindi è vero?», chiede a bassa voce. «Vi ha traditi?».


    Gesù.


    «Layla non ci ha traditi», mormora Zack. «Non stavamo davvero insieme, lo sapevate, giusto?».


    Gli scocco un’occhiata d’avvertimento.


    La ragazza con il microfono socchiude le palpebre. «Dalle foto del matrimonio non sembrava».


    Zack fa spallucce. «Che posso dire? Sono bravo a recitare».


    Lei sembra irritata. «Quindi la rubrica era solo una farsa?», chiede.


    Josh corruga la fronte. «No, non era…», inizia.


    «E allora cos’è successo?», incalza. «Perché non continuate? Non abbiamo nemmeno saputo come va a finire!».


    Zack apre la bocca ma io mi sporgo in avanti per parlare al microfono prima che possa dire qualsiasi cosa. «Mi dispiace dovervi lasciare sulle spine. Sono accadute delle cose che non possiamo controllare. Questo significa che non ci sarà più possibile registrare episodi con Layla».


    «Ma è la rubrica migliore!», piagnucola la ragazza. «Io…».


    «Prossima domanda», la interrompe Josh. «Tu. Il ragazzo con la maglia bianca».


    Katie gli passa il microfono e il tipo si alza sbuffando. Si liscia i pantaloni. «Vi stavate innamorando di lei, o almeno così sembrava», commenta. «È per questo che non è venuta?».


    Mi tremano le gambe.


    «Richieste di consigli, per favore», dice Josh con voce tesa. «Qualcuno vuole chiedere un consiglio?».


    Il candidato successivo è un uomo di mezz’età con una maglia azzurra del PodFest. «Avete litigato?», chiede emozionato. «Non voleva scegliere uno di voi? Sembrava che le piaceste parecchio».


    Zack sbotta. «Cristo santo», dice sbattendo la mano sul tavolo. «Avete solo domande su Layla?». Si rivolge a noi. «A questo punto forse è meglio dirglielo».


    Josh lo inchioda con un’occhiataccia. «Non è il luogo adatto per…».


    «E perché no? Vogliono saperlo, quindi perché non dirglielo e basta?»


    «Sta’ zitto», ribatte Josh con uno sguardo di fuoco. «Come se ti importasse di lei. Non te ne frega niente di come sta, altrimenti avresti…».


    Gli copro il microfono con la mano, provocando un ronzio gracchiante che fa rabbrividire la folla. Vedo qualcuno che si tappa le orecchie.


    «Prossima domanda», dico in tono allegro. «A chi tocca?». Parecchie mani si alzano. Mi rivolgo alla nostra assistente. «Katie, puoi scegliere tu per favore?».


    Lei annuisce e fa cenno a un ragazzo. Indossa una stupida maglietta volgare con sopra scritto SUCCHIATEMELO e un cappellino da basket calato sul viso. Non lo riconosco finché non si avvicina al microfono e alza la testa per guardarci.


    «Ciao, professor M!», dice con un ghigno. È Donny Pritchard. Lo stomaco mi si serra in una morsa. «Si ricorda di me?».


    Chiudo gli occhi per scacciare un’ondata di rabbia. «Donald», dico in tono piatto. «Che ci fai qui?».


    Zack alza la testa.


    Donny sghignazza. «Dopo che ci siamo incontrati al pub», dichiara ad alta voce per attirare l’attenzione del pubblico, «l’ho cercata online. Bellissimo podcast, complimenti». Sposta lo sguardo sul tavolo. «È un peccato che non ci sia Layla. Volevo fare due chiacchiere con lei».


    «Tu li conosci?», urla qualcuno dal pubblico.


    Donny si gira e sorride. «Già. Il professor M era il mio insegnante al liceo. E io e Layla ne abbiamo passate taaaante», dice, con un pesante sottinteso.


    Josh mi rivolge un’occhiata tagliente. So cosa mi sta chiedendo: È questo il tipo di cui parlava Layla?


    Scuoto la testa e prendo la bottiglietta d’acqua sotto alla sedia cercando di concentrarmi per mantenere la calma. «Mi dispiace deluderti, oggi Layla non c’è. Avevi qualche altra domanda?»


    «Ah, giusto, sì». Sghignazza. «Cavolo, è strano chiedere una cosa del genere a uno che mi spiegava Shakespeare e via dicendo». Si strofina la nuca. «In pratica sto frequentando questa ragazza e nell’ultima settimana non ha voluto fare sesso con me. Ogni volta che ci provo dice che ha il mal di testa e cose così. Non è corretto, no? Scopare è una parte importante in una relazione, voi lo dite sempre». Fa una pausa, aspettando che gli dia ragione.


    «Continua», dico.


    «Le ho detto che se ci frequentiamo mi aspetto che faccia sesso con me. E lei si è incazzata. Ha detto che la stavo “forzando” e roba del genere. Io ho risposto che era davvero ingiusta e lei se n’è andata tutta arrabbiata. Che cosa devo fare? Non credo che…».


    «Com’è che ti chiami?», lo interrompe Josh.


    «Josh», bisbiglio. «Smettila».


    Mi lancia un’occhiata. «Non puoi dirmi che non è lui».


    «Ti sto dicendo di lasciar stare».


    In un primo momento Donny sembra confuso. Ma poi scoppia a ridere. «Donny Pritchard. Piacere. A ogni modo, stavo dicendo che…».


    Si sente un rumore improvviso. Zack tira indietro la sedia e si avvicina al bordo del palco. Prima che possa fermarlo, scende tra il pubblico, va da Donny e gli tira un cazzotto in faccia.

  


  
    Capitolo 70


    Zack


    Affondo il pugno nella mandibola di quel coglione arrogante senza pensarci due volte. Come accidenti gli è venuto in mente di venire qui? Voleva infastidire Layla? Rendere la sua vita ancora più infernale? Ho visto com’era ridotta quando l’ha incontrato.


    Per la prima volta dopo il matrimonio sono contento che non sia qui con noi.


    Donny si tira indietro e si stringe la mascella con gli occhi sgranati. «Ehi, che cazzo ti prende? Potevi rompermi il naso!».


    Gli afferro il colletto e lo sollevo da terra. «Pensi che sia divertente inventare bugie sulle sedicenni e rovinargli la vita perché si rifiutano di fare sesso con te?»


    «Di che parli?», urla Donny.


    «Perché sei venuto qui?», chiedo. «Che cazzo vuoi?». Lui non risponde e io lo scuoto.


    «Ho sentito che vi esibivate», balbetta. «Volevo vedere Layla e…».


    Gli do uno spintone. Lui vola a terra con un urlo. «Sta’ lontano da lei».


    Delle mani mi stringono le braccia strattonandomi all’indietro. «Signore», dice una voce. «Si allontani. Deve uscire da qui». Non mi muovo. Non ci riesco. «Signore…», ripete qualcuno.


    Donny si contorce a terra con il volto insanguinato. «Sicurezza! Toglietemelo di torno!», gracchia. Tutt’attorno le persone incominciano a sussurrare ma non riesco a concentrarmi su ciò che dicono perché mi fischiano le orecchie.


    «Zack, lascialo stare!».


    «Che succede?».


    «Oddio, hai ripreso tutto?».


    Mi scuoto di dosso i tipi della security e mi faccio strada tra la folla per dirigermi verso l’uscita d’emergenza. Sento vagamente la voce smorzata di Josh che mi chiama dal microfono, ma lo ignoro.


    Non mi importa. Non mi importa di niente. Tutta questa roba – i fan, il podcast, gli sponsor – non significa un cazzo. Percorro il corridoio fino all’uscita posteriore ed esco a prendere aria.


    Mi richiudo la porta alle spalle e mi lascio cadere sui gradini di pietra. Sono in un vicoletto pieno di secchi della spazzatura, c’è immondizia ovunque, ma non me ne frega nulla.


    Non mi importa. Sto per vomitare. Mi fa male tutto. Voglio sfasciare qualcosa. Voglio prendere uno di quei mattoni e scagliarlo contro la finestra più vicina.


    Mi passo una mano tra i capelli per togliermi l’elastico. Ma perché mi sento così? Fa più male di quando mi sono rotto il ginocchio. Questo dolore però non è la conseguenza di un osso rotto. È più come una marea, ondate continue e gigantesche che mi soffocano.


    Mi accorgo a malapena della porta che si apre alle mie spalle. Tengo lo sguardo fisso a terra. Due scarpe entrano nel mio campo visivo.


    «Oh Cristo», dice Josh. «Zack. Stai piangendo?».


    Mi strofino la faccia, rifiutandomi di guardarlo. «Vattene».


    Dopo una breve pausa, si infila la mano in tasca. Poi la sua mano mi compare davanti al viso. «Tieni. Questo ti consolerà».


    Mi ci vuole qualche istante per capire cosa mi sta porgendo. In mezzo al palmo, un anellino d’argento risplende sotto la luce grigiastra.


    Dentro sento montare la rabbia. Scatto in piedi e lo afferro per la camicia. «Ce lo avevi tu?», urlo. La mia voce riecheggia nel vicoletto, rimbalzando sui mattoncini delle case. «L’ho cercato dappertutto e ce lo avevi tu?».


    Lo strattono per il colletto e Josh rimane a fissarmi con uno sguardo calmo. «L’ho trovato ieri sera. Non te lo stavo nascondendo».


    Le sue parole impiegano qualche secondo per arrivarmi al cervello. Lentamente, allento la presa. «L’hai… l’hai trovato? Dove?»


    «In hotel», dice lentamente, come se fossi un completo idiota. «Secondo te dove sono andato queste sere, coglione?». Mi scansa la mano. «Lasciami».


    Ricado sui gradini e mi appoggio alla porta. Ho il respiro corto, la vista annebbiata. «L’hotel? Ma avevo controllato…».


    «Era fuori. In giardino. Ho visto le foto di te e Layla e avevi ancora l’anello perciò ho immaginato che lo avessi perso lì. Era in mezzo all’erba». Piega le labbra in un sorrisetto sarcastico. «Ti è andata bene. Oggi dovevano tagliare il prato, si sarebbe rovinato. Avevo intenzione di dartelo dopo la convention». Tende il braccio verso di me. «Forza».


    Piano, pianissimo, prendo l’anello e lo stringo. «Non…».


    Josh sospira, si solleva l’orlo dei pantaloni e mi si siede accanto. «Non ringraziarmi. Ridammi i soldi del metal detector e siamo a posto».


    Le mie sopracciglia scattano verso l’alto. «Hai comprato un metal detector?».


    Josh sbuffa. «Ho fatto su e giù con un metal detector nel giardino dell’hotel come un cretino, sì. Lo staff pensava fossi pazzo ma gli ho promesso che li avrei menzionati su Twitter e mi hanno dato il permesso di fare come volevo».


    Gesù. Chiudo gli occhi, passando il pollice sulla curva di metallo liscia. Sono stato un coglione.


    «So che ho combinato un casino», dico con voce roca. «Lo so. Ho ferito Layla. E mi odio».


    “Odio” è riduttivo. Non dormo da una settimana. Ogni volta che chiudo gli occhi la vedo che mi guarda con il viso rigato di lacrime mentre mi allontano nel giardino di rose e vorrei solo strapparmi il cuore e servirglielo su un piatto d’argento.


    Poi ricordo che probabilmente ho perso l’anello di Emily mentre stavo scopando con lei e il senso di colpa non fa che peggiorare.


    «Immaginavo», dice Josh, secco. «Non ti consideravo così stupido». Inclina la testa. «Perché non volevi ammetterlo?».


    Mi guardo l’anello nel palmo con aria assente. È dal matrimonio che sento questo vuoto nel petto. Pensavo che trovare l’anello sarebbe servito a colmarlo. E invece no. Sto da schifo. Mi sento come se mi mancasse un pezzo.


    «Tu te la ricordi?», chiedo alla fine.


    Josh si pietrifica al mio fianco. «Emily?».


    Annuisco.


    Lui fa spallucce. «Sì. Abbiamo le foto».


    «Non nelle foto. Ti ricordi com’era davvero? Quando parlava o rideva o… non so, si legava i capelli?».


    Josh si stringe nelle spalle e qualcosa dentro di me muore.


    Se c’è qualcuno che potrebbe ricordarsi di Emily, quello è Josh. Non sono mai stati legatissimi ma erano comunque amici. Passavano un sacco di tempo a casa mia. Emily pensava che Josh avesse un po’ la puzza sotto il naso, mentre lui era un po’ preoccupato dalla velocità con cui procedeva la nostra relazione. Mi rigiro l’anello tra le mani, perso nei ricordi.


    A diciassette anni, un paio di mesi prima degli esami, dissi a Josh che avrei chiesto a Emily di sposarmi. Lui mi strigliò di brutto. Mi disse che eravamo troppo giovani, che era un’idea terribile. Ero così arrabbiato che non ci parlammo per una settimana. Poi la scuola organizzò una serata con i genitori degli alunni e quando arrivò la madre di Josh era messa male, aveva gli occhi gonfi. Ricordo che rimasi accanto ai miei a osservare il padre che ringhiava contro la moglie davanti a tutti. Ricordo anche l’espressione assente di Josh quando gli altri si giravano a guardarlo.


    Fu la prima volta in cui capii davvero perché Josh è una persona così riservata, chiusa e solitaria.


    Ora mi sta fissando con uno sguardo intenso. «La ami ancora», dice sottovoce.


    «Non me la ricordo nemmeno», ammetto con voce rotta dall’emozione. «Non riesco nemmeno a immaginare il suo viso, la sua voce. Non…». Mi si appanna la vista. «Quando morirò, ci sarà la mia pagina di Wikipedia. La gente potrà guardare le repliche delle mie partite o ascoltare il podcast. Emily no. Se la dimentico, è come se non fosse mai esistita. Ed era importante. Era una persona migliore di me e io…».


    Non riesco più a respirare. Mi tengo la testa tra le mani e cerco di scacciare le ondate di panico ma l’aria non arriva ai polmoni. Josh rimane in silenzio ad aspettare che mi calmi mentre io mi tiro i capelli. «Non so che mi sta succedendo», dico alla fine. «Non so perché mi sento così».


    «Sei in lutto», dice Josh come se fossi un imbecille.


    Do un calcio al gradino di pietra con il ginocchio infortunato e una scarica di dolore si irradia al resto del corpo. Ma non mi importa. Voglio spaccarmi il piede sul cemento, voglio sentire le ossa rompersi. «Non sono in lutto. È morta dodici anni fa».


    «A te sembra che sia morta dodici anni fa?»


    «Mi sembra ieri», mormoro. «E anche un milione di anni fa». Una fitta di dolore al petto. La reprimo. «Non sono in lutto», ripeto. «Non ne ho il diritto».


    «Certo che ce l’hai».


    «No invece», dico con la testa tra le mani. «Non ce l’ho».


    «Ma…».


    «Tu non sai cosa ho fatto», lo interrompo. «Quando me ne sono andato per allenarmi con la squadra. Non sai cosa le ho fatto».

  


  
    Capitolo 71


    Josh


    Mi tappo la bocca. Non so cosa dire.


    Non abbiamo mai affrontato l’argomento. Siamo amici da quasi trent’anni ma non abbiamo mai parlato del silenzio stampa di Zack quando si è unito alla nazionale di rugby. Non mi ha mai spiegato perché d’un tratto ha smesso di parlarmi o perché anni dopo l’ho trovato a ubriacarsi a morte in una stanza d’hotel.


    «Mi dispiace di aver ignorato le tue chiamate», mormora con la testa china. «Non ce l’avevo con te. Volevo parlarti. Anzi, tu eri l’unica persona con cui potevo parlare. Ma…».


    «Emily», ipotizzo.


    Lui annuisce e si stropiccia la faccia. «Dovevo allontanarmi da questa città. Dalla nostra scuola. Quando giocavo a rugby ero una persona diversa. Avevo altri amici. Ero un personaggio pubblico. Io… mi sono gettato a capofitto in quel mondo e ho cercato di lasciarmi quello che avevo fatto alle spalle».


    «E cosa avevi fatto di così terribile?», chiedo.


    «L’ho tradita», ringhia Zack, dando un altro calcio al gradino.


    Cerco di mascherare la mia espressione sorpresa. «Hai tradito Emily? Prima che morisse?». Non credevo che Zack fosse un uomo infedele.


    «No», risponde lui brusco. «Dopo».


    Socchiudo gli occhi. Non credo che stia usando correttamente la parola “tradire” ma forse non è il momento migliore per farglielo notare. «Ok».


    «Dopo due mesi ho iniziato a uscire con delle ragazze», dice con voce rotta. «Due mesi. Non ce la facevo più. Non volevo dormire senza… senza stringere qualcuno». Deglutisce. «Non è la cosa più schifosa che potessi farle? Che razza di persona va a scopare in giro due mesi dopo la morte della sua futura sposa? Persino i miei compagni di squadra pensavano che non fosse giusto. Dei rugbisti grandi e grossi che tutte le sere non facevano altro che sbronzarsi e rimorchiare erano sconvolti vedendomi andare a letto con delle ragazze dopo così poco tempo».


    Rimango in silenzio.


    Zack si guarda l’anello poggiato sul palmo. «E non solo una. Semmai una ragazza nuova ogni notte, per anni. Non riuscivo a farne a meno». Deglutisce. «Ma una cosa posso dirla: non mi sono mai innamorato di nessuna. Di nessuna. Quindi no, non amo Layla». Scuote la testa. «Non posso. Non posso. Sarebbe un…».


    «Un insulto alla memoria di Emily?», chiedo asciutto.


    «Sì. Esatto», risponde a capo chino.


    «Non credi che quello che stai facendo adesso sia un insulto ancora più grave?», domando. «Pensi che Emily vorrebbe che ti rovinassi la vita per lei? Pensi che vorrebbe che trattassi una ragazza da schifo in onore del suo ricordo?», chiedo. «Zack, se Em sentisse quello che hai detto a Layla in quel giardino si metterebbe a piangere».


    «Non so cosa fare», sussurra, passandosi una mano sulla faccia. «Non posso dimenticarmi di lei».


    «Infatti non devi dimenticarti di lei per andare avanti», dico, fissando il muro di mattoni che ho davanti. «Quando mia madre se n’è andata, la mia vita non aveva più senso. Adesso non è più così, e certi giorni non ci penso nemmeno. Ma non vuol dire che l’ho dimenticata».


    Zack fa per protestare ma lo interrompo. «Zack, non hai tradito Emily. Lei non c’era più e tu eri un ragazzino di diciott’anni con il cuore spezzato e dei meccanismi di difesa sbagliati. Tutto qui». Gli metto una mano sulla spalla. «Devi lasciarla andare. Sei ossessionato dalla sua morte. Così non stai onorando la sua memoria. Devi lasciarla andare».


    Zack fa una smorfia. Ma non ha il tempo di ribattere, perché la porta alle nostre spalle si apre e Luke esce così in fretta che per poco non ci finisce addosso. Appena ci vede si rilassa. «Gesù. Che ci fate qui?», dice alzando la voce. «Perché non rispondete a quei cazzo di telefoni? Vi ho cercato dappertutto! Zack, come ti è venuto in mente di picchiare Donny davanti a tutti? La notizia ha già fatto il giro dei social, porca puttana. Come se non fossimo abbastanza nei casini… ci mettiamo pure ad aggredire la gente? Io non…».


    «Credo di essere innamorato di Layla», dice Zack in tono piatto, interrompendo la sua sfuriata.


    La sua dichiarazione basta e avanza a far abbassare la cresta a Luke. Per un momento rimane in silenzio con la bocca aperta. «Ah». Si appoggia alla parete, metabolizzando l’informazione. «Ah». Deglutisce. «Anche io».


    Inarco le sopracciglia. «E quando sei arrivato a questa conclusione?»


    «Al matrimonio», dice sottovoce.


    «Lo sapevi dal matrimonio e l’hai mollata lo stesso?», domanda Zack, tossendo per schiarirsi la gola. «Amico, sei peggio di me. Almeno io non volevo ammetterlo».


    Luke fa un breve cenno d’assenso. «L’ho lasciata perché sono innamorato di lei. Pensavo fosse una cosa da irresponsabili».


    «Perché?», chiedo, confuso. «Non ti ho mai visto così felice».


    «Sì. Be’. È stata una mossa stupida. Questa settimana senza di lei è stata…». Scuote la testa. «Sono stanco di essere un codardo».


    Annuisco. «Anche io».


    «Siamo in tre», aggiunge Zack, cupo. «Povera Layla. L’abbiamo corteggiata fino allo sfinimento e l’abbiamo mollata non appena ha avuto le palle di dirci cosa provava. Non è colpa sua se si è innamorata di tre idioti».


    «Siamo stati così stupidi da pensare di poterle dare lezioni», concordo. La mia mente vola al giorno della festa della Mamma, quando Layla mi ha trascinato nel suo bellissimo appartamento rosa per coccolarmi. Non voglio che resti solo. «Era già più brava ad amare rispetto a tutti noi messi insieme».


    Per un po’ rimaniamo in silenzio a riflettere e ascoltare i suoni provenienti dalla strada accanto: auto, motori, clacson, gente che ride.


    Poi Zac si infila l’anello di Emily in tasca e si alza con un sospiro. «E va bene», dice in un tono allegro che non gli sentivo da una settimana intera. «Come facciamo a riprendercela? È testarda. Qualcosa mi dice che non sarà affatto semplice».

  


  
    Capitolo 72


    Layla


    Mentre sono in fila al controllo bagagli dell’aeroporto di Heathrow ho centinaia di occhi puntati addosso.


    Va avanti così da giorni. Sono rimasta chiusa nella stanza d’hotel per una settimana ma non appena mi avventuravo fuori per comprare cibo o assorbenti, la gente mi fissava senza vergogna. In un primo momento credevo che me lo stessi solo immaginando. Ma ora che sono al check-in capisco che avevo ragione: mi stanno davvero guardando tutti. Un’adolescente che mastica una gomma accanto alla caffetteria mi squadra come se stesse cercando di associare un nome alla mia faccia. Un’addetta alle pulizie passa lo straccio nello stesso punto da cinque minuti con aria assente, osservandomi in modo spudorato.


    «Scusa», dice una voce maschile alle mie spalle. Quando mi volto, mi trovo davanti un uomo di mezz’età stempiato con un maglione verde. Mi studia. «Tu sei La…».


    «No», dico, dandogli le spalle. Alzo la testa verso l’enorme orologio sulla parete. Il volo per New York parte tra trentacinque minuti e non ho nemmeno imbarcato la valigia. Sono in ritardo. Io. Layla Thompson, la ragazza che normalmente arriva agli appuntamenti con un’ora di anticipo, rischia di perdere l’aereo.


    Non ho nemmeno una giustificazione del tipo “sono rimasta imbottigliata nel traffico, il tassista si è perso, c’era un incidente in autostrada”, eccetera. Niente. Da quando mi sono lasciata con i ragazzi, vado al rallentatore. Sono una lumaca. Non faccio altro che piangere a letto.


    La fila avanza lentissima ma alla fine riesco a sollevare la mia grossa valigia rosa sul nastro trasportatore, porgendo il passaporto e la carta d’imbarco alla hostess sorridente. «Ciao, mi scusi, sono un po’ in ritardo».


    «Vediamo». Controlla il biglietto. «Oh, non c’è problema. Può andare direttamente alla priority per la security. Intanto facciamo il check-in». Scansiona il codice e fa una smorfia. «Layla Thompson?».


    Il tizio dietro di me mi fissa. Raddrizzo la schiena. «Sì».


    «Questa è la sua carta d’imbarco?», chiede, digitando sulla tastiera con le sue bellissime unghie finte color corallo.


    «Sì», rispondo, provando a nascondere l’impazienza.


    «Mmh». Strizza gli occhi. «Posso vedere la carta con cui ha comprato il biglietto?»


    «Non l’ho comprato io. Mi hanno offerto un’opportunità lavorativa con biglietto aereo compreso». Guardo di nuovo il grosso orologio sulla parete. I minuti scorrono.


    «Ah». L’hostess si schiarisce la gola. «Capisco». Piega la mia carta d’imbarco e me la ripassa. «Mi dispiace. A quanto pare chiunque ha comprato il biglietto ha annullato l’acquisto ieri sera».


    Rimango a bocca aperta. Mi fischiano le orecchie. «Che?»


    «Temo che la prenotazione non sia più valida. Non possiamo farla imbarcare».


    «Ma…». Mi gira la testa. Che cosa sta succedendo? «Dev’esserci un errore. Non può fare niente? Posso ricomprare il biglietto?»


    «Il volo è al completo. Se vuole, ce n’è un altro per Los Angeles tra sei ore…».


    «Non voglio andare a Los Angeles». Adesso il cuore mi batte fortissimo. Sto andando nel panico. «Devo essere a New York tra dodici ore».


    «Il prossimo volo per New York parte domani. Mi dispiace». Mi rivolge un sorriso comprensivo. «Se fossi in lei, contatterei il suo datore di lavoro e proverei a spiegare la situazione. Forse il biglietto è stato annullato per errore. In quel caso, sono sicura che le troveranno un’alternativa». Abbassa lo sguardo sulla mia valigia. «C’è qualcos’altro che posso fare per lei?».


    La fisso stupidamente sbattendo le palpebre. Il sangue mi romba nelle orecchie. Mi sento svenire. «Io… no».


    Mi fa cenno di spostarmi. «Allora prenda la sua valigia, così posso servire il prossimo cliente».


    Annuisco, recupero il bagaglio dal nastro trasportatore e mi allontano dalla fila. Mi trascino verso la panca più vicina e mi lascio cadere a peso morto, tirando fuori il telefono. Lo guardo per la prima volta da giorni con un nodo allo stomaco: non avrei mai dovuto spegnerlo. Avrei dovuto sopportare tutti quei messaggi e quelle disgustose e-mail. E se Anna non ha ricevuto il messaggio in cui la avvertivo del cambio numero? Forse ha provato a contattarmi e non ci è riuscita?


    Dio. Sono un’idiota.


    Non appena lo schermo si accende con un dolce scampanellio, iniziano a piovere notifiche. Chiamate. Messaggi. E-mail. La maggior parte provengono da numeri sconosciuti ma noto anche qualche chiamata persa dei ragazzi. Ignoro tutto e apro l’app della casella di posta. Una serie di e-mail dagli oggetti terrificanti mi restituisce lo sguardo.


    



    Hai spezzato il cuore di Zack


    



    Muori stupida puttana, non meriti Josh


    



    Che cazzo di problema hai???


    



    Devi ascoltare l’ultimo episodio dei ragazzi. Devi SCUSARTI


    



    Mi si stringe la gola. Scorro freneticamente i messaggi finché non ne trovo uno da parte di Anna Bardet Couture. Risale a tre giorni fa.


    



    Oggetto: Cancellazione


    



    Quando leggo la breve e-mail, il mio stomaco sprofonda.


    



    Cara signora Thompson,


    alla luce degli ultimi avvenimenti, attualmente la ABC non è disposta a collaborare con lei. È stato pertanto deciso di annullare gli appuntamenti prefissati con il brand.


    Un saluto cordiale.


    Vivian White (PA)


    



    Fisso le parole finché non diventano macchie nere sfocate. Che cavolo sta succedendo? Non è stata una settimana già abbastanza orribile?


    Deglutisco a fatica, mandando giù il groppo che mi blocca la gola, e clicco sul numero in fondo all’e-mail. Il telefono squilla per qualche secondo, poi si sente un click.


    «Vivian White, Anna Bardet Couture», dice un’allegra voce femminile. «Cosa possiamo fare per voi?».


    Mi schiarisco la gola. «Ciao, sono Layla Thompson. Dovevo prendere un aereo per visitare la vostra sede oggi, ma sono arrivata in aeroporto e mi hanno detto che il volo è stato cancellato».


    «Ah». Segue un momento di imbarazzo. «Sì, Anna mi ha detto che forse ci avrebbe contattato. Mi sorprende che lo abbia scoperto solo ora, non ha ricevuto l’e-mail?»


    «No, non avevo il telefono».


    Si sente un fruscio di fogli. «Be’, la signorina Bardet ha deciso di non intraprendere una collaborazione con lei al momento. Siamo spiacenti per il disturbo. Le auguriamo buona fortuna con la sua carriera».


    In un primo momento resto ammutolita. Poi un’unica parola strozzata mi esce dalla bocca: «Perché?».

  


  
    Capitolo 73


    Layla


    «Come lei sa, le mode vanno e vengono», dice l’assistente, sbrigativa. «Quello del fashion è un campo che offre pochissime certezze e…».


    «Sì, ma perché?».


    C’è una lunga pausa, poi un sospiro. «Lei ha partecipato a quel podcast dei ragazzi single, vero? Anna lo adora, lo ascolta sempre in ufficio. È grazie al programma che ha sentito parlare di lei. Immagino che non sia rimasta molto colpita dal suo… comportamento nei confronti dei suoi co-conduttori».


    Mi brucia la gola. «Non li ho traditi».


    «Signorina, io non conosco la situazione. I podcast non mi piacciono nemmeno. So solo che Anna è una persona lunatica e non cambia idea su certe cose. A volte è molto… testarda. Mi dispiace».


    Ed effettivamente sembra che le dispiaccia sul serio. Forse per lei è una cosa normale. Forse è abituata a dare brutte notizie a piccoli imprenditori solo perché la sua capa si è incazzata per un qualche casino su Twitter.


    Faccio un profondo respiro, annuendo. «Ok. Grazie».


    «Si figuri, signorina. Buona giornata». Quando riattacca, rimango ad ascoltare il bip del telefono nell’orecchio. Poi, lentamente, abbasso la mano e mi guardo attorno. Le luci accecanti e la folla si sfocano davanti ai miei occhi.


    Sta succedendo di nuovo. La gente ha ricominciato a dire bugie sul mio conto e io non posso farci niente. Almeno a sedici anni mi prendevano in giro solo a scuola. I ragazzi invece mi hanno resa lo zimbello di tutti. Probabilmente per loro è stata una cosa positiva. Scommetto che gli ascolti siano schizzati alle stelle mentre io devo cavarmela da sola, ancora una volta. Perché sono stata così stupida da fidarmi di loro?


    Abbasso lo sguardo sulla valigia. Non so dove andare. Non sopporto il pensiero di vederli adesso ma non ho un posto in cui stare. Non ho amici. Solo qualche settimana fa avevo tre fidanzati e dei fan che mi inviavano tweet, messaggi, e-mail. Avevo più clienti che mai. Per tutta la vita sono stata convinta di non piacere a nessuno, e adesso per la prima volta in trent’anni avevo cambiato idea e…


    E adesso sono di nuovo sola.


    Un’ondata di imbarazzo mi travolge. Come ho potuto permetterlo? Come ho potuto permettere ai ragazzi di cacciarmi in questa situazione? Sì, loro mi hanno ferito e – volenti o nolenti – hanno scatenato uno scandalo che ha avuto pesanti ripercussioni sulla mia carriera. Ma sono io quella che si nasconde, che ha paura di tornare a casa. Sono io quella che non lavora da una settimana e che ha passato tutto questo tempo a piangere in una stanza d’hotel, troppo impaurita persino per controllare la casella di posta. E questo è colpa mia, non dei ragazzi.


    In fondo ci sono già passata. So come ci si sente a essere bullizzati. Ho anni e anni di esperienza alle spalle. Me la caverò. Non permetterò alla gente di farmi a pezzi.


    Mi scatta qualcosa dentro. Adesso basta sguazzare nell’autocommiserazione. Devo farmi forza.


    Trascino la valigia al più vicino ristorante dell’aeroporto in uno stato di trance. Adesso non riuscirei a restare da sola in una stanza d’hotel. Crollerei a pezzi. E sono stufa di piangermi addosso. Mi avvicino al bancone, mi siedo con cautela su uno sgabello e ordino un calice di vino bianco.


    «Per caso ha una penna da prestarmi?», chiedo al barista quando mi serve da bere. «Devo scrivere una cosa».


    Mi porge una biro e io prendo un tovagliolo di carta, preparandomi a fare ciò che mi riesce meglio: stilare liste. Sorseggiando il vino, butto giù i passi successivi disegnandoci accanto delle caselle.


    Prima di tutto devo tornare al lavoro. Al momento sto pagando un servizio spedizioni per controllare, imballare e inviare tutti i miei vecchi ordini, ma non posso fare affidamento su di loro per sempre. Qualcosa mi dice che dei corrieri non sono in grado di controllare se ci sono dei fili allentati in un orlo di pizzo.


    Probabilmente avrò centinaia di richieste di rimborso da parte di ex fan arrabbiati, quindi devo rilasciare subito una dichiarazione sui social.


    E devo trovare un nuovo appartamento. Il prima possibile.


    «Mi scusi», chiede una profonda voce maschile. «È occupato?». Indica il posto al mio fianco.


    «Sì», rispondo fredda senza sollevare lo sguardo.


    «Sicura?»


    «Sì».


    «Ma…».


    Gli lancio un’occhiata. È un tipo sui vent’anni con il viso da ragazzino e le guance rosse. Mi sorride speranzoso. «Santo cielo», ringhio. «Non sono interessata. Non voglio che ti siedi accanto a me, non voglio che mi offri da bere. Non voglio scopare nei bagni pubblici di un aeroporto. Quindi via».


    Lui sbatte le palpebre. «Non ci sto provando con te», dice lentamente. «Sono con i miei amici e le sedie non bastano. Ti serve o posso portarla al tavolo?». Indica un punto alle sue spalle. Seguo il dito, individuando un tavolo caotico di ragazzi in divisa da calcio che chiacchierano a voce alta e tracannano pinte di birra.


    Chiudo gli occhi. Sono una cretina. «Scusami», mormoro. «È una brutta giornata. Sì, prendi pure la sedia. Mi dispiace».


    Il ragazzo mi getta un’occhiataccia, sollevando lo sgabello. «Stronza», mormora sottovoce mentre si allontana.


    Lo guardo andare via con lo stomaco che sprofonda. Sono addirittura peggiorata nelle interazioni con gli uomini. Ma com’è possibile? Dopo sei settimane di finti appuntamenti, ho fatto solo passi indietro.


    Faccio una smorfia. Non voglio pensare ai ragazzi. È colpa dei loro stupidi consigli se sono stata rifiutata tre volte e bullizzata su ogni piattaforma esistente su Internet. Adesso devo cavarmela da sola.


    Ed è ora di affrontare la situazione.


    Decido di afferrare il toro per le corna, prendo il telefono e vado su Twitter. Tenendomi forte, apro la sezione delle notifiche e rimango a fissare una quantità spropositata di messaggi che arrivano in tempo reale. Scorrono talmente veloci sullo schermo che non ho il tempo di leggerli.


    



    @DelizieperleiLayla ASCOLTA @TreRagazziSingle adessooooo per favoreeeeee


    



    Se @DelizieperleiLayla non risponde prima della fine dell’episodio rinuncio all’amore


    



    @DelizieperleiLayla i ragazzi sono live! Vai a sentire!!!


    



    @DelizieperleiLayla è la cosa più carina del mondo omg. #dagliunasecondapossibilità #treragazzisinglepityparty #fatelosentireaLayla


    



    Eh? “Fatelo sentire a Layla”? Che cavolo è? Clicco sull’hashtag e appaiono una marea di altri tweet. Nell’ultima ora #fatelosentireaLayla è stato usato più di cento volte. Scorro i messaggi. Sono tutti indirizzati a me e mi pregano di ascoltare l’ultimo episodio del podcast dei ragazzi.


    Santo cielo.


    Riluttante, apro l’applicazione e clicco su Tre Ragazzi Single. EPISODIO 449: IL TOUR DELLE SCUSE. Il cerchietto rosso che lampeggia accanto indica che sono live.


    Fisso il telefono, tentennando.


    Non voglio ascoltare. A giudicare dalle notifiche, questo “tour delle scuse” è per me. Ma francamente non ho voglia di sentire la loro versione della storia, non ho voglia di concedergli un’altra possibilità, non ho voglia di perdonarli.


    Però non si tratta di loro. Si tratta di me. Stanno parlando di me, stanno discutendo delle nostre faccende private davanti a migliaia di ascoltatori. Devo sapere cosa dicono. Anche se ho paura. Non sono più una ragazzina che si chiude in bagno mentre ascolta le compagne di classe sparlare di lei dietro la porta. Sono una donna diversa.


    Quand’è che sono diventata così codarda?


    Ma adesso basta.


    Non posso nascondermi solo perché sono terrorizzata.


    Deglutisco, butto giù il vino, mi infilo gli auricolari e clicco su PLAY.

  


  
    Capitolo 74


    Layla


    La voce burbera e roca di Zack mi riempie subito le orecchie. Le lacrime mi bruciano gli occhi e l’ondata di ricordi mi costringe ad aggrapparmi al bancone. Zack che mi coccola sul divano, Zack che mi attira sulle sue ginocchia per baciarmi, Zack che mi fa fare le piroette mentre balliamo. Dio. Mi manca tantissimo.


    Sono così distratta dall’improvviso uragano di emozioni che in un primo momento non mi concentro sulle sue parole.


    «Il lutto non è lineare», sta dicendo. «Alcuni giorni vedo ancora Emily. A volte la sogno o ricordo qualcosa in modo così vivido che… il mondo scompare. E altre volte, non penso affatto a lei. Sono i momenti peggiori».


    Sta parlando di Emily? Ora? L’ultima volta che gli abbiamo proposto l’idea dell’episodio sul lutto, ha smesso di parlare ed è uscito sbattendo la porta. Perché ci ha ripensato?


    «Secondo te, perdere un partner è diverso da una rottura? E come?», chiede Josh. Un brivido mi corre lungo la schiena nel sentire la sua voce calma e profonda.


    «Quando ti lasci con una, puoi incolpare lei», dice Zack. «Puoi parlarne male. I tuoi amici ti diranno che troverai una persona migliore, eccetera. Puoi andare avanti». Prende un profondo respiro. «Io con Emily ho solo bei ricordi. Non l’ho mai lasciata. Non ho mai smesso di amarla. Perciò quando ho iniziato a innamorarmi di un’altra, ho avuto l’impressione di tradirla».


    Sgrano gli occhi mentre le sue parole mi riecheggiano nel cervello. Quando ho iniziato a innamorarmi di un’altra, quando ho iniziato a innamorarmi di un’altra.


    O mio Dio.


    «Però in fondo dovevi sapere che non era vero», dice Josh. «Su un piano logico».


    «Sì». La voce di Zack si incrina. «Pensavo di non meritare nessun’altra. Per me Emily era l’unica. Finiva lì. E…». Si interrompe, tossendo. «Merda. Scusatemi. Ho bisogno di un minuto».


    «Le situazioni non sono comparabili», interviene Luke con disinvoltura. La sua voce calda mi penetra nelle orecchie. «Ma ho provato una cosa simile dopo il divorzio. Ero innamorato, avevo una moglie e una casa, l’opportunità di crearmi una famiglia. E ho mandato tutto all’aria. Non sono riuscito a rendere felice la mia prima moglie, perciò non ne meritavo una seconda». Si blocca. «Ma soprattutto credevo al cento percento che io e la mia ex saremmo invecchiati insieme. Pensavo che fossimo destinati a un lieto fine da fiaba. E quando credi a qualcosa così intensamente e poi non succede, come fai a fidarti di nuovo dei tuoi sentimenti? Avevo già dimostrato di non saper gestire un matrimonio. Perché avrei dovuto soffrire ancora?».


    La sua voce si spegne e si sente uno scampanellio. «Ci avvertono che è passata un’altra ora», dice Josh. «Vi ringraziamo per averci ascoltato e averci scritto. Per chi si sta sintonizzando solo adesso, ricordiamo che siamo alla settima ora del nostro episodio di scuse. Per riassumere…».


    «Abbiamo fatto una cazzata», dice Zack. «Una cazzata madornale».


    «Già», dice Josh. «Come tutti sapete, recentemente abbiamo creato una rubrica intitolata L’esperimento Finto Fidanzato, in cui noi tre fingevamo di frequentare la nostra co-conduttrice per aiutarla a migliorare nelle interazioni con gli uomini. Sfortunatamente, la cosa ci si è ritorta contro nel momento in cui tutti e tre ci siamo resi conto che ci stavamo innamorando di lei».


    Mi appoggio allo schienale della sedia. Mi sento come se qualcuno mi avesse poggiato sullo stomaco una pila di mattoni.


    Zack sbuffa. «Amico, confessa. Tu eri già innamorato di lei. Quando ti guardava ti venivano gli occhi a cuoricino».


    Josh prende un respiro profondo. «Sì. Amo Layla da parecchio tempo, ormai. Da molto prima che si unisse al podcast. Ma non gliel’ho mai detto. Siamo amici da anni e non sopportavo il pensiero di perderla».


    Gli occhi mi si riempiono di lacrime. Il barista mi passa accanto lanciando un’occhiata cauta al mio calice di vino, prendendo chiaramente nota di non servirmene più. Gli rivolgo un debole sorrisetto.


    «Credo di essermi innamorato di lei la prima volta che ci ha parlato del suo passato», dice Zack. «Aveva le lacrime agli occhi e ricordo di aver pensato… “farei di tutto per non vederla piangere mai”». Si zittisce, poi riprende: «E alla fine l’ho fatta piangere ancora di più. Sono stato un cretino. E tu che mi dici, Lukey?»


    «Per me è stato un processo graduale, credo», risponde. «Non l’ho capito finché non l’ho invitata al matrimonio della mia ex moglie».


    «Di solito non parliamo di cose personali in diretta», dice Josh. «Ma se commetti un errore in pubblico, è sbagliato scusarsi in privato e aspettarsi che l’altra persona ti perdoni».


    «E poi non risponde alle nostre chiamate», aggiunge Zack. «Quindi non abbiamo molta scelta».


    «Giusto. A proposito…». La voce di Josh si indurisce. «Gira voce che Layla ci abbia traditi, tutti e tre. Sono voci false. Siamo noi quelli disonesti. L’abbiamo illusa e ci siamo rifiutati di ammettere che ci stavamo innamorando di lei. Siamo stati noi a ferirla, non il contrario».


    «Layla, tesoro, ci dispiace tanto», dice Zack. «Tantissimo. Ci manchi».


    «E vorremmo scusarci anche con gli ascoltatori», aggiunge Josh. «Vi abbiamo ripetuto milioni di volte che è importante aprirsi, che in una relazione bisogna saper essere vulnerabili e coraggiosi – e nel frattempo noi per primi avevamo troppa paura per affrontare i nostri problemi. Dopo aver perso Layla, abbiamo imparato la lezione, credetemi». Una breve pausa, poi un colpo di tosse. «Ok. Adesso leggiamo qualche tweet». Fa schioccare la lingua e io me lo immagino con la fronte corrugata dietro gli occhiali da lettura. «Da @sweetheartbaby23: “Io penso comunque che vi abbia tradito. Se vi siete innamorati di lei tutti e tre vuol dire che vi ha illuso”».


    Zack sbuffa. «Layla non illude la gente. Di solito cerca di convincerla a lasciarla in pace».


    Josh sembra molto meno divertito. «So che i nostri ascoltatori sono di mentalità aperta. Capiranno che una relazione con più di due persone non è strana», dice in tono glaciale. «La monogamia è un costrutto sociale. Non è sbagliato, ma non è più “giusto” rispetto a un modello in cui svariate persone scelgono di stare insieme. Frequentavamo tutti e tre Layla apertamente, perciò non capisco come questo possa essere considerato un tradimento».


    «Vergogna», ammonisce Zack. «Vi abbiamo educato meglio di così».


    «Da @ellabaloney17», continua Josh. «“Siete mai andati a letto insieme?”»


    «Non è affare tuo», risponde brusco Luke. «Prossima domanda».


    Me ne sto impalata sulla sedia, intontita, mentre i ragazzi rispondono a domande su domande. Mi difendono, riprendono chi mi tratta male, ripetono che è solo colpa loro, che hanno sbagliato, che io non ho fatto proprio nulla. Il cuore mi batte all’impazzata. Non riesco a credere a ciò che sto sentendo.


    Mi amano? E non solo, mi amano abbastanza da scusarsi davanti a migliaia di persone?


    Non credo che qualcuno mi abbia mai amato così tanto. Abbasso lo sguardo sul telefono tra le mani sudate. Prima che possa ripensarci, digito un tweet e premo invio.


    



    @TreRagazziSingle vi ascolto


    



    La mia sezione notifiche impazzisce immediatamente. Una pioggia di like e retweet. Sbatto le palpebre, sconvolta, mentre osservo il numero che sale alle stelle – cento, duecento, trecento…


    All’improvviso noto che i ragazzi hanno smesso di parlare. C’è qualche secondo di silenzio totale. E poi: «Layla. Ti prego, torna a casa», dice Josh con la sua voce dolce, parlando direttamente nel microfono. «Ti prego».


    Non so cosa dire. Il telefono mi sembra troppo pesante. Lo appoggio sul bancone, piego il tovagliolo e prendo la penna per scrivere una nuova lista. Catalogo attentamente ciò che so sulla situazione.


    



    1. I ragazzi sono innamorati di me. Non fingevano.


    2. Non mi usano per aumentare la loro popolarità. Si sono presi le proprie responsabilità e mi hanno difeso. La gente crede a ciò che dicono.


    3. Sono innamorati di me. Da tutto questo tempo.


    



    Mi brucia la gola. Non so cosa fare. Voglio perdonarli ma ho paura. Mi hanno davvero ferito.


    «Ti prego», ripete Josh. La sua voce è così triste che senza nemmeno riflettere mi alzo e afferro la valigia.


    Devo chiamare un taxi.

  


  
    Capitolo 75


    Layla


    Quando torno a casa, l’atrio del palazzo è immerso nell’oscurità. Il portiere è andato via e l’ascensore è rotto, come al solito, perciò mi trascino su per i sei piani di scale. Raggiungo l’appartamento dei ragazzi, trovo la porta socchiusa. Un mormorio proviene dall’interno. La spingo gentilmente e sbircio dentro.


    I ragazzi sono ancora live. Luke è chino sul laptop con un gigantesco paio di cuffie sulle orecchie e la testa tra le mani. Josh guarda il telefono con la fronte aggrottata e Zack, accasciato sulla poltrona con l’aria esausta, sta parlando nel microfono posizionato sul tavolinetto da caffè. Mi si stringe il cuore quando li guardo. Mi sono mancati da morire.


    Mi muovo appena e loro si accorgono della mia presenza. Zack smette subito di parlare, spalancando gli occhi. Si alza e le sue ginocchia enormi urtano il microfono, che finisce a terra con un frastuono. Lui non ci fa caso. Si limita a fissarmi come se avesse visto un fantasma.


    Sembra… distrutto. Ha gli occhi gonfi, la barba arruffata, una macchia di caffè sulla maglia.


    In poche parole, ha l’aria di uno che ha passato le ultime ore a raccontare il più grande trauma della sua vita in diretta. E per cosa? Per me?


    Mi ci vuole un attimo per rendermi conto che anche Josh ha smesso di parlare. Cala un silenzio intervallato dai bip delle notifiche in arrivo sul computer di Luke. Guardo lo schermo luminoso. Ricevono tantissimi commenti e messaggi, ogni secondo. Quanta gente sta ascoltando il podcast?


    «Ehi», dico un po’ incerta. «Ehm. I microfoni sono ancora accesi».


    A quanto pare le mie parole spezzano l’incantesimo. I tre sbattono le palpebre, poi Josh sospira e si gira.


    «Ok, ragazzi. È appena tornata», dice con voce roca. «Credo… credo che sia il caso di andare. Ci risentiamo mercoledì. Grazie per il sostegno e passate una bella serata. Ehm…». Sposta gli occhi su di me. «Grazie». Interrompe la live.


    Rimaniamo in silenzio ancora un po’. Nessuno sa bene cosa dire. Alla fine, Luke fa un colpo di tosse e abbassa lo sguardo sulla mia valigia. «Speravamo che ci ascoltassi prima del volo».


    «Avete fatto appena in tempo».


    «Lo so». Luke indica un cestino pieno di bottiglie d’acqua e snack sotto al tavolinetto da caffè. «Avevamo tutto l’occorrente per proseguire fino a quando non fossi scesa dall’aereo. Ci siamo detti che se non ci avessi contattato entro quarantotto ore, avremmo lasciato perdere».


    Sgrano gli occhi. «Quarantotto ore? Volevate restare in diretta per due giorni interi?»


    «Che altro potevamo fare?», chiede Josh, la voce acuta. «Cristo, Layla, avremmo fatto di tutto per parlare con te. Di tutto».


    «Be’». Guardo il pavimento. «Eccomi qui».


    «Non vai in America?», chiede Zack fissandomi con i suoi intensi occhi blu.


    Incrocio le braccia. «A quanto pare hanno ritirato l’offerta. Anna Bardet è una grande fan del podcast. Non voleva che una traditrice che vi ha spezzato il cuore entrasse a far parte del suo team».


    I loro volti si contraggono all’unisono in una smorfia. «Oddio», dice Luke. «Mi dispiace tanto. Uno degli invitati del matrimonio ha diffuso le foto. Abbiamo provato a farle togliere ma quando ce ne siamo accorti era tardi. E poi quando quell’influencer le ha postate… sono finite ovunque».


    Annuisco lentamente. C’è un altro silenzio imbarazzante, poi Zack dice: «Cristo, che stiamo facendo?». Attraversa la stanza con due falcate, spalancando le braccia per stringermi.


    Faccio un passo indietro. «No».


    Lui si ferma subito. Sembra deluso. «Layla?».


    Osservando i loro volti preoccupati. Non so cosa fare. Nel tragitto in taxi pensavo solo a tornare dai ragazzi. Ma adesso che ce li ho davanti non so proprio cosa voglio. Ogni atomo del mio corpo mi urla di lasciarmi andare e sprofondare nelle braccia di Zack. Ma non posso.


    Ho paura. Non mi fido più di loro.


    Inspiro. «Ho sentito cosa avete detto nella live», dico. «E adesso capisco. Capisco che non avevate intenzione di ferirmi». Alzo lo sguardo su Zack. Ha la mascella contratta e i pugni serrati. «Non mi ero resa conto di quanto fossero gravi i vostri problemi Ma… questo non significa che voglio che le cose tornino come prima».


    «Cosa?», chiede Zack con voce strozzata.


    «Voglio che torniamo amici», rispondo, quasi implorandoli. «Siete i migliori amici che io abbia mai avuto. E ho bisogno di riavere indietro quella parte del nostro rapporto. Vorrei che non ci fossimo mai inventati quella stupida idea della rubrica». Deglutisco. «Però non ho più intenzione di frequentarvi».

  


  
    Capitolo 76


    Layla


    Luke china il capo. Il volto di Josh è una maschera.


    Zack è completamente affranto. Si sfrega la barba. «Se è quello che vuoi, ci accontenteremo, L. Ma noi ti amiamo. Tutti e tre. E hai detto…».


    «Vi amo anche io», dico, annuendo. «Vi amo. Ma questo non basta, Zack».


    Lui stringe le labbra con espressione addolorata. «Ti ho davvero ferita, eh?», sussurra. «Quando abbiamo fatto sesso e…».


    «E mi hai lasciata un secondo dopo? Sì. Mi hai portato lì dentro sapendo benissimo che non ne saremmo usciti come una coppia. Ma hai comunque insistito per fare sesso con me. Perché? Volevi provare il brivido per l’ultima volta?». Prendo un respiro tremolante. «Da amica, capisco che stavi soffrendo e ti perdono. Ma da fidanzata… non posso. Ok? Non posso farmi trattare in questo modo».


    «Non è andata così, almeno non nella mia testa». Zack si strofina la gola. «È solo che… eravamo al matrimonio ed ero felicissimo con te. E quando ho capito che giorno era, mi sono sentito la persona peggiore sulla faccia della Terra. Perché non solo mi ero scordato di Emily, l’avevo anche rimpiazzata con un’altra». Si tocca il petto. «Ti ho portato in giardino perché volevo provare a me stesso che mi sbagliavo, che non mi stavo… innamorando di te». Tremo, e Zack abbassa la testa. «Mi dispiace averti usato. Ti ho lasciata nel modo più crudele possibile e non potrò mai scusarmi abbastanza. Ma ti amo davvero».


    «Non è sufficiente», rispondo in tono triste. «Vorrei che bastasse, Zack. Ma una parte di te spererà sempre che ci sia Emily al mio posto. Non voglio essere la tua seconda scelta».


    «Non sei la mia seconda scelta», protesta lui.


    «Invece sì», dico con la voce rotta dall’emozione. «E non posso biasimarti, tu non puoi cambiare i tuoi sentimenti ma…».


    «Non sei una seconda scelta», ringhia. «Cristo santo, fammi parlare».


    Il suo sguardo infuocato mi pietrifica. Si strofina la faccia. «Ascolta. Amerò sempre Emily».


    «Non mi aspetterei nulla di diverso».


    Inspira a fondo, gonfiando il petto. «La amerò sempre… ma ormai se n’è andata. E anche la persona che ero all’epoca se n’è andata. Eravamo ragazzini. Emily sarà sempre una parte di me. Ma appartiene al passato, non al futuro».


    Scuoto la testa. Non voglio ascoltarlo, non voglio che abbatta le mie difese. «Zack…».


    «Guarda», dice, strattonandosi il colletto della maglietta. Per un po’ fisso la sua clavicola nuda senza capire. Poi ho un tuffo allo stomaco.


    «Che è successo all’anello?»


    «Mi è caduto al matrimonio. Quando stavamo…». Fa su e giù con le sopracciglia.


    Ma io non rido. Sono sconvolta. «O mio Dio. L’hai perso?». È stata colpa mia? Gliel’ho tirato via per sbaglio? Mi si serra la gola. Non riesco a parlare. «Mi dispiace».


    Lui scuote la testa. «Josh lo ha ritrovato. È al sicuro nella mia stanza».


    Aggrotto la fronte. «Non dovevi togliertelo. Non te lo avrei mai chiesto».


    «Lo so. Ma mi sono reso conto che… non ho bisogno di indossarlo». I suoi occhi mi fissano. «Layla, mi sono innamorato di te molto presto. Quasi all’inizio. E da qualche parte, nel profondo, lo sapevo. Lo sapevo quando andavo a letto con te, quando ti baciavo, quando uscivamo. Ma ho represso i miei sentimenti perché ero terrorizzato. Mi sono nascosto dietro una ragazzina che ormai non c’è più».


    Fa un passo verso di me e stavolta non mi tiro indietro.


    «Non posso riportare in vita Emily. Ma non posso cancellarla, nemmeno se volessi. Non se ne andrà mai davvero. Fa parte di me». Prende un respiro profondo, tremante. «Anche se non penso a lei ogni giorno della mia vita, ci sarà comunque. E ci sarà anche se mi tolgo l’anello. O se vado nei posti in cui andavamo insieme». Mi prende la mano. Gli tremano le dita. Gliele stringo, alzando lo sguardo per fissarlo. «E ci sarà anche quando incontrerò una ragazza intelligente, dolce, bellissima e mi innamorerò di lei. E quando lo ammetterò. E quando mi concederò di girare pagina». Gli si incrina la voce. «Perciò sì, Layla. Ti amo. Ti adoro. Mi ci è voluta un’infinità ma finalmente sono pronto ad amare ancora. Ti prego, perdonami».


    Non dico niente. Non ci riesco. Mi gira la testa.


    Abbassa lo sguardo. «Cristo. Non so come convincerti ma…».


    Mi alzo in punta di piedi, prendo il suo viso tra le mani e lo bacio. Lui rantola contro la mia bocca e poi mi restituisce il bacio. Una lenta ondata di calore mi invade mentre le nostre bocche si muovono insieme, lente e tenere.


    È una cosa nuova per me. Il perdono, intendo. Da bambina ho imparato che vedere il mondo in bianco e nero è molto più facile. È più sicuro allontanare le persone che ti hanno ferito, perché altrimenti potrebbero farlo ancora e ancora.


    Ma non credo che Zack lo farà. Adesso capisco perché, a causa delle sue sofferenze, si è convinto che respingermi fosse la cosa giusta.


    Mi fido di lui.

  


  
    Capitolo 77


    Layla


    Quando smettiamo di baciarci, mi stacco lentamente. Zack deglutisce e mi osserva.


    «Ti amo», gli dico. Il cuore mi batte così forte da far male. «Ti amo. Ti amo».


    «Dio». Mi attira di nuovo a sé. Respira forte, gli trema il petto. «Potresti dirmelo all’infinito e non mi basterebbe mai». Si strofina la gola. «Sai cosa direbbe Em se fosse qui?»


    «Giù le mani dal mio uomo, puttanella platinata?».


    Lui sorride con gli occhi luminosi. «Congratulazioni, brutto idiota. O qualcosa del genere».


    Gli occhi mi si riempiono di lacrime. Non so nemmeno cosa dire perciò lo bacio di nuovo.


    Infine ci allontaniamo. Zack mi rimane dietro e mi accarezza le braccia mentre mi giro verso Luke. È seduto sul bracciolo del divano e mi osserva con il viso calmo. Il bagliore giallastro della lampada del salotto fa risplendere i ciuffi di capelli grigi che gli ricadono sulla fronte; le maniche della camicia bianca, arrotolate fino ai gomiti, mettono in risalto gli avambracci muscolosi.


    È delizioso. Vorrei solo gettarmi tra le sue braccia. Ma non posso.


    Mi scruta con uno sguardo affamato, come se volesse divorarmi. «Tocca a me?»


    «Se vuoi». Sostengo il suo sguardo. «Dicevo sul serio: ti amo. Ma capisco che avere una relazione con me ti farebbe sfigurare con Amy, la scuola, i tuoi ex colleghi insegnanti. Secondo me è una cosa tremenda, ma la capisco». Stringo i denti. «Però se non puoi frequentarmi perché mi ritieni troppo sexy, o volubile o facile o chissà che altro, allora puoi fotterti. E non penso nemmeno che possiamo essere amici».


    Chiude gli occhi. «Tesoro, Amy non c’entrava niente. È stata colpa mia. Avevo paura di te».


    «Paura di me?», ripeto, incredula.


    Piega la testa. «Sì. Ti prego, credimi. Nemmeno per un istante ho creduto a ciò che Amy ha detto di te. Ho deciso di lasciarti solo per i miei problemi. Partecipare a quel matrimonio e rivedere tutta quella gente è stato come mettere il sale su una ferita che credevo si fosse rimarginata. Mi sentivo…». Si interrompe. «Be’. A dirla tutta mi sentivo stupido».


    «Cosa?».


    I suoi occhi grigi luccicano. «Mi sentivo stupido ad aver sposato Amy. Poco prima di lasciarti, Amy mi ha confessato che durante tutti gli anni di matrimonio non mi ha mai amato. Sono stato solo una scelta comoda per lei. E lo avevano capito tutti. I segnali erano evidenti. Tu eri una sedicenne e nemmeno ci conoscevi ma scommetto che già sapevi che non era una brava persona, vero?».


    Non dico niente.


    Luke sospira. «Quindi sì, mi sono sentito un idiota e mi sono messo sulla difensiva. Ero imbarazzato. Avevo paura di commettere di nuovo lo stesso errore. Quando Zack ti ha lasciato, ho pensato fosse la via di fuga perfetta. Ma ho sbagliato e mi dispiace». Si passa una mano tra i capelli. Sembra stanco. «Io… non volevo innamorarmi di nuovo. Ero felice con i miei libri e i miei amici e il mio lavoro. Mi bastava. Volevo che le cose restassero così». Sorride debolmente. «Ma non sono riuscito a non innamorarmi di te, Layla. E sono stato un codardo a non ammetterlo. Tu sei molto più coraggiosa di tutti e tre».


    Deglutisco. «Anche io ho paura di te», confesso. Il suo viso si accartoccia. «Ho paura che cambierai di nuovo idea su di me».


    «Ti sposerei anche ora se potessi», risponde lui senza battere ciglio. Sento una stretta al cuore.


    Zack stringe la presa sul mio fianco. «Ehi, ci sono anche io qui. Ti dispiace non fare una proposta di matrimonio alla mia ragazza?».


    Luke lo ignora. «So che sei quella giusta per me, Layla. E passerò il resto della mia vita a dimostrartelo, se necessario».


    Annuisco lentamente. «Ti fidi di me?», chiedo. «Ti fidi del fatto che non ti ferirò, non ti tradirò o…».


    Lui scuote la testa con veemenza. «Cristo, Layla. Certo. Sempre. Non ho mai pensato il contrario, nemmeno per un istante». Qualcosa dentro di me si scioglie. Faccio un passo avanti e Luke sussulta. È come se volesse avvicinarsi – ma non sa se ne ha il diritto.


    «Anche io mi fido di te», dico, allacciandogli le braccia al collo.


    Con un gemito delicato, Luke mi attira sul suo grembo. Seppellisco il viso nel suo petto. Ha un odore meraviglioso, di libri e tè e lenzuola calde e casa. Vorrei nascondermi nella sua camicia e non uscire mai più.


    «Ti amo», dice con la bocca nei miei capelli.


    «Ti amo anche io. Se mi fai di nuovo una cosa del genere, ti butto per strada così in fretta che ti ritroverai la ghiaia nel culo».


    La sua espressione si addolcisce e poi preme le labbra sulle mie. Zack ci si avvicina da dietro e inizia a baciarmi il collo. Mi accascio tra loro due permettendogli di sostenermi. Le loro parole mi rimbombano dentro, seguendo il ritmo dei miei battiti. Ti amo. Ti amo. Ti amo.


    È quasi sufficiente. Manca solo un pezzo.

  


  
    Capitolo 78


    Josh


    Esco dalla sala, lasciando Zack e Luke da soli con Layla. Vado in camera, mi chiudo la porta alle spalle e sprofondo sulla sedia della scrivania, girandomi verso il computer aperto. Sono al buio ma non ho le forze di alzarmi e accendere la luce. Ho il cuore pesante, la mente che vortica.


    Mi detesto.


    Non mi sono reso conto di ciò che ho fatto finché Layla non è entrata da quella porta. Invece di lanciarsi tra le nostre braccia, ci ha guardato come se si aspettasse che le facessimo del male. Era all’erta. Non si fidava di noi.


    Ovvio che non si fidava. Forse Zack si è comportato da stronzo di recente ma su una cosa aveva ragione: le ho mentito senza tregua negli ultimi due mesi. Mi sono approfittato di lei. Le ho detto che la stavo “aiutando” ma in realtà stavo aiutando solo me stesso. Ero già innamorato di lei e ho usato queste stupide “lezioni” come scusa per baciarla e abbracciarla e portarla a letto. Non dovrebbe fidarsi di me.


    Zack e Luke hanno commesso un singolo errore, nella foga del momento. Io le mento da anni. Da quando ho iniziato a innamorarmi di lei.


    Odio la persona che sono diventato. Un tempo non ero così. Non ero un codardo. Prima che mia madre se ne andasse ero quasi dolorosamente onesto. Dicevo sempre la verità, anche se mi feriva. E adesso eccomi qui, dodici anni dopo, a mentire a una ragazza per convincerla a baciarmi. Sono disgustoso. Davvero disgustoso. E non merito proprio di essere perdonato.


    Non so per quanto tempo rimango seduto ad ascoltare i ragazzi che parlano, ridono e si baciano dall’altra parte della parete sottile. Alla fine i rumori si interrompono. La porta alle mie spalle si apre. Mi preparo, incollando gli occhi allo schermo nero del computer.


    «Mi ami», dice dolcemente Layla.


    Non alzo lo sguardo. Non so cosa dire.


    Layla indugia sulla soglia, osservandomi. «Da quanto?»


    «Da parecchio tempo», ammetto.


    «Guardami».


    Obbediente, giro la sedia. Quando nota la mia espressione vuota, circospetta, Layla corruga la fronte. «Smettila», sbotta.


    «Di fare cosa?»


    «Di…». Si agita una mano davanti al viso con aria esasperata. «Di fare quell’espressione. Sei così diffidente». Stringe gli occhi. «Sono tua amica da anni. Sono una delle poche persone con cui esprimi i tuoi sentimenti, perciò smettila di nasconderti da me. Mi sono guadagnata la tua sincerità, cazzo».


    Sbatto le palpebre.


    Con uno sbuffo irritato, Layla entra nella stanza con due grosse falcate e mi si piazza davanti. «Mi hai mentito».


    Annuisco lentamente.


    Incrocia le braccia, lanciandomi un’occhiataccia. «Stai bene?».


    La fisso. «Cosa… sei preoccupata per me?»


    «Certo che sono preoccupata per te! Ti sei fatto usare come una specie di… manichino. Mi sono esercitata a baciare, flirtare, fare sesso, quando per te invece significava qualcosa. Avrai sofferto come un cane!».


    È vero. Mi ha lacerato il cuore. «Non importa», dico impassibile.


    Le guance di Layla avvampano dalla rabbia. «Sì che importa! Non voglio ferirti, Josh! Non voglio avere il permesso di ferirti! Perché non mi hai detto che provavi delle cose per me?»


    «I miei sentimenti non contavano». La mia voce suona robotica. «Volevo aiutarti. Non si trattava di me».


    Layla si guarda attorno, osservando i libri sugli scaffali e il collage di inviti di matrimonio sopra la scrivania. «No», dice lentamente. «Non si tratta mai di te, vero? Dio, sei così fastidioso».


    Alzo la testa per guardarla. «Vorrei avere una motivazione migliore», dico in tutta onestà. «Ma non ce l’ho. Sono stato un codardo. Ti volevo da morire, ma avevo troppa paura del tuo rifiuto». Deglutisco. «Essere tuo amico era meglio di niente».


    «Avresti potuto dirmelo e basta».


    «Non eri pronta. Non aveva senso».


    Layla fa una faccia sbigottita. «Che intendi?».


    Sospiro, passandomi una mano sul viso. «Se ti avessi detto che ti amavo prima dell’inizio di questo esperimento, cosa avresti fatto?»


    «Ti avrei chiesto di uscire».


    «No», dico dolcemente. «Non è vero. Riprova».


    Riflette un momento. «Sarei scappata a gambe levate», ammette.


    «Con il tuo piano decennale?».


    Incrocia le braccia. «Credo che possiamo concordare sul fatto che il piano decennale fosse solo una scusa. Hai ragione. Me ne sarei andata».


    Annuisco. «Prima di questo esperimento, non volevi essere amata. Volevi trovare un fidanzato come si trovano i detersivi al supermercato. Per spuntare una casella dalla tua lista».


    Layla stringe le labbra.


    «Non ti sto incolpando», mi affretto ad aggiungere. «Niente affatto. È colpa mia, non tua. Ma è per questo che ho mentito. Perché se ti avessi detto quanto ti amavo, ti avrei persa. E non potevo perderti, L. Non potevo. L’ultima…». La mia voce si spegne. Mi stringo il petto. Solo a pensarci rimango senza fiato. «L’ultima volta che ho perso una persona importante ero devastato», dico con voce strozzata. «Non lo sopporterei una seconda volta. Adesso sei la persona più importante della mia vita».


    I suoi occhi si posano su una fotografia di mia madre infilata nella parte inferiore della bacheca. Sul suo viso si dipinge un’espressione comprensiva. E io vengo di nuovo sommerso dal senso di colpa.


    Quando mia madre se n’è andata volevo solo che il dolore arrivasse tutto insieme. Se fosse stata un’unica ondata di sofferenza avrei potuto combatterla e uscirne più forte. Ma il lutto non è così. È come un rubinetto che perde e che lentamente ti consuma. Invece di renderti più forte ti indebolisce. E ora, più di dieci anni dopo, sono così debole da mentire alla persona che amo pur di tenerla al mio fianco. «Alcuni giorni non ce la faccio a combattere», ammetto. «Era più facile mentire. Così non ti avrei perso».


    I suoi occhi luccicano nella penombra della stanza, un’espressione indecifrabile. «Quindi mi hai respinta».


    «Sì. E mi dispiace».


    «Be’, non posso biasimarti», risponde. «Ho fatto la stessa cosa, no? Ho usato quella stupida lista per allontanare tutti. Incluso te». Abbassa lo sguardo e prende un profondo respiro. «Le caselle da spuntare non avevano il potere di ferirmi».


    «Layla…».


    «Credo che ormai tu lo abbia notato», dice con voce tremolante. «Ho così paura che la gente mi ferisca. Ma…». Si raddrizza. «Mi fido comunque di te».


    Il cuore mi fa una capriola nel petto. Mi sporgo verso di lei per prenderle la mano. Mi osserva, allacciando le dita alle mie. «Non posso prometterti che non ti ferirò», dico con voce calma. «Anzi, so che succederà. Ma prometto che non lo farò mai, mai, di proposito. E troverò sempre un modo per aggiustare le cose. Sempre».


    Non appena finisco la frase, l’espressione di Layla si trasforma. È come se il sole fosse sbucato da dietro una nuvola. «Ti credo», dice lentamente. «Mi fido di te».


    E poi mi cade addosso. Mi si accascia letteralmente in grembo. Le passo le mani attorno alla vita per avvicinarmela e inalare il suo odore dolce. Quindi avvicina la bocca alla mia e, per la prima volta dopo tanto tempo, il mio corpo si rilassa del tutto.


    Baciare Layla è come togliersi dalle spalle uno zaino pesantissimo oppure sdraiarsi dopo essere rimasto in piedi per ore e ore. È come svegliarsi per andare al lavoro e rendersi conto che è arrivato il weekend e puoi passare la giornata sotto le coperte calde. È sicurezza, sollievo, felicità. È una sensazione giusta.


    «Mi dispiace», dice, con le labbra sulle mie. «Mi dispiace averti lasciato. Mi dispiace».


    «Mi dispiace averti mentito».


    «Ti amo», sussurra. Mi si scalda il cuore. Faccio uno sforzo per staccarmi e lei mi osserva con uno sguardo dolce negli occhioni verdi.


    Le sfioro la guancia. «Ti amo anche io», dico. «Mi sei mancata tantissimo, L».


    Layla ha un brivido. «Cretino», sussurra. Sorrido, baciandola ancora.

  


  
    Capitolo 79


    Layla


    Trascorriamo il resto della serata rannicchiati sul divano. Sono esausta ma non voglio andare a letto. Il sole tramonta su Londra inondando i nostri corpi di una luce dorata e rossastra. Infine, cala la sera.


    Passiamo tutto il tempo a baciarci. Baci lenti e gentili. Caldi e appassionati. E tutto il resto.


    Qualche mese fa, odiavo baciare. Pensavo fosse una cosa noiosa. Adesso ogni singolo bacio mi mozza il fiato. Le ore scorrono senza che me ne accorga.


    Parliamo pochissimo, persino quando le nostre bocche non sono impegnate. Qualche chiacchiera ma niente di profondo o personale. È come se fossimo dentro una delicata bolla di sapone. Ho paura di farla esplodere e rovinare il momento. Ho avuto il cuore spezzato per tantissimo tempo e all’improvviso tutto quel dolore se n’è andato. Posso respirare di nuovo. Ma soprattutto… sono felice. Ho il corpo che vibra per le endorfine. È come se ogni mia cellula avesse sentito la mancanza dei ragazzi. Ora che siamo finalmente riuniti, posso rilassarmi.


    Qualche mese fa, il pensiero di legarmi così tanto a qualcuno mi terrorizzava. E a essere onesta, mi terrorizza ancora. Ma mi fido di loro. Devo fidarmi.


    Poco dopo il tramonto, il telefono di Josh inizia a squillare. Lo tira fuori dalla tasca e guarda perplesso lo schermo.


    «Puoi anche mollarmi un secondo, sai», dico a Zack, che mi stringe in una morsa mentre mi accarezza la coscia con i polpastrelli.


    «Davvero?». Non si muove. Non mi molla da venti minuti. È chiaro che non siamo degli esperti di “relazioni di gruppo” ma sono abbastanza sicura che l’obiettivo sia la condivisione.


    «Non scappo mica». Cerco di alzarmi ma lui mi ributta giù, mettendomi allegramente il braccio attorno alle spalle. «Zack».


    «Che ti serve? Qualsiasi cosa sia, te la prende Luke».


    «Sì, e che mi prende? Un catetere? Devo fare pipì, santo cielo».


    Mi dà un colpetto sul ginocchio. «Puoi farla qui. Non mi dispiace».


    «Zachary».


    Mi lascia andare con un sospiro. «E va bene. Mi mancherai».


    Mi alzo e vado dall’altro lato del divano per sprofondare sulle ginocchia di Josh. Le sue braccia mi si avvolgono subito attorno. Mi seppellisce il viso nei capelli, inspirando a fondo. Alla mia sinistra Luke mi prende la mano.


    Zack emette un verso strozzato e si avvicina dall’altra parte. «Piccola bugiarda».


    «Devi imparare a condividere. Mi hai tenuto per secoli». Do un bacio sulla guancia a Josh. «E lui aveva un’aria così triste».


    Josh non nega. Mi stringe, accarezzandomi il ginocchio. «Ti amo», dice con la bocca sulla mia guancia. Per poco non mi sciolgo.


    «Anche io». Mi giro sopra di lui provando a guardare il telefono. «Che c’è? È successo qualcosa?».


    Sospira. «Nulla che non ci aspettassimo. Uno degli sponsor del prossimo mese si è tirato indietro. A quanto pare “non vogliono essere associati al nostro brand”».


    «Cosa? Perché?». Mi alzo, allarmata. «Oddio. È colpa mia?»


    «No, no», mi tranquillizza Luke. «È stata colpa di Zack».


    «Ho dimenticato che non lo sapevi», dice Josh con il naso nell’incavo del mio collo. «Alla convention c’è stato un… incidente».


    Inarco un sopracciglio. «Non promette bene».


    Zack agita una mano. «Non è niente, davvero. C’era il tuo ex. Donny come si chiama».


    Sbatto gli occhi.


    «Pritchard», aggiunge Luke studiandomi attentamente. «Donny Pritchard. Ha detto che era venuto per sentirci ma in realtà credo volesse vedere te».


    Tiro fuori la lingua. «Che schifo. Non è il mio ex».


    «Esatto», concorda allegramente Zack. «Comunque gli ho dato un pugno in faccia».


    «Cosa?»


    «Se lo meritava», risponde. «Sei arrabbiata?».


    Sbuffo. «No. Avete un video?».


    Zack sghignazza. «Brava ragazza. Faglielo vedere, Josh».


    Josh apre YouTube sul telefono e me lo passa. È un video tremolante fatto da un fan qualche fila indietro. Vedo Donny che si avvicina al microfono con il suo stupido cappellino da baseball e sorride ai ragazzi. Segue qualche secondo di botta e risposta. Quando Zack si alza, salta giù dal palco e gli assesta un cazzotto sul naso, spalanco la bocca. Si sente un orribile crack, poi Donny si accascia a terra urlando con il sangue che gli zampilla dalle narici.


    Sono estasiata. Appena il video termina, lo faccio ripartire da capo e lo guardo di nuovo. E poi ancora. E ancora. So che bearmi del suono del naso rotto di quel bullo del mio ex non fa di me una bella persona – ma in fondo non ho mai preteso di esserlo. Voglio tatuarmi questo video dietro le palpebre.


    Alla quinta volta Josh si riprende il telefono. «Ok. Penso che possa bastare».


    Mi giro verso Zack e mi rannicchio al suo fianco. «Grazie».


    «Davvero non sei arrabbiata?», mormora.


    Scuoto la testa, schiacciando il viso nel suo collo e inalando il suo profumo caldo di miele e whisky.


    «Ovviamente non era la cosa giusta da fare. Ma lo apprezzo. Dio solo sa quanto se lo meritava». Mi rivolgo a Josh. «E adesso che succede? Siete nei guai?».


    Zack fischia. «Puoi dirlo forte».


    «Lo staff della convention sta “approfondendo la questione”», spiega Luke. «Zack e Donald hanno raccontato la loro versione dei fatti. Non ho detto niente dei tempi della scuola», aggiunge in fretta quando mi vede irrigidirmi. «Però gli ho detto che ti ha molestato in un pub qualche settimana fa. Spero che non sia un problema».


    Scuoto la testa. «E lo staff che dice?»


    «Sono un po’ spiazzati. Sono sicuro che credano a noi, perché conoscono Zack da anni. Capiscono che non avrebbe alcun senso mettere a rischio la carriera per aggredire un membro del pubblico a caso. E a quanto pare Donny ha provato a flirtare con la guardia di sicurezza che lo ha interrogato – il che non gioca a suo favore. Ma senza uno straccio di prova che dimostri che Zack è stato provocato non possono fare molto. Probabilmente saremo banditi da future convention ed eventi». Esita. «E la nostra società sta pensando di rescindere il contratto».


    Alzo la testa di scatto. «Ma è grave, no?»


    «Vorrà dire che dovremo metterci in proprio», ammette Josh. «Non avremo una società alle spalle per pubblicizzarci o trovarci sponsor».


    «Oddio. Mi dispiace».


    Josh scuote la testa. «Sarà dura ma ce la faremo. A giudicare dal numero di ascoltatori dell’ultima live, sappiamo che non abbiamo perso follower. Anzi, ne abbiamo guadagnati». Accenna un sorrisetto. «A nessuno frega un cazzo se un conduttore ha dato un pugno a un viscido».


    «Quindi sarete dei freelance?»


    «Era ora», tuona Zack. «Quegli stronzi di Buzztone ci davano solo ordini e si prendevano metà delle royalties. Non abbiamo bisogno di loro».


    Luke annuisce. «In realtà avremo un sacco di benefici. Possiamo sceglierci gli sponsor, organizzare i nostri eventi. Dire quello che ci pare».


    Gli accarezzo la spalla. «Non preoccuparti, amore. Ti insegnerò a pagare le tasse. Dopotutto per queste cose sono un pozzo di scienza». Luke sorride, baciandomi i capelli. «E Donny? Ha detto qualcosa sui social? Scommetto che sta usando questa storia per farsi pubblicità. È sempre stato un viscido avido d’attenzioni».


    Josh sbuffa. «Ah, sì. Ci ha taggato in almeno cinquanta tweet. E minaccia di sporgere denuncia. C’è la possibilità che Zack finisca in tribunale, se non lo convinciamo a lasciar stare. Il che è improbabile».


    «Cosa?». Sono disgustata. «Ma potresti addirittura andare in prigione!».


    «Già. Ho già scelto i tatuaggi da farmi fare dietro le sbarre», sospira lui. «Cavolo, mi manca la squadra. All’epoca se mi azzuffavo con un fan ubriaco il club lo corrompeva con del denaro e finiva lì». La sua mano mi risale sul braccio. «Immagino che potremmo ricattarlo. Oppure sequestrarlo. Piazzare una trappola per orsi davanti a casa sua, trascinarlo qui e tenerlo in ostaggio finché non lascia cadere le accuse».


    Un’idea incomincia a prendere forma nella mia testa. «Si può davvero definire “ricatto” se se lo merita?», dico lentamente.


    «Sì, Layla», sospira Luke. Sembra esausto.


    Stiracchio le gambe, studiandomi lo smalto rosa glitterato. «Mi sa proprio che non mi importa», decido.


    «Aspetta», dice Josh. «Che succede?».


    Appoggio la testa sulla sua grossa spalla. «Vuoi venire alla rimpatriata del liceo con me? Scommetto che ci sarà anche Donny».


    «Parli con me?», chiede Josh, confuso. «Sì, certo, se vuoi. Ma se hai intenzione di parlare con Donny, non dovresti portare Zack?»


    «Esatto». Afferro le mani di Zack e di Luke e me le poso in grembo. «Voglio che veniate tutti e tre».


    «Come supporto morale?», domanda Luke. «Ci sarà anche Amy. La preside va sempre alle rimpatriate. Se mi presento sarà imbarazzante».


    Sorrido, allacciando le dita alle loro. Ora che ho deciso, non ho intenzione di tornare indietro. «Verrete in qualità di miei fidanzati».


    Segue qualche secondo di silenzio.


    «Be’», dice infine Luke. «Sarà interessante».

  


  
    Capitolo 80


    Layla


    Due settimane dopo


    «Sei ancora convinta?», mi sussurra Luke all’orecchio. Siamo in mezzo al parcheggio a tremare dal freddo.


    Alzo lo sguardo. Il cielo grigio crea dei riflessi argentati sui suoi capelli, la brezza fredda gli sospinge un ricciolo negli occhi. Non è contento di essere qui. Del resto, non lo sono nemmeno io.


    Annuisco fermamente. «Sì».


    Dall’altra parte, Josh mi stringe le dita sudate. «Puoi farcela», dice. Alle sue spalle, Zack borbotta qualcosa. Raddrizzo la schiena e mi giro verso le porte aperte.


    Siamo davanti all’entrata principale della Emery High. È una cupa giornata di pioggia e vorrei solo andare a casa per rannicchiarmi nel letto di uno dei ragazzi.


    Nelle ultime due settimane mi sono praticamente trasferita da loro. Siamo inseparabili. Ed è meraviglioso. Adesso potremmo starcene avvolti nelle coperte a baciarci, guardare la TV o ordinare cibo da asporto – le tipiche attività delle nostre giornate libere.


    Ma ovviamente vivo per il drama, perciò eccoci qui a morire di freddo nel parcheggio della mia vecchia scuola. Negli ultimi dieci anni, la Emery High è cambiata pochissimo. Sempre lo stesso edificio deprimente con le grate alle finestre stile prigione e i graffiti alle pareti. Qualcuno ha provato a ravvivare l’ingresso mettendo dei palloncini decorati attorno alla porta, ma si stanno già sgonfiando.


    Rabbrividisco. Ho dei vestiti troppo leggeri per questo tempaccio. Sotto la giacca del completo, indosso una tutina di pizzo argentata della mia futura collezione. In teoria dovrebbe essere un tessuto carino e delicato ma adesso è come un’armatura che mi luccica sulla pelle.


    Ora che ci penso…


    Mi tolgo la giacca e la passo a Josh. «Puoi tenerla, per favore?».


    Lui fissa silenziosamente la pelle nuda del mio petto. I suoi occhi bollenti scendono fino alla scollatura.


    Non posso biasimarlo. È davvero profonda. «Wow», dice. «Sei stupenda».


    «Potresti beccarti un richiamo ufficiale per non aver rispettato il dress code», dice Luke. Faccio una risata sarcastica ma lui rimane serio. Mi ci vuole un secondo per capire che non sta scherzando.


    «Cosa? Non possono farlo, vero? Non sono nemmeno una studentessa!».


    «No», risponde in tono piatto. «Non possono, ma non mi stupirebbe se ci provassero».


    Torno a guardare l’edifico. «Pensi davvero che mi caccerebbero per un top scollato?»


    «Non saranno felici di vederci tutti e quattro», risponde gentilmente. «La Emery è troppo conservatrice per accettare un rapporto come il nostro. È una scuola che si vanta di sfornare politici e presentatori di notiziari. Un’ex studentessa che ha una relazione a quattro con il suo ex professore è uno scandalo. E di certo non vedranno di buon occhio la tua carriera come stilista di intimo. Cercheranno un motivo per buttarti fuori».


    Le sue parole mi colpiscono con la forza di una tonnellata di mattoni.


    Quella gente potrebbe allontanarmi comunque. Persino dopo tutto questo tempo. Ho fantasticato tantissime volte su come sarebbe andata. Ma nell’attimo stesso in cui varcherò quella soglia, il sogno a occhi aperti finirà. È stupido pensare così tanto a una rimpatriata del liceo, ma mi sembra un momento chiave della mia vita. Dentro questo edificio di mattoni squadrato, ho sopportato le esperienze più dolorose, degradanti e umilianti della mia vita. E se entro lì dentro e non è cambiato nulla – se mi prendono in giro e mi cacciano di nuovo – come farò a sopportarlo?


    Ho il respiro corto e mi si annebbia la vista. I tacchi sexy ma professionali che ho scelto ieri sera sono incollati al pavimento. Non riesco a muovermi.


    «Amore», dice Zack baciandomi sul capo. «No. Se ti spaventa tanto, non entriamo».


    «Andiamo a casa», propone gentilmente Josh. «Scegliamo un film e ordiniamo da mangiare».


    «Sto bene».


    Mi stringe la spalla. «Stai tremando».


    «No».


    Luke mi accarezza il braccio nudo. «Non devi dimostrare niente a nessuno», mi rammenta. «Questa gente ti ha trattato da schifo, Layla. Non hai bisogno della loro approvazione. Possiamo andarcene e basta».


    Annuisco lentamente, stringendo le dita tremanti a pugno. So che Luke ha ragione. Ma non è l’approvazione di queste persone che cerco.


    Lo faccio per me. La Emery High è la protagonista dei miei incubi da troppo, troppo tempo. E ho bisogno di affrontare i miei demoni.


    Prendo un bel respiro. «No. Voglio andare».


    Senza aspettare una risposta, faccio un passo avanti, supero le porte aperte ed entro nella scuola.


    La rimpatriata si tiene in palestra. Insieme a Josh, Zack e Luke, seguo i cartelli laminati appesi alle pareti del corridoio finché non raggiungiamo la grande sala. Non appena entriamo, il familiare odore di sudore e disinfettante mi riempie le narici, costringendomi ad arricciare il naso.


    È come se il tempo si fosse fermato, negli ultimi dieci anni. La stessa pila di tappetini da ginnastica appiccicosi in un angolo. Lo stesso cavallo con maniglie sbiadito. La fila di armadietti verdi che mi fa risalire il cuore in gola.


    Qualcuno ha provato ad abbellire la palestra per l’occasione. Uno striscione fatto a mano con la scritta BENTORNATI STUDENTI! penzola orribilmente dal soffitto. In un angolo ci sono un paio di casse da cui fuoriesce musica pop. Su due tavoli della mensa allineati sono disposti degli snack dall’aspetto triste e qualche pila di bicchieri di carta.


    Mi guardo attorno per osservare i presenti. Sembra che siano venuti quasi tutti quelli del mio anno. I ragazzi della squadra di football indossano dei completi sformati. Le ragazze del club artistico hanno grossi orecchini e lunghe gonne. Tutti ridono e chiacchierano. A quanto pare molti di loro si sono tenuti in contatto negli ultimi anni.


    Sono io l’emarginata. Ancora una volta.


    Ho i nervi a fior di pelle. Perché lo sto facendo? Non voglio partecipare a questa festa. Ho caldo e freddo allo stesso tempo. Da qualche parte nel mio cervello, una voce mi ripete di girare i tacchi e scappare.


    «Vuoi un drink?», mi domanda Luke all’orecchio. Mi rilasso un pochino. «Se ricordo bene, servono anche l’alcol alle rimpatriate».


    Faccio un sospiro tremante. «Venti sterline di biglietto: sarà meglio che ci sia dell’alcol», borbotto. Luke mi prende la mano e mi guida verso il tavolo del rinfresco. Lungo il tragitto parecchie facce si girano a guardarmi. Subito iniziano le voci.


    «Ma quella è Layla Thompson?».


    «Sta con il signor Martins?».


    «Allora andava davvero a letto con lui? Pensavo fosse una diceria!».


    Stringo i denti, facendo del mio meglio per ignorare i commenti. Passiamo accanto a un gruppetto di ragazze che bisbigliano. Non potrebbero essere più diverse tra loro. La prima è incinta e stringe la mano a un grosso ragazzo con un completo. Un’altra ha i capelli rosa e il braccio coperto di tatuaggi. Quando raggiungiamo il tavolo, altra gente si dà di gomito e parlotta a voce bassa. E poi una ragazza si stacca dal gruppo e ci si avvicina. La riconosco immediatamente.


    Emma Swann. Quella che mi ha buttato tutti i vestiti dalla finestra il mio ultimo giorno di scuola.


    Era la capobranco delle ragazze che mi prendevano in giro. E ora se ne sta qui a sorridermi come se non avesse mandato alla classe intera un messaggio di gruppo per annunciare che avevo le piattole.


    «Layla!», esclama ad alta voce con il volto radioso. «Sono così felice di vederti!».


    «Emma!». Ricambio il suo sorriso finto. «Ma guardati».


    Sta da schifo. Ricordo che a scuola sbavavo sui suoi abiti firmati, ma adesso indossa un mix di vestiti di marche diverse che non si abbinano per niente. Dopotutto, il senso della moda non è una cosa che si compra al mercato.


    «Carino, vero?». Fa una piroetta e una risata fasulla, poi sbatte le ciglia bionde verso Josh. Lui abbassa una mano per districarmi la spallina attorcigliata della tutina, ignorandola del tutto. «Sì, ora lavoro per “Paisley”. Ci danno un sacco di vestiti gratis».


    «Non l’ho mai sentito», dico.


    Lei sbatte le palpebre. «Oh, è una, mmh, rivista di moda. È parecchio rinomata a Londra».


    «Ah, sì?», dico, senza la minima inflessione.


    Lei agita una mano. «Ma basta parlare di me. Tu ti sei data da fare! Ti ho vista su “Couture Urban”. Adoro la loro roba». Si ferma. «Ehi, scommetto che andrai alla Fashion Week quest’anno, vero?».


    Faccio spallucce. «Forse». Sono andata a qualche Fashion Week. È facile entrare se hai abbastanza follower sui social.


    Emma mi si avvicina e mi prende a braccetto. «Pensi che potresti farmi avere due biglietti, uno per me e uno per il mio ragazzo? Muoio dalla voglia di partecipare ma, sai, è solo su invito. Una schifezza». Mette il broncio.


    Le rivolgo il sorriso più gentile che riesco a simulare. «No». Sfilo il braccio dal suo.


    Sbatte le palpebre. «Cioè?»


    «Cioè no», ripeto. «So che non è una parola che ti senti dire spesso ma sai che significa, giusto?».


    Sembra davvero sconvolta. «Ma siamo amiche», protesta. «Eravamo legatissime».


    «Davvero?», chiedo.


    «Ci sedevamo sempre vicine a lezione di arte, ti ricordi?».


    Annuisco. «Sì. Mi ricordo che ci siamo sedute vicine per circa dieci minuti. Finché non ti ho toccato per sbaglio per prendere un pennello e tu hai subito iniziato a urlare e a dire a tutti che probabilmente ti avevo attaccato una malattia. Dopodiché mi sono seduta da sola per il resto dell’anno mentre tu facevi comunella con i tuoi amici. Proprio come volevi».


    Alle mie spalle Luke si agita. «Emma? È vero?».


    Emma alza lo sguardo sgranando gli occhi. «Ehm… certo che no, signor Martins. Non so perché abbia detto una cosa del genere».


    «Quindi sostieni che Layla abbia mentito?», insiste.


    «No, io…».


    Luke mi stringe la mano. La interrompo prima che dica qualcosa che lo farà davvero incazzare. «No, non ti prenderò i biglietti, Emma», le dico indicando il suo gruppetto di amiche con un cenno del capo. «Ora puoi andare».


    Senza aspettare una risposta, mi giro verso il tavolo. Luke si sporge verso di me, mentre Zack si fionda subito sulle patatine. «È una di loro, vero?», domanda sottovoce.


    «Non preoccuparti, Luke. È finita».


    «Ti ha infastidita durante le mie lezioni?», chiede. «Non me ne sono accorto?».


    Per fortuna, prima di potergli rispondere, una voce familiare risuona alle mie spalle.


    «Bene, bene, chi abbiamo qui? Layla Thompson», dice Donny Pritchard. Josh, Zack e Luke si irrigidiscono all’istante.


    Sospiro. «Sai che non devi per forza parlare come il cattivo di un film?», rispondo, girandomi a guardarlo.


    Ha un aspetto orribile. Ha i capelli unti, il completo troppo grande, e un occhio ancora grigiastro.


    «Wow», dico. «Stai di merda». Alzo lo sguardo verso Zack. «Ben fatto».


    Zack gonfia il petto con orgoglio e Josh alza gli occhi al cielo.


    Donny gli getta un’occhiataccia. «Sono sorpreso che tu non sia agli arresti domiciliari», ringhia. «Non dovrebbero farti uscire».


    «Già», concorda Zack. «Dovrei chiudermi in gabbia».


    Donny fa schioccare la lingua. «Be’, goditela finché puoi. Ho già trovato un avvocato».


    Zack alza le spalle, prendendo un bicchiere di plastica. «Ok. Amore, preferisci un sauvignon blanc tiepido o un rosé da due soldi?»


    «Stupiscimi».


    «Ok». Si abbassa per prendere la bottiglia, poi devia all’ultimo e mi stampa un bacio in bocca. Sussulto contro le sue labbra.


    «Zack!».


    «Volevo stupirti! Scusa, non era questo che intendevi?».


    Gli strattono il codino e lui brontola.


    Donny ci guarda con un’espressione disgustata sul viso. Osserva la mano di Josh sulla mia schiena e quella di Luke intrecciata alla mia. «Ma fai sul serio?».


    Io addento un dolcetto alla crema pasticcera. «Cosa?»


    «Vai a letto con tutti e tre? Pensavo fosse solo per il podcast!». Si rivolge a Josh. «Le permetti di scopare altri uomini davanti a te? Che roba. Ma come fai con una così, senza vergogna?».


    Per poco non mi strozzo con il dolcetto.


    Zack si allontana bruscamente dal tavolo per squadrare Donny dall’alto in basso. Lui indietreggia, intimorito.


    «Zack», dice Luke in tono d’avvertimento. «Non ricominciare, per favore».


    Zack alza le mani. «Lo stavo solo osservando. Non gli farò niente».


    Donny sposta lo sguardo dall’uno all’altro con un ghigno sul viso. «Adesso capisco come ha fatto Layla a partecipare al vostro podcast». Quindi si rivolge a me. «Sai, prima o poi dovrai iniziare a lavorare sul serio. Non puoi continuare a darla in giro per ottenere quello che vuoi».


    «O forse non mi limiterò a guardare», aggiunge Zack. «Ascolta, amico. Vuoi che ti dia un altro pugno? Devo ammetterlo, la volta scorsa non ero in forma. Hai ancora tutti i denti. È un po’ imbarazzante. Sarei felice di riprovarci».


    Donny spalanca la bocca. «Avete sentito?», grida. Alcune facce si girano a guardarci. «Ha appena minacciato di aggredirmi! Di nuovo!».


    «Donald», fa Luke. «Calmati, per favore. Zack…».


    Non fa in tempo a finire la frase. Alle nostre spalle sentiamo il familiare ticchettio di un paio di tacchi alti sul pavimento.


    «Luke? Layla? Che succede qui?», chiede Amy.

  


  
    Capitolo 81


    Layla


    Un brivido freddo mi percorre la schiena. Lentamente, mi giro a guardarla.


    È diversissima rispetto al matrimonio. È meno truccata, noto le rughe che l’età le ha lasciato sulla pelle. I capelli biondi sono spenti e sbiaditi sotto le luci fluorescenti. Inspiro a fondo.


    «Amy», dice Luke in tono freddo. «Ti trovo bene. Come è andata la luna di miele?»


    «Signora Martins!», dice Donny con un lamento. Luke trasalisce. «Ha sentito cosa ha detto?»


    «“Signora Tran”», risponde Amy con aria seccata. «Io e Luke non siamo più sposati».


    «Ah. Mi dispiace». Donny indica Zack. «Ma stava per darmi un pugno in faccia! Dovete cacciarlo!».


    Zack alza gli occhi al cielo. «Finiscila, bamboccione», tuona. «Non hai quattordici anni. Smettila di andare a fare la spia alla maestra, sei patetico».


    Amy scuote la testa e si rivolge a me. «Layla. Vuoi spiegarmi perché sono tutti qui? L’invito diceva che potevi portare un accompagnatore».


    «In realtà diceva che i partner erano i benvenuti», ribatto.


    Le sue sopracciglia scattano in alto. «Allora è vero?», balbetta. «Stai… stai con tutti e tre?».


    Annuisco. «A quanto pare si può avere più di un fidanzato! Li sto collezionando».


    «Già», tuona Zack. «Una ragazza così merita più di un fidanzato solo». Si riempie un bicchiere di vino, lo annusa con una smorfia e beve un sorso. «Devo controllare che non sia andato a male», ribatte quando gli scocco un’occhiata.


    Amy raddrizza la schiena. «Zack, devi andartene. Non posso tollerare che un ospite minacci di aggredire un ex studente nella mia scuola».


    «Donald ha aggredito verbalmente Layla», commenta Luke. «Dobbiamo cacciare anche lui? Sarebbe giusto».


    «Non è vero!», urla Donny. «La stavo solo salutando!».


    «Le hai praticamente dato della puttana», ringhia Josh alle mie spalle.


    Amy sospira. «Non sei cambiata affatto, vero, Layla? Sei arrivata tre minuti fa e le voci hanno già iniziato a circolare. Devi essere la donna più desiderata di tutta Londra». Rivolge un’occhiata fredda a Luke. «Ci sono delle prove del fatto che Donny stesse infastidendo Layla? Devo ammettere che, a giudicare dalle circostanze», abbassa lo sguardo sulle nostre dita intrecciate, «non sono molto incline a crederti».


    Luke avvampa, mi lascia andare la mano e raddrizza le spalle. Intervengo prima che possa perdere la calma.


    «Ho un sacco di prove», dico allegra. «Materiale accumulato per quattro anni. Non si preoccupi, ho già raccolto tutto in un unico file. Le basterà andare in sala professori: troverà un fascicolo pieno delle mie denunce. Ecco le prove di cui ha bisogno. E-mail. Fotocopie di disegni osceni. Foto di graffiti sui miei oggetti personali. Il custode mi ha persino aiutato a ottenere dei filmati delle videocamere di sorveglianza: si vede benissimo Donny che prova a mettermi le mani sotto la gonna nel parcheggio». Lancio un’occhiataccia al mio ex compagno di scuola. «All’epoca avevi diciott’anni. Secondo la legge, eri un adulto. Mi pare di capire che sei entrato in politica, gusto?». Faccio un fischio. «Non vuoi che il pubblico lo venga a sapere, o sbaglio?»


    «Che?», ringhia Luke.


    Donny sbuffa. «Il filmato mostra anche che mi hai dato un calcio nelle palle?»


    «Ah, allora te lo ricordi. Che strano: quando il consulente scolastico ti ha chiesto spiegazioni, sembrava che fossi stato colpito da una specie di amnesia selettiva».


    Amy inspira profondamente dal naso. «Sono accuse molto pesanti, Layla. Indagherò. Anche se purtroppo abbiamo cambiato il sistema di archiviazione del materiale scolastico, perciò è davvero molto probabile che le prove non ci siano più». Fa una smorfia comprensiva. «Mi dispiace molto».


    «Non fa niente», dico in tono soave. «Ho le copie. Con la data e tutto. La maggior parte sono anche firmate da lei e altri insegnanti. Mi rendo conto che sono situazioni delicate». Le rivolgo un sorriso leggiadro. «Volevo assicurarmi che nessuna prova andasse perduta».


    «Bene», risponde Amy a denti stretti. «È fantastico. Ma non credo che…».


    La interrompo, indicando la fila di armadietti verdi di metallo alle sue spalle. «Non fate pulire mai gli armadietti? Sono passati dieci anni e sul mio c’è ancora scritto puttana. Mi dispiace molto per quella povera ragazza a cui è stato affibbiato».


    «Ovvio che facciamo pulire gli armadietti», sibila Amy. «Ogni anno».


    Strizzo gli occhi. «Ah. Hai ragione. Non è il mio, su questo c’è scritto brutta puttana. Luke, non pensi che si tratti di un crimine d’odio?».


    Luke raddrizza la schiena. «Sì», dice con voce gelida. «Esatto. Sai, Amy, è grave. Forse è il caso che avverta il consiglio scolastico. Dovranno assicurarsi che gli studenti possano fare affidamento su un’adeguata rete di sostegno».


    Amy è livida di rabbia. «Luke», sbotta. «Stai ingigantendo la questione, santo cielo, non lavori nemmeno più qui».


    «Faccio ancora parte del consiglio scolastico», le rammenta lui in tono pacifico.


    Amy mi lancia un’occhiataccia. «È stata una tua idea?», chiede. «Perché? Perché non ti ho dato retta quando venivi da me in pausa pranzo a lamentarti, facendomi perdere tempo? Perché ho diffuso le foto di te che facevi la puttana al mio matrimonio?».


    Luke la fissa a bocca aperta. «Aspetta. Sei stata tu? Hai detto che non conoscevi il responsabile!».


    Amy alza gli occhi al cielo. «Smettila di guardarmi così. Era un mio diritto». Punta un dito contro di me. «Si è presentata al mio matrimonio senza invito, vestita come una prostituta per poi andarsene in giro a flirtare con i miei ospiti. È stato imbarazzante. E tu sei così stupido. Sapevo che non avresti mai capito che tipo di persona è, quindi sì, ho fatto delle foto con il mio telefono. Volevo dimostrarti che ti stava tradendo». Alza le braccia al cielo. «E a te non importa nemmeno! Non so che cazzo di problemi hai, Luke, ma questa cosa a quattro è disgustosa. Insegnavi ai bambini, santo cielo. Che cosa penseranno i genitori quando scopriranno che un ex professore è un pervertito?».


    Sull’ultima parola, Amy alza la voce. La gente in sala si gira a guardarci e alcuni dei miei ex insegnanti di educazione fisica si scambiano un’occhiata consapevole. Luke arrossisce.


    Sto iniziando a pentirmi del mio piano. Pensavo che saremmo venuti qui, ci saremmo vantati un po’ e saremmo andati via. Non pensavo che i ragazzi ci avrebbero fatto una figuraccia. A quanto pare la mia reputazione è contagiosa. Non ho intenzione di attaccarla ai ragazzi.


    Josh mi stringe il fianco da dietro.


    Luke deglutisce. Poi prende la parola con un tono calmissimo. «Io e Layla non c’entriamo nulla. Le vere questioni sono la sicurezza e il benessere degli studenti».


    «Ma…».


    Luke corruga la fronte. «Il nostro obiettivo primario in quanto insegnanti è proprio questo, lo sai vero? Se ti dico che c’è un problema di sicurezza e il tuo primo istinto è fare finta di niente, be’, è grave».


    «Non c’è alcun problema di sicurezza!», protesta Amy. «Si sta inventando tutto!».


    A questo punto Luke sbotta. «SANTO CIELO, AMY!», urla, puntando l’indice verso il corridoio. «Sull’armadietto di una ragazzina c’è scritto puttana. Qualcuno sta molestando una minorenne. Ci sono le prove, nero su bianco, e non ti permetterò di ignorarle solo perché non vuoi compilare qualche scartoffia, cazzo!».


    In sala tutti si zittiscono. In sottofondo delle allegre canzoni pop anni Novanta risuonano dagli altoparlanti metallici di un lettore CD. Nel silenzio Zack raccoglie una manciata di cracker e inizia a masticarli rumorosamente.


    Amy prende un profondo respiro. «Forse è il caso di parlarne in privato, Luke», dice in tono glaciale.


    «Concordo», ribatte lui. Si piega per stamparmi un bacio sulla guancia e si allontana per esaminare gli armadietti, con Amy che gli zampetta dietro sui suoi tacchi a spillo. Li guardo, sgranando gli occhi. Che cavolo ho combinato?


    «Ottimo», dice Zack mettendomi un dolcetto tra le labbra. «Amo quando si mette a fare il paladino della giustizia».


    «Non è il caso di imbucarsi a una festa e finire tutto il cibo», borbotta Josh sottovoce.


    «Scusa, amico. Ne vuoi uno anche tu?», ribatte Zack infilandogli un dolcetto in bocca.


    Donny, che è rimasto a osservare tutta la scena con un’espressione sempre più sconvolta, fa un passo verso di noi. «Devo parlarti», mi dice a bassa voce senza incrociare il mio sguardo.


    «Ok», risponde Zack pulendosi le briciole dalle mani. «Fammi strada».


    Donny mette il broncio. «Non con te», dice. «Con Layla».


    «L’avevo immaginato», ribatte Zack. «Ma se pensi che ti lascerò solo con la mia ragazza sei ancora più stupido di quanto sembri. Ci ha appena detto che hai provato a molestarla nel parcheggio».


    «Già», rispondo in tono divertito. «E io gli ho quasi rotto le dita. Non mi servono i bodyguard, ragazzi».


    Zack fa un sospiro drammatico. «E va bene. Urla se hai bisogno di me, amore». Mi dà un bacio sulla fronte e torna a concentrarsi sul tavolo degli snack. «Questi fanno schifo», dice a Josh afferrando un’altra manciata di cracker. «Posso finirli prima che ce ne andiamo?».


    Josh mi stringe la mano come se non volesse staccarsi da me. Io mi districo lentamente e gli liscio il bavero della giacca. «Non preoccuparti», sussurro. Lui mi afferra la mano, se la porta alla bocca e mi bacia le nocche. Poi, lentamente, mi lascia andare.

  


  
    Capitolo 82


    Layla


    Con le mani infilate in tasca, Donny mi guida verso un angolo della palestra, lontano da orecchie indiscrete. Mi guardo attorno, osservando le ceste di palloni sgonfi e hula hoop rotti.


    «Ascolta», dice. «Non puoi pubblicare quella roba».


    Mi studio le unghie. «Ah, no?»


    «No!». Sgrana gli occhi. «Cristo, ero un ragazzino!».


    «Anche io. Ma questo non ti ha impedito di rendermi la vita un inferno».


    «Non sapevo cosa stavo facendo!», insiste. «Sono passati dieci anni, Layla, non puoi lasciar stare? Ho lavorato duramente per arrivare dove sono adesso, perché vuoi rovinarmi la vita?»


    «Non voglio rovinarti la vita», dico onestamente. «Non voglio rovinarti niente. Voglio solo lasciarmi tutto alle spalle. Ecco cosa succederà». Faccio un passo verso di lui. Sull’orribile linoleum grigiastro i miei tacchi alti emettono uno squittio. «Ritirerai le accuse contro Zack», ordino. «Poi ammetterai di averlo provocato. Una dichiarazione pubblica. E poi ci lascerai in pace. Non farai i nostri nomi, non risponderai ai nostri tweet, non dirai niente a nessuno. Altrimenti tutta quella roba finisce sui social. So che i follower dei ragazzi muoiono dalla voglia di sapere perché Zack ti ha picchiato alla convention». Sorrido. «Lo dirò a tutti. Darò delle interviste. Farò puntate apposite del podcast. Lo urlerò dai tetti. Sono stanca di rimanere in silenzio e ora la gente ha iniziato a darmi retta. Non sono più una timida sedicenne. Ritira le accuse, o mi farò sentire».


    Donny dilata le narici. «È diffamazione. Posso denunciarti».


    «Si chiama diffamazione solo se sono bugie. Lo sapresti, se fossi stato attento a lezione invece di raccontare ai tuoi amici delle seghe immaginarie che ti avevo fatto in bagno».


    «Allora è ricatto», ribatte lui. Ma gli trema la voce.


    «Certo», rispondo in tono neutro. «Ma non fa molta differenza, no? Quando la gente cercherà il tuo nome online, la prima cosa che vedrà sarà una lista delle cose disgustose e illegali che hai fatto da ragazzino. Dubito che questo ti aiuterà nella prossima campagna elettorale, no?».


    Donny deglutisce. Sta ansimando, e sulla fronte gli si formano delle goccioline di sudore. «Ritirerò le accuse», dice dopo un po’ con voce rauca.


    «E rilascerai una dichiarazione», ripeto pazientemente.


    Si incupisce. «E rilascerò una dichiarazione».


    Gli do un colpetto sulla guancia. «Bravo». Con un cenno del capo indico la triste festicciola alle nostre spalle. «Era così difficile? Ora puoi tornare a giocare con i tuoi amichetti».


    Donny fa per andarsene ma ci ripensa, con gli occhi incollati al pavimento.


    «Sì?», domando. «Ti serve altro?»


    «Uhm, mi…». Si strofina la nuca, contorcendo la bocca in una smorfia. «Mi dispiace. Tipo. Tu non c’entravi nulla. Eri… lì. Lo facevano tutti».


    Per un istante sono colta alla sprovvista. Non mi aspettavo che si scusasse – per quanto siano scuse tremende.


    Ma onestamente è troppo poco, troppo tardi.


    «Vuoi sapere la verità?», chiedo. «Davvero non mi importa. Non mi importa più niente di te. Quindi vattene e lasciami in pace».


    Donny si gira, mi lancia un’ultima occhiata da sopra la spalla e raggiunge il resto del gruppo con la testa bassa. Mentre lo guardo allontanarsi mi sembra di essermi tolta un enorme peso dal petto.


    Una mano mi stringe la vita e una barba soffice mi solletica la guancia. «Fai davvero paura», mi sussurra Zack all’orecchio. «Dov’è il bagno? Mi toccherà sfuggirti calandomi giù dalla finestra».


    «Non preoccuparti, succede spesso ai miei accompagnatori. Respira, ti passerà».


    «Sei stata fantastica», concorda Josh, avvicinandosi e prendendomi la mano dall’altra parte.


    Alzo lo sguardo e sorrido, appoggiandomi al petto di Zack. «Grazie. Possiamo andare a mangiare qualcosa di buono, ora? La vendetta è stancante».


    Josh mi nasconde una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Certo. Credo che Luke abbia quasi finito di urlare contro Amy».


    Inarco un sopracciglio. «Le sta urlando contro? Davvero?».


    Indica un angolo della sala. Quando mi giro, vedo Luke e Amy nel bel mezzo di un’accesa discussione. Luke ha le guance rosse e sta gesticolando furiosamente. Amy ha una faccia che non promette niente di buono. Come se volesse spaccargli la testa.


    Rabbrividisco. «Mi dispiace», dico. «Avrei dovuto dirvi quanto era stronza prima che sposasse tuo fratello».


    Josh scuote la testa. «Rob non ci avrebbe dato retta. E comunque sa badare a sé stesso. E in realtà la pazienza non è la sua dote migliore».


    Luke pone fine alla discussione e si gira per raggiungerci. Amy rimane a fissarlo con il volto truce.


    «Andiamocene», ordina lui. «Prima che anche io prenda a pugni qualcuno».


    Faccio una smorfia. «È andata così male?»


    «Non hanno mai nemmeno archiviato le lamentele degli studenti!», sbotta. «Pensavo che la Emery avesse bassi tassi di espulsione perché non aveva problemi di bullismo. E invece hanno solo nascosto tutto sotto al tappeto per non far sfigurare la scuola!».


    Si passa una mano sul viso. «Avrei dovuto occuparmene molto prima. Questo istituto è gestito in modo vergognoso».


    Alzo la mano e gli accarezzo le rughe tra le sopracciglia. «Non importa, lo stai facendo adesso», gli rammento. «Finalmente gli studenti hanno qualcuno su cui contare». Intreccio le dita alle sue. «E anche io».


    «Ti amo moltissimo», risponde lui. La sincerità nel suo tono mi stringe il cuore. «Mi dispiace davvero tanto».


    Senza staccarmi da Zack, mi alzo e lo bacio. Lui ricambia, riversando tutta la rabbia e la frustrazione in un bacio appassionato. Quando ci stacchiamo per respirare, mi giro e bacio Zack. La sua bocca scivola sul mio labbro inferiore, facendomi rabbrividire. Alla fine, faccio la stessa cosa con Josh, alzandomi in punta di piedi e accarezzandogli la guancia con le labbra.


    Nella sala iniziano i mormorii. Qualcuno sussulta. Forse c’è anche il click di uno scatto. Sorrido contro le labbra di Josh. Scommetto che mi staranno seppellendo sotto i peggiori insulti. Puttana. Traditrice. Prostituta.


    E non mi importa. Non mi importa più della loro opinione.


    Mi stacco da Josh e gli pulisco la macchia di rossetto rosso dalla guancia. «Andiamocene», dico. «Mi sono stancata di questa gente. Abbiamo da fare».

  


  
    Trascrizione


    TRE RAGAZZI SINGLE EPISODIO 451:


    


    
      L’ESPERIMENTO FINTO FIDANZATO,
    


    
      RISULTATI E CONCLUSIONI
    


    
      

    


    Josh: Fine pubblicità. Ok, è arrivato il momento che tutti stavate aspettando. La conclusione del nostro stupidissimo esperimento finto fidanzato. Possiamo affermare che negli ultimi mesi abbiamo vissuto una bella avventura.


    Luke: Abbiamo sicuramente imparato molto sull’intimità e su cosa significa mostrarsi vulnerabili con il partner.


    Layla: E abbiamo capito perché questi affascinanti ragazzi erano ancora single. Avevano paura dell’amore, proprio come me. Almeno io lo ammettevo. Codardi.


    Luke: Ce lo meritiamo.


    Layla: Sì. Non preoccuparti, vi perdono.


    (Breve pausa)


    Zack: Per gli ascoltatori da casa: Luke ha appena guardato Layla con l’espressione più scema che gli abbia mai visto in vita mia. E ora lei è arrossita… e adesso ha alzato il dito medio…


    Josh: Layla, qual è la lezione più importante che hai imparato?


    Layla: Uhm… non esiste la formula della relazione perfetta. Non esiste una lista con le caselle da spuntare. Non riuscirete mai a fare tutto nel modo giusto. Tutti noi abbiamo i nostri problemi e degli ostacoli che dobbiamo superare per trovare l’amore. E ci sabotiamo senza nemmeno rendercene conto. Ma tutti possono trovare la persona giusta.


    Luke: O le persone.


    Layla: Ci vuole fortuna, ma sì. Con un po’ di coccole, un sacco di rispetto e di comunicazione, tutti possono trovare l’amore. Anche chi è proprio negato, come me. Magari dovrete fare degli sforzi maggiori per mettere il partner a suo agio, ma ne vale la pena.


    Zack: (Sussurrando) Ok, per gli ascoltatori da casa: Josh sta guardando Layla come un moribondo nel deserto che ha appena visto una bottiglia di limonata ghiacciata…


    Layla: Zack.


    Zack: Una bottiglia bellissima che indossa un bralette molto scollato e molto carino. Disponibile, credo, nelle colorazioni rosa, bianco, beige e nero.


    Layla: Ah, mi fai pubblicità? Che dolce, tesoro. Sì, è l’ultima uscita della collezione Farfalla. Andate a vedere sul mio sito.


    Zack: Se vi piacciono le tette, compratela alle vostre ragazze. Usate il codice BELLETETTE per uno sconto del venti percento. Scritto B-E-L-


    (Suoni confusi)


    Josh: Scusate per l’interruzione, ho dovuto spegnere il microfono di Zack. Problemi tecnici. In molti ci avete chiesto come continuerà la rubrica. Dato che effettivamente siamo riusciti a far trovare l’amore a Layla…


    Layla: Per la cronaca stiamo insieme da tre mesi ormai. E procede a gonfie vele.


    Josh: Sì, adesso possiamo sentirla cantare gli ABBA direttamente da dentro casa nostra. È meraviglioso. A ogni modo, siamo tutti d’accordo: l’esperimento è stato un successo. Sfortunatamente, per il bene della nostra relazione, la rubrica finisce qui.


    Luke: Ma non preoccupatevi, non è l’ultima volta che incontrerete Layla. Dato che Tre Ragazzi Single e Buzztone hanno preso strade diverse, adesso abbiamo maggior controllo creativo. Il che vuol dire che aggiungeremo una nuova rubrica al podcast, con una voce femminile. Era ora.


    Layla: Esatto, ragazze, basta con il mansplaining. Parteciperò al programma una volta a settimana e vi parlerò di tutte quelle cose su cui i ragazzi sono davvero incompetenti. Come cerette, infezioni delle vie urinarie, mutande da ciclo veramente carine. O cosa si prova a infilarsi delle sfere metalliche dentro la vagina.


    (Luke tossisce forte)


    Layla: Non che io lo sappia.


    Josh: Giusto. Hai qualche ultima parola per gli ascoltatori?


    Layla: Le persone che amate vi feriranno in qualche modo. La maggior parte non lo farà di proposito. Alcuni sì. Non dategliela vinta: continuate a fidarvi del prossimo. E a sperare. Innamoratevi ancora e ancora e ancora. Andrà bene, ve lo giuro. Per le ragazze: fate la pipì dopo aver fatto sesso.


    (Breve pausa)


    Zack: Adesso che succede?


    Layla: Tanto per iniziare credo che dovrete cambiare il nome del podcast.


    Layla: E poi ho intenzione di usare quel codice sconto.

  


  
    Epilogo


    Quindici mesi dopo


    Layla Thompson @DelizieperleiLayla [image: ]


    aggiornamento: ci siamo sposati [image: ] 


    



    Ci sposiamo su una terrazza coperta di fiori a Central London nel giorno del mio trentunesimo compleanno.


    È una cerimonia bellissima. I ragazzi sono meravigliosi con i completi scuri. Io invece indosso un vestito di seta color crema che ho disegnato io stessa con delle minuscole farfalle di organza. Ci scambiamo le promesse mentre il sole tramonta sulla città, con il cielo striato d’oro, pesca e rosa petalo. Mentre gli ultimi raggi di sole scompaiono nel cielo scuro, i ragazzi mi baciano a turno e la terrazza si illumina. Centinaia di lanterne colorate risplendono sopra le nostre teste, insieme a fili di lucine colorate incastrate accuratamente tra le foglie e i rami delle piante.


    E poi incomincia la festa. Zack ha insistito sull’open bar, perciò l’alcol scorre a fiumi e tutti si spostano verso la pista da ballo a luci stroboscopiche. Io assaporo una fetta della mia torta di compleanno glassata e osservo la gente che balla.


    Non mi sarei mai aspettata di avere così tanti invitati. I miei genitori chiacchierano con la nipote di Luke, Lavender, che tiene stretta al braccio una fidanzata che sfoggia un eyeliner pesante. I genitori di Zack bevono allegramente in un angolo. È venuto anche Rob, il fratello di Josh, e per fortuna non si è portato Amy. Un paio di settimane fa Josh mi ha rivelato che la coppia si è presa una pausa. L’estate scorsa il consiglio scolastico ha indagato su Amy, dopo aver scoperto che si era comportata in modo negligente nei confronti degli studenti. Per farla breve, l’hanno licenziata dalla Emery High. A quanto pare, quando ha perso il lavoro Amy ha deposto la maschera da persona dolce e innocente e ha incominciato a comportarsi da stronza, come al solito. Per fortuna Rob non ha tollerato la cosa.


    Suona male, me ne rendo conto, ma spero che si lascino. Rob è un ragazzo adorabile. Si merita di meglio.


    Josh si è anche preso la briga di invitare tutti gli ascoltatori che lo hanno invitato ai loro matrimoni. Una questione di giustizia, ha detto. Perciò ora il tetto straripa di chiacchiere e risate, gente che beve e balla. È una buona metafora della mia vita di recente. Da quando ci siamo fidanzati ufficialmente, non ho fatto altro che correre su delle montagne russe di amore, lavoro e felicità.


    È successo otto mesi fa. Mi trovavo a New York per promuovere alcuni nuovi capi della collezione. Stavo vendendo tantissimo, talmente tanto che Anna Bardet mi ha ricontattato qualche settimana dopo il lancio per chiedermi di collaborare alla sua nuova collezione primaverile.


    Ho rifiutato. Me la cavo benissimo senza di lei.


    I ragazzi sono venuti con me a New York e hanno sfruttato l’occasione per fare qualche episodio live per il pubblico americano. Da quando si sono messi in proprio, gli ascoltatori si sono moltiplicati.


    Continuano a scalare le classifiche. L’anno scorso sono arrivati primi nella classifica dei podcast sentimentali più ascoltati del Regno Unito. Il che a quanto pare è molto più facile da quando Anime Gemelle ha chiuso i battenti. Sembra che i due conduttori non fossero la coppietta felice che fingevano di essere. Appena è venuto fuori che entrambi avevano delle relazioni extraconiugali, il podcast si è interrotto. Ora stanno affrontando un divorzio difficile.


    Che peccato.


    Il viaggio a New York è stato fantastico. L’unica cosa che mi è dispiaciuta è che siamo stati tutti troppo occupati per passare del tempo insieme. Anche se alloggiavamo nella stessa suite mi svegliavo sempre prima dei ragazzi e quando tornavo loro non c’erano.


    L’ultima sera ormai avevo rinunciato a passare dei momenti romantici. Sono tornata in hotel stanchissima alle tre del mattino dopo aver passato ore e ore a un afterparty. Ho raggiunto la porta in punta di piedi, ho aperto e… sono rimasta a bocca aperta. La suite si era trasformata in una specie di paradiso romantico. C’erano fiori dappertutto. Scatole di cioccolatini sul letto. Candele accese sulle mensole. Luke, Josh e Zack erano in ginocchio, e ciascuno teneva in mano una scatolina di velluto rosso.


    Quel giorno non avevo mangiato e avevo il jet lag. Perciò mi duole dire che sono letteralmente svenuta. Mi sono dovuta sdraiare sul letto con i piedi alzati per un po’. Ma è stato bello lo stesso. Zack mi ha infilato dei cioccolatini in bocca finché non mi sono seduta meglio e poi, dopo cena, ci hanno riprovato, con una seconda proposta di matrimonio. E io ho detto sì. Per ben tre volte.


    Adesso siamo finalmente sposati ed è tutto perfetto.


    Be’, quasi perfetto.


    Mi guardo attorno. Josh sta chiacchierando amabilmente con gli invitati, Zack ha dato il via a una specie di conga sulla pista da ballo ma… uno dei miei nuovi affascinanti mariti è scomparso.


    Alla fine, lo vedo mezzo nascosto dietro il gazebo che abbiamo fatto montare nel caso in cui si fosse messo a piovere. Tiene in mano un flûte di champagne e osserva lo skyline di Londra con il volto teso.


    Mi si stringe il cuore. Avevo paura che potesse essere una giornata dura per lui. Mi sollevo l’orlo della gonna e lo raggiungo. Appena lo prendo sotto braccio, mi guarda e mi sorride dolcemente.


    «Ciao tesoro», mormora.


    «Ciao». Mi avvicino, inalando il suo caldo profumo di tè e libri. «Stai bene?»


    «Benissimo».


    «Non sembra». Aggrotta la fronte e io mi correggo. «Anzi, sì. Stai benissimo, sei stupendo. Ma non sembri felice».


    Lui sospira. «Sì», dice. «Sono felice. Davvero. È che…». Scruta l’orizzonte, serrando la mascella. Ha il corpo irrigidito dalla tensione. «L’ultima volta che mi sono sposato ho mandato tutto all’aria».


    Appoggio la testa al suo braccio. «Non è vero, Luke. Non è stata colpa tua, sai. A volte… a volte le persone si allontanano e basta».


    «Preferisco pensare che sia stata colpa mia», ammette infilandosi una mano tra i capelli folti. «Se è stato un mio errore almeno posso provare a non commetterlo di nuovo. Ma hai ragione». Guarda le luci della città in basso con gli occhi velati. «A volte le persone si allontanano e basta».


    Sollevo la testa per osservarlo. Lui si tira su e posa il flûte di champagne. «Oddio. Scusami. È raccapricciante fare pensieri del genere il giorno del matrimonio ma non riesco a togliermeli dalla testa. Perdonami, tesoro».


    Stringo le labbra, mi sciolgo dall’abbraccio e mi posiziono davanti a lui, accarezzandogli la giacca. «Forse è stata colpa tua o forse no. Non mi importa. So che il divorzio ti ha spinto a dubitare di te stesso ma da come la vedo io è stato un punto di svolta nel percorso che ti ha portato a me. E sono felice che sia successo». Mi avvicino e gli metto le braccia intorno al collo. «E se pensi che ti lascerò andare, allora non mi conosci affatto, professor Martins».


    Mi stringe. «Sei perfetta», mormora con il viso nei miei capelli.


    «E tu sei fortunato», rispondo con un ultimo abbraccio. «Vado a ringraziare gli invitati per i regali. Prenditi tutto il tempo che ti serve e poi raggiungimi, ok?».


    Mi stringe la mano e mi bacia le nocche prima di lasciarmi andare.


    Nei quindici minuti successivi, mi aggiro qua e là per chiacchierare con gli ospiti. Di solito non sono bravissima a socializzare ma oggi non mi sento goffa né imbarazzata. Anzi, mi sento al settimo cielo. Sto facendo dei complimenti a una fan del podcast per il suo vestito quando due mani calde mi stringono la vita.


    «Amore», sussurra una voce.


    L’ascoltatrice arrossisce e se la svigna mentre mi giro verso Joshua. È bellissimo con la camicia bianca aperta. È una serata calda e il cravattino gli penzola dal collo. Sembra James Bond in una giornata di riposo.


    Gli scosto i capelli scuri dalla fronte, guardando i suoi occhi luminosi e le guance arrossate. Sorrido. «Sei ubriaco? È una tradizione dei matrimoni?».


    Lui non risponde. Mi infila una mano nei ricci e piega il viso. Il suo bacio è così profondo e passionale da togliermi il fiato. Mi si contorce lo stomaco e mi si arricciano i piedi.


    Quando mi tiro indietro, attorno a noi gli ospiti iniziano ad applaudire. Il sangue mi rimbomba nelle vene come se avessi appena corso la maratona. «Be’?», chiedo dopo aver ripreso fiato.


    «Ti do un nove e mezzo», decide, strofinando la guancia sulla mia. «Ma solo perché è il tuo compleanno».


    Sbuffo mentre lui mi accarezza il collo con il naso. «Wow. Lo champagne ti fa un bell’effetto, eh?».


    Scuote la testa. «Non ho bevuto».


    «Come no».


    «Davvero!», protesta, allontanandosi. Mi posa una mano sulla guancia e mi osserva con uno sguardo dolcissimo. «Sono solo felice».


    Il cuore mi si scioglie nel petto. A volte ancora non riesco a credere di poter far felice una persona semplicemente essendo me stessa. Figuriamoci tre. È una sensazione surreale. «Ho un regalo per te».


    Josh alza le sopracciglia. «Ah, sì?».


    Mi appoggio a lui e mi infilo una mano nel corsetto. Josh si schiarisce la gola e mi osserva mentre mi sfilo una busta dalle tette. «Non è il pensiero più femminista del mondo ma a volte sono contento che i tuoi vestiti non abbiano le tasche», confessa.


    Gli lancio un’occhiataccia e gli passo la busta. Lui la scuote per far uscire il contenuto. È un biglietto piccolo color crema, un A5 con una scritta oro rosa e delle nuvolette di minuscole farfalle. La nostra partecipazione di matrimonio.


    Le abbiamo mandate qualche mese fa ma mi sono premunita di metterne da parte una. La sua collezione non poteva essere completa senza la mia. Josh passa il dito sopra la scritta in rilievo con un’espressione illeggibile.


    «Per la tua parete», dico dopo un po’.


    Quando finalmente mi guarda, i suoi occhi mi fanno quasi svenire. Irradia amore e luce. Si infila l’invito nella tasca interna della giacca, mi mette una mano sul collo e appoggia la fronte alla mia. Chiudo gli occhi, aspettando un bacio che non arriva. Rimaniamo così, attaccati l’uno all’altra a respirare.


    «RAGAZZI RAGAZZI RAGAZZI».


    Zack ci viene incontro tutto allegro, trascinando per il polso un Luke parecchio divertito.


    Josh sospira. «Se penso che sono condannato a passare una vita anche con lui…».


    «Fa parte del pacchetto, temo». Gli accarezzo il petto. «Andrà bene, vedrai».


    Zack si ferma al nostro fianco ed estrae una penna dalla tasca dei pantaloni. Me la passa. «Tieni, nocciolina».


    Studio la biro di plastica. «Grazie, amore. La adoro».


    Zack controlla l’orologio. «Amore, sbrigati. Il tempo sta scadendo! Sei nata alle dieci e cinque, no?»


    «Uhm, sì».


    «Grazie al cielo». Alza il pugno in aria. «Appena in tempo!».


    «Zack», dico lentamente. «Ti amo. Ma non so di cosa stai parlando».


    «Io sì», dice Luke, tirando fuori un pezzo di carta stropicciato dai pantaloni. Me lo passa, gli occhi grigi che brillano luminosi. «Vuoi fare tu gli onori di casa?».


    Poso lo sguardo sul foglio e la riconosco subito. È la mia curatissima lista con le caselle da spuntare. Il mio piano decennale.


    Faccio una smorfia. «Perché ce lo avevate voi?»


    «Ci teniamo molto», mi sussurra Josh all’orecchio, dandomi un bacio in testa. «È il motivo per cui porti i nostri anelli».


    Luke mi sventola il foglio in faccia e io sospiro. «E va bene». Lo prendo e disegno una spunta tremolante sull’ultima casella. SPOSARSI.


    Zack osserva la scena soddisfatto. «Forse dovresti fare tre spunte, tesoro», propone. «Questa l’hai passata davvero a pieni voti».


    Sorridendo, aggiungo altre due spunte. Zack ulula, mi strappa dalle braccia di Josh e mi fa volteggiare. La città mi gira attorno, le luci di Londra si confondono in un fiume ambra e argento. Quando finalmente mi posa a terra, sto ridendo.


    Zack mi bacia sulla tempia. «E adesso che farai, tesoro?».


    Stringo le spalle. «Vivrò i miei trent’anni». Alzo lo sguardo su Luke. «E i tuoi, uhm, vediamo, sessanta».


    «Non sono così vecchio», protesta. «Cosa dice il tuo piano, amore?».


    Ci rifletto un po’. In realtà non ne ho buttato giù uno ma ho qualche idea. «Comprare casa», decido. «Andare in Giappone. Insegnare a Zack come si piegano le lenzuola».


    «Ehi! Non è mica facile!».


    «Lo so, tesoro», dico, continuando a riflettere. «Mmh. Una sfilata alla Fashion Week di New York. Raggiungere un milione di vendite sul sito. Curare un giardino».


    Josh mi si avvicina e mi passa la mano sullo stomaco. Capisco subito il suggerimento poco discreto.


    «Fare un bambino. O due». Li guardo, uno per uno. «O forse sarebbe meglio tre».


    Anche se non potrebbero essere più diversi, a volte le loro reazioni sono incredibilmente sintonizzate. Non appena pronuncio questa frase, lo stesso sguardo famelico si dipinge sui loro volti.


    Zack si guarda attorno per controllare che nessuno ci osservi poi mi palpa il sedere. «Perché non iniziamo con l’ultimo punto della lista?», chiede con voce improvvisamente roca.


    «Adesso?», propone Luke, porgendomi la mano. «Possiamo inventarci una scusa per tornare in hotel. È ora di dare inizio alla luna di miele».


    «Che fretta c’è?», chiedo, intrecciando le dita alle sue. La brezza fresca soffia sul terrazzo, facendo oscillare le lanterne nel cielo notturno, e io immagino il nostro futuro insieme. È una scena incredibilmente vivida: noi quattro che invecchiamo insieme, i volti illuminati dalle luci di Natale, dalle candele delle torte di compleanno, dai fuochi d’artificio a Capodanno. Le stagioni che passano. Infinite giornate estive e intime serate invernali. Bambini e animali e case e lavori. Abbiamo una nuova vita davanti. Ed è appena iniziata.


    Prendo un respiro e guardo i volti dei miei tre migliori amici. I miei vicini, i miei coinquilini, i miei colleghi e i miei partner. I miei mariti. Sorrido. «Abbiamo tutto il tempo del mondo».

  


  
    Grazie!


    Volete scoprire cosa succede adesso a Layla? Iscrivetevi alla mia newsletter su https://www.lilygoldauthor.com per ricevere una storia aggiuntiva GRATUITA su lei, i suoi mariti e qualche nuovo arrivato in famiglia! Vi siete già iscritti? Controllate la posta in arrivo [image: ]


    Se questo libro vi è piaciuto, che ne dite di lasciare una recensione? Hanno un’importanza vitale per gli autori indipendenti, anche una frase sola può essere immensamente utile.
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